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LETTERE 

SCRITTE AD UNA 

PRINCIPESSA 

B’ AlLEMASKA 

Sopra djveifi foggetti di Fific» c di, Filofoiia ^ 


lettera prima* 


^ '‘sSs^' ' 


4^ CI Oncioffiacchè vegga per nuovi 
< oftacoli ritardata la Iperanza, 
di continuare a V. A. le mie 
wit 3 ^ iliru^ioni di Geometria , cof^ 
cke mi produce un fefifìbiliflimo difpiaccre* 
defidererei poter a ci6 fupplire per via d^ 
lettere , finché la natura d^gU oggetti mei 
permetteranno! . Ip nc farò la, prova fpi^nr 
do a V. A. la giufia idea» (he cigfcuno dèe 
formarli della gr^nde^^a^ intencjendo percf- 
fa tanto, le più picciolc che le più grandi 
cilen/ìoni , che noi fcopriamo attualmente 
^el ^ndo j E prima d’ ogni* altro ^ uo- 

A ‘ ‘ po 
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Lettere ad una PRiNeipEssA 
Po fiirarfi Una mifura proporzionata a’ noftri 
fenfi , della quale ne abbiamo una gì urta 
idea, come per efempio quella di un piede. 
Stabilita, una volta tal lunghezza e polla in- 
nanzi gli occhi, quella può condurci alla co- 
gnizione di qualunque lunghezza fìa delle 
piu grandi lìa delle più picciole* determi- 
nando quelle dalla quantità de’ piedi eh* 
effe contengpno , e quelle dalle parti di un 
piede che fóro convengono . Imperciocché 
avendo l’ idea di un piede , fi ha benanche 
quella della fua metà , della quarta parte , 
della duodecima che lì chiama pollice , del- 
la centefima e della millefima , la quale è 
tanto picciola che quali sfugge i nollri oc- 
chj . Ma bifogna riflettere che fi trovano al- 
cuni animaletti , i quali avendo le loro mem- 
bra entro di cui circola il fangue , e 
avendo dentro di elfi fenza alcun, dubbio al- 
tri infetti viventi di sì picciola grandezza, 
che fembrerebbero a’ primi altrettanto pic- 
cioli , quanto quegli flelfi lo fono per rap- 
porto a’, nollri occhj , non fono effi certa- 
mente più grandi di quel che lo fìa la mil- 
lefìma parte di un piede • e quindi deelì 
conchiudere che le più picciole quantità fo- 
no attualmente efìllenti nel- Mondo , e che 
anzi fi trovano divife in parti infinitamen- 
te più picciole. In tal guifa , percagion dì 
efempio , quantunque la diecimillefìma parte 
di un piede ita infenfìbile agli occhj nollri, 
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d’ a t e M a C V A i 3 

ella non pertanto fopravvanza la grandezza in» 
tera di un taleaniraaletto ,cui dovrebbe fem- 
brare grandiflìma quefta diecimlllefima par- 
te di un piede , qualora foffe capace di co- 
nofcerla". Or da quefte picciolc quantità ii^ 
mezzo alle quali lembra fmarrirfi il noftro 
fpirito» fi palli a quelle ‘che fono più gran- 
di . Ben la V. A. la lunghezza di un mi- 
glio. (a) , e che fe ne contano diciotto da 
qui a Magdebourg • un mìglio è comporto 
di 24000. piedi t 'e di elfo ci ferviamo per 
mifurare la dirtanza che parta tra le diffe- 
renti regioni del Globo , per non fervirci 
del piede che ne moltiplicherebbe troppo il 
.numero . Imperciocché ’fapendofi che un mi- 
glio è di 44000 piedi , e che Magdebourg 
è dirtante da Berlino diciotto, miglia , que- 
fta feconda idea è più chiara di quelche fa- 
rebbe qualora fi dicerte che tal dirtanza Ila 
di 432,000 piedi , quello numero farebbe 
qualche confufione al nortro intendimento , 
Si avrà anche un’ idea efatta della grandez- 
za di tutta la Terra , ‘qualor li fappia che 
il fuo giro è di 5400 miglia . Ed elfendcx 
il fuo diametro una linea retta che paflan- 

A 2' do., 

ì j 

(a) Un mìglio dì Germania equivale a quau . 
tro delle Itali me con fei piedi e un tergo di 

fiì* • 
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4 ■ Lettera ad (jna pRWCrppssA 
do per lo centro và a terminarli alla cir- 
conferenza dall’ una all’ altra parte , e di- 
vide in due parti eguali il cerchio, che è 
Ja figura attribuita alla Terra Cotto nome 
di G/oho • il diametro di quello Globo fi 
computa 1720 miglia e di quella mifura ci 
ferviamo per le piu graqdi dillanzc che fi 
feuoprono ne’ Cieli . La Luna tra i corpi 
ceJe/li è il più vicino a noi , perciocché 
non ^ dillante che circa diametri della 
Terra, e per confeguenza 5iéJo© miglia, o 
lìa 27^,<^4o,opo piedi : n^a la prima mi- 
fura de’ 30. diametri della Terra é mol- 
to più chiara . il Sole è circa 300. volte 
più dillante della Luna * quindi la Tua di- 
flanza di ^000. diametri della Terra ci dà 
una cognizione molto più chiara che fenoi 
voleffimo efprimerla per miglia o per pie- 
di . V. A. fa che ia Terra fa il luo giro 
intorno al Sole tra lo fpazio di un* anno , 
e che il Sole Ha filfo. Oltre della Terra vi 
fono cinque altri corpi limUi detti Pianeti 
che girano intorpo al Sole ; alcuni in di- 
flanzé più piccole che non ò la Terra , e 
fono Mercurio e Venere ^ altri in dillanzc 
più grandi cioè Marte Giove e Saturno . 
Tutte le a]tf? llelle che poi v^gi^mq^ 
fuori delle Comete, fi chiamano fine ; e la 
di loro dilla nza da noi è incomparabilmen- 
te più grande di quella del Sole , Tali di- 
ftanze fono fenza ikun dubbio ellremanjen- 

tc 
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D* Alemagna, ^ S 
te ineguali , e quello fa che alcune di cip; 
fembrano più grandi delle altre . Or la piu 
proflima a noi è certamente più di 5000 
■volte più lontana del Sole, «ficchi la fuadi- 
ft^nza fopravvanza 45,000,000 di volte 
il diametro della Terra , quale dillanza ri- 
dotta a miglia farà di *400,000,000* 
e moltiplicandofi tal numero per 24000 ci 
darà quella dillanza prodigiola' efprefTa per 
'piedi . E pure quella non ^ che la dillanza 
di quella llclla tra le fiffe la più proflima 
a noi ; giacché le più lontane che noi ve- 
- diamo , lo fono anche cento volte di più. 
Ragionevolmente dunque fi crede che tutte 
quelle llelle prefe infieme non fono che una 
'piccioliflìma parte dell’intero Univerfo , per 
‘riguardo del quale quelle diftanze prodigio- 
fe°non fono che quanto è un grano di are- 
na relativamente alla Terra . Tale immen- 
fità è l’opera dell’Onnipbtente , il quale go- 
verna i corpi più grandi egualmente che 1 
più piccioli . 

Pa Berlino tp */fprile 1700. 


^ 3 LET- 
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LETTERA SECONDA. 


» ' i 

Della celtrltà . , 

Ou la fperanzà che V. A. gradirà la -con- 
tinuazione di quelle iftruzioni di cui mi 
prefi la, libertà' di prefentai'lene un faggio 
con la mia prima lettera, mi Ibno ora pré- 
•fiflb di fvilupparei la nozione della .celerità y 
fpezie . di grandezza particolare la quale è 
iulcettibile di accrefcimento e di -diminuzio- 
ne »• Quando una cofa è trafportata o da 
•fe palla .da un luogo all’jaltro , fe> le .attri- 
buifce una cèrta celerità, . Se' un corriere 
à cavallo f- O' ua pedone da Berlino- va- 
da a '^Magdebourg , tanto -in quello quanto 
•in queftò'fi lappone una certa ^celerità: ma 
■fi -diceJchfi iquella del primo fopravvanza 
quella del 'fecondo . Dobbiamo -dunque , cla- 
mi ira're in che mai - confifta' la differenza clie 
noi troviamo tra le due celerità . Lo fteflb 
è il cammino e del corriere e del pedone , 
ma confifte la differenza nel tempo che anien- 
due impiegano in farlo. La celerità del cor- 
riere è più grande, perciocché egli impiega 
meno tempo per andare da Berlino a Mag- 
deboui*g , e quella del pedone è più piccio- 
]a , perciocché egli ne impiega di più ; è 
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chiaro dunque che per formarfi una efatta 
idea della celerità fa uopo riguardare in- 
lleme due fpezie di quantità , ci«è lo fpa- 
zio percorfo , e ’l tempo che vi fi è con- 
fumato . Dunque un corpo che percorre nel 
medefimo tempo un doppio ipazìo ha dop- 
pia celerità, fe egli percorre nello fieflb tem- 
po uno fpazio tre volte più grande , la fua 
rCelerità fi giudica tre volte più grande ; c' 
.cosi in appreflb.. Si conofcerà dunque la ce- 
lerità di un corpo , qualora fi fappia io fpa- 
zio che percorre ia un dato tempo . Per 
conofcere la celerità del mio cammino, quan- 
;do io vado a Lytzow (i),ho ollervato che 
fo 120 palli in un minuto • un paflb de’ 
miei è uguale a due piedi e mezzo , la mia 
celerità dunque è tale che io percorro uno 
fpazio di 300 piedi in un minuto , ed unO 
fpazio fefl'anta volte più grande o fia di 
18000 piedi in un* ora .* ma quello fpazio 
non è ancora di un miglio', il quale eflen- 
do di 24000 piedi ricniederebbc un’ ora c 
20 minuti • fe dunque io volpfli andare da 
qui a Magdebourg , c’ impiegherei giudo 24 
ore. Ecco un’ efatta idea della. celerità, con 
cui io poflb camminare j quindi fi può age- 
. volmente comprendere cola fia . una celentà 
a 4 ■' rj fiìi 

(a) Villaggio ma lega lontano da Berlino' 
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^ LETT*ERÉ ad ÙWA pR.II>tfcrPF.SSA 
più grande c più picclola . Imper^-iocchè fe 
Uji conieré a cavallo andafTc in 12 ore dà 
diiì a Magdebourg , farebbe là fiìà celentà 
ooppià della tnia i è fàrébbè tripla fe vi an- 
daffe iil 8 ore. Noi òlTerviamo una fomma 
difFerenià tra le diVerfe telériià.La Teftug- 
gine ci dà rfefempio di una celerità piccio- 
liflìma • poi^o che non percorra più d’ uii 
piede ili ógni minuto , la fua celerità farà 
:;oo vòlte piu picclola dellà ùiià , giacché 
io fo 3ÒO piedi nello fteflb tèmpo . Noi ab- 
biando ahche idea delle Celerità più grandi. 
Quèllà del vento varia di molto: Un ventò 
mediocre fa lO piedi ih iin fecondo, tóoo 
In un minuto ? cammina dunque il dop- 
pio di hic . Un vènto che percorre 2Ò 
piedi in un fetondo ó fia ì2Gl5 in un mi- 
nuto già è bàftàntémèntc forte ; dunque un 
altro che percoh'è 50 piedi in un fecondò 
farebbe impetuofo all’ elirtmo ; "quantunque 
ia fuà celerità hori farebbe che io volte 
maggiore della mia , bd avrebbe bifc^no di 
i ore , e 24 minuti pei* foffiare da qui à 
Magdelwurg. Segue la celerità del fuono,il 
duale fa lOoO piedi in un fecondò , e tioòòò 
in un minuto . Quefta celerità dunque è 
20© Volte più grande di quella del mio cam- 
’ltiino . E fe a Magdebourg f tiraife una can- 
nonata il di cui rumore poteffe giugnere- a 
Berlino , vi arriverebbe in 7 minuti . Una 
fialla di cannone fi inuoVe quali colla ftefla 

cele- 
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t«lerità • ma quando s’impiega il pià gran 
càrico , fi fa conto che la pofTa percorrere 
fino a 2 ÒOO piedi in un fecondo, o fia 120, 
00(3 ih un minuto . Quéftà celerità ci fem* 
bra prodigiofa , quantunque non fopravvanzi 
che 40d vòlte quella del mio cammino a 
Lytzow j intanto quefta è la celerità pili 
^ànde di cUi pofliamo àvcr idèa su ^ la 
Terra • Ma ne’ Cieli vi fono delle celetità 
molto piu grandi, comechè i moti ce ne fem- 
brino affai lenti. V. A. fa che la Terra gi- 
ra intórno al fuo affé in 24 oi'fe; quefta ce- 
lefità dùnque percorre fótto l’equatore $40^ 
miglia in 24 ore, nel mentre io nOn poffo 
percorrerne altro che 18 . Efl'a è dunque 
400 Volte piu grande della mia , ma pili 
piccola. xii quella che ha la palla del canno- 
na nel fuo maggior carico* La Terra fa la 
fua rivoluzione intornò al Sole nello Ipa- 
iEÌo di uii annó , percorrendo i 28,150 mi- 
glia in 24 Ore j dunque la fua celerità è 
18 volte più rapida di quella di una palla 
di cannóne. La piU grande célerità , che noi 
Tappiamo è fenza dubbip quella della lu- 
ce , la quale percórre »,ooo,ooo di miglia 
in ogni minuto , e che fopravvanza quella 
di una palla di cannone 400,000 volte* 

21 t/fprik lyóo* 


J-PT- 
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; LETTERA TERZA. 


Del fuono e della jùa celerità . 

Il dilucidamento che mi prefi la libertà 
di prefentare .a V. A. su i diverfi gradi di 
celerità^ mi porta ora ad efaminare il fuc- 
ilo, ©qualunque fia altro iTimore in generale. 
JE deefi riflettere che ne pafla fempre qual- 
che tempo per giugnere al noftro orecchio j 
c che quello tempo tanto è più lungo quan- 
to il .luogo ove il fuono è prodotto era lon- 
tano da noi , di maniera che -.per comuni- 
carfi nella diftanza di looo piedi vi ,è bi- 
fogno di un fecondo. •'> 

Qiiando.fi fpara un cannone . coloro che 
•fono lontani non fentono il rumore che qual- 
che tempo dopo-d’ aver veduto il fuoco,. 
,Que che fono nella lontananza di un migliò, 
ojfia di 24000 piedi non lo fentono che 24 
fecondi .dopo. ,V.,A. avrà più volte oflerva- 
to, che il rumoi*e .del tuono per lo piùgiu- 
•pne, a’^noflri orecehj. qualche tempo dopo 
il lampo , ©'quindi fi può g,iudicare quanto 
diflante fin da. noi il .luogo ove il tuono fi 
è formato . Se per efempio offerviamo che 
paffano 20 fecondi tra ’l lampo e’I rumore 
del tuono, noi pofliarao conchiudere che la 

fede 
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fede del tucno fa lontana da noi 20 in ila 
piedi, contando mille piedi didiftanza ogni 
lecondo. Quella bella proprietà ci porta ad 
efaminare in che confifta il fuono* fc là fua 
natura è fimile a quella dell’ odore , cioè fe 
il Tuono efce dal corpo che Tuona come 1’ 
odore eTce dal fiore, riempiendo 1’ aria di 
fiottili eTalazioni proprie ad eccitare il TenTo 
del nofiro odorato . Gli antichi han potuto 
ciò idearli , ma noi fiamO peiduafiffimi oggi- 
dì», che da una campana fonata niente n’ 
efce , che lìa trafportato all’ Orecchio , e che 
qualunque corpo che Tuona niente perde del- 
la Tua loftanza . Si guardi una tampanà To- 
nata o Una corda pizzicata ^ e fi vedrà che 
quelli corpi fi trovano in tal tempo ih un 
tremore ed in uno ^uotimento ,, che ne agi- 
ta tutte le parti le*in ogni cprpo fufcQtti- 
bile di tale Tcuotimento nelle Tue patti, è at- 
to a dar Tuono. Quelli Tcuotimenti o vibra- 
zioni polTono ofiervarfi facilmente in una 
corda non troppo Tortile Tavola I. fig. I- , 
La corda tefa A C B' palTa alternativamente 
dalla lìtuazione A M B a quella di ANB, 
fituazioni eh’ io ho rapprefentato nella figu- 
ra molto piò fenfibili ^ che non lo fono in 
effetto. BiTogna quindi olTervare che tali vi- 
brazioni mettono 1’ aria vicina in una vi# 
brazione fimile , la quale comunicandofi fuc- 
ceflìvamente alle parti più lontane dell’aria, 
arrivano finalmente quelle a toccare l’ orga- 


« 


c 


li Lettéré aé> ù>fA Principessa 
ao delle noftre orecchie . L’ aria dunque è 
che riceve quelle vibrazioni , c ne trafporfa 
il fuono • e però fi vede che la percezione 
del fuono altro non è che T urto fatto al 
hollro orecchiò dallo fcuotimento dell’aria; 
c quando noi fentiamo il fuono di una 
torda pizzicata , le noftre orecchie ricevono 
tanti cólpi d’ aria , quante vibrazioni fa la 
corda nel tempo ftelfo * E cosi fe la cor- 
da fa loò vibrazióni in un fecondò l’orec- 
chio anche riceve lóo colpi nel tempo ftef- 
fo, é la percezione di tali colpi è ciò che 
fi chiama fuono. Quando quelli colpi fi fuc- 
cedono ugualmente o fia che i loro inter- 
valli fono 'tutti Uguali , il Inoro è regolare 
e tale quale fi efige nella Mufica: ma f«' i 
colpi fi fuccédono ini^almentc o fia che i 
'loro intervalli fono tra loit) ineguali, il ri- 
fultato farà uh rumore irregolare improprio 
affatto per la Mufica * Se poi fi conliderano 
un poco piu attentamente i fuoni della mu- 
fica , di cui le vibrazioni fi fanno ugualmen- 
te , fi ofierva in prima che allora quan- 
do le vibrazioni egualmente- che i colpi che 
fi comunicano alle noflre orecchie fono piu 
o meno forti , ne rifulta una differenza nel 
fuono la quale confifie nell’ efier piu o me- 
‘no forte ; differenza che i Mufici indicano 
con quefie parole forte ^ e piano. Ma havvi 
ancora un’ altra differenza molto piu effen- 
ziale allorché le vibrazioni fono più o me- 
no 
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no rapide , ficchè ne accadano piìi o rheno 
in un fecopdo . Quando in un fecondo una 
corda compie loo vibrazioni ed un’ altra 
aoo, i di loro Tuoni faranno elfenzialmentc 
differenti ; e ’l primo farà piìi grave o fin 
più baffo , e 1’ altrp più acuto p vero più 
alto (a), 

Ec, 



(a) La teorìa del fuono è fiata profonda- 
mente trattata d al f tutore nella fua Opera 
intitolata Tentamen nova! Theoria! Muficar . 
JV7e/ Capo prlroo di qu^a Opera porta la fpe- 
rien^a evidente /opra il nurnero delle ofeil- 
laT^ioni che produce la corda fecondo il fuo 
tuoiìQ più 0 meno acuto , Egli lo ricava dal- 
h leggi del moto ne* pendoli ^ le dieuiofcil-, 
labili corrifpondono a quelle delle corde vl’\ 
brate: e dopo altre regole che dà per faperfi 
il numero delle vibrafoni relati-Ue alla lun- 
ghegga , alla grojfegga o fi a pefo della cp/t 
da , e alla fua tenfione ^ conchiude , che da- 
te due corde della fiejfa lungbegga e groffe^ 
ga , il numero delle di loro vikraghni farà 
come le radici quadrate de* ppfi chu ne for- 
mano la tenfiano' e in cortfeguenxa c<mfe piìt 
o meno farà tefa una corda y così maggiore 
0 minore farà il numero delle vi hr acetoni che 
formerà : ma noi fappiatno per efperiengtf 
che come piU fi tende la corda ^ pi da un 



Lettere at> una Principessa 
Ecco dunque la vera differenza tra i fuo- 
ni gravi e gli acuti su di cui li aggira 
tutta- la Mufica , la quale inlegna a melcola- 
re i filoni che differifcono tra loro per rap-~ 
porto al grave e all’ acuto , talmente 
uniti infieme che ne rifulta una piacevole 
armonìa . Ne’ Tuoni pravi vi fono meno vi- 

O 

Ijrazioni in un dato tempo, che negli aciN 
ti ‘ e 4 ogni tuono fui cembalo • ha un mu 
pierò certo e determinato di vibrazioni , che 
fi compiono in un fecondo , Quindi il tuo- 
no eh’ è legnato colla lettera C fa circa loo 
vibrazioni in un fecondo , e quello che è 
fegnato colla lettera c* (a) ne fa i<5oo. Uni 
corda che trema loq volte in un fecondo 
darà il Tuono C • e fe non trema che 50 
volte, il Tuono farà piu baffo o lìa più gra- 
ve. Ora per riguardo alle noftre orecchie vi 
fono de’ limiti , fuori de’ quali i fuoni non 
fono più percettibili . Sembra che noi non 

poi 

iuono pih acuto / ptu acuto dunque è quel 
tuòno che in un dato tempo forma pik v/- * 
ira^ioni' . E bajli aver ciò notato per affi- 
turarci della Jìabìlttà de' fondamenti , su di 
cui /’ t^trtore ha' cojlrutto il grande edifizio 
della fua nuova teorìa intorno alla Mu- 
fica . 

•(a) 7/ numero q pttflo fopra la c dinota' 
tre ottave fopra il tuono C . 
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pótiemmo fentire (^) affatto un Tuono che fa, 
meno di 2,0 vibrazioni in un fecondo a mo- 
tivo della troppo gran baflTezza , nè quello 
che ne farebbe più di 4000- per cfler trop- 
po acuto . 

%6 x/fprile 17^0, 

4 

LETTERA QUARTA; 

Delle confonau^e e dfjfonani^é . 

. Altezza mi ha interrotto in una ma^ 
niera affai graziofa il filo de’ miei penfieri 

- - ' Col 

cuore adunque pieno di riconofeenza tor- 
no al mio foggetto • e profeguendo con tut- 
to T impegno , ripiglierò- la* mia offerya- 
zione che nel fentire un fuono lemplice di 

una 

(a) Nella fuddetta opera T entamen al ca^ 
po' primo 13. ejìende i fuoni fenfibili’ all* • 
udito tra quello di una corda che in un fninu~ 
tb fecondo formi 50. vibrazioni e quello di 
v.na che ne formi 7520, che corrifponde ad' 
otto ottave di Mu/ica da C- a C. Il C. dun- 
que cui affegna qui lOO vibrazioni .* rte fa 
propriamente 120, ed è il pììt grave de ^ 
cembali . 
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njufica il noftm orecchio vien percoflb da 
una ferie di colpi egualmente lontani 
loro , la di cui frequenza e numero in un 
dato fpazio di tempo cagiona la differenza 
tra i i'uoni gravi e gli acuti : di manie-r 
ra che quanto più il numero delle vibra- 
zioni o fia de’ colpi prodotti in un dato 
tempo ( come farebbe un fecondo ) è pie? 
ciolo, più il Tuono div}en grave* e quanto 
più è grande tanto più il fuono è acuto. La 
fenfazione adunque in un fuoqo femplice di 
tnufica può paragonarfì ad una ferie di punti 
egualmente lontani fra loro per cagion d’efem- 
pio cosi - - r r Se gl’ intervalli fra quei 
ili punti fono più grandi o più piccioli , il 
fuono che fi produce farà più grave o più 
acuto . Non fi può dubitare che la fenfa-j 
zione di un fuono fempljce non fia limile 
e analogo alla villa di una tal ferie di pun-? 
ti egualmente lontani fra loro^ in tal guii 
fa può rapprefentarfi agli occhi ciò che fpe- 
limcntano Ip orecchie nel fpntire un fuono. 
Se le diftanze non foffero uguali tra i pun- 
ti e quelli avellerò una fituazione confufa, 
ne rifulterebbe un rumore confufo contrario 
all’armonìa . Pollo ciò, confderiamo qual’ 
effetto devono produrre alle orecchie due 
fuoni prodotti nello lleflb punto j è chiaro 
primieramente che fe quelli due fuoni fono 
uguali cioè che ciafeheduno di elfi conten- 
da un rqedpfimo numero di vibrazioni nel 

mcT 
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mrdefimo tempo , 1 ’ orecchio avrà la fte(Ta 
^ifpofizioiie che fe foffe un folo ‘ ed in 
Mufica qiiefti due fuoni diconfi unifoni , che è - 
i* accordo il più fcmnlice , chiamandoli ac- 
cordo qualunque mefcolanza di due o più 
fuoni che fi fentono tutti in un colpo . Se 
poi i. due fuoni dilFerifcono per lo rappor^ 
to del grave all’acuto , fi fperimenterà una 
mefcolanza di due -ferie di colpi in ciafche- 
duna delle "quali gl’ intervalli fono uguali 
di loro , ma piu- grandi in una ferie 
che nell’ altra • e gl’ intervalli più grandi 
corri fpondono al fuono più grave , i più 
piccioli al più acuto. . Quella- mefcolanza o 
lìa accordo di- due fuoni può rapprefentar- 
fi agli occhi- con due ferie di punti fi- 
tuati fopra le due linee aè ^ e cd 

Ó’/8p IO II' 

C.. a.. • » d 


i 2 ^ 4 S<^ 78 piaii 12 
E per avere un’ eTatta idea di quelle duo 
ferie fa uopo concepire' l’ ordine che ferba- 
no fra di loro- , o pure- ( eh’ è' lo- ftelfo ) 
il rapporto tra gl' intervalli dell’ una- e-i.del- 
r altra linea . Avendo numerato i punti di> 
ciafeheduna linea , e- avendo pollo il num.. 
1 fotto il num. I ; i num. 2- non faran- 
no più, efattamente 1 ’ un fotto !■* altro , e 
molto meno i num. q : ma il. numero 1 1 
il trova, efattamente fopra aL 12.’ donde- fif 

B co% 
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l8 Lettere ad una Principessa 
«onofcc clic il fuono piìi alto fa la vibri» 
Rioni i e l’altro ii fellamente . Se non fi 
fcrivono i numari , gli occhi difficilmente 
Icuoprifanno quell’ orjine ; or lo l^lTo dee 
dirli dell’ orecchie , le quali con molta dif- 
ficoltà difeemerebbero quell’ordine tra idue 
fuoni da me rapprefentati colle du(s ferie 
di punti ; ma in quella figura 


Si fcuopre a prima villa che la linea fiipe» 
riore contiene il doppio de’ punti che quel- 
la di fotto , o fia che gl’ intervalli nella 
linea inferiore fono due volte più grandi 
che in quella di fopra . Quello certamente 
è il cafo più femplice dopo 1’ unifono , 
poiché con molta facilità l’occhio può feor* 
gere 1’ ordine di quelle due ferie di punti * 
€ lo llelfi) accade ne’ due fuoni rapprefeota» 
ti da quelle due linee di punti , uno de* 
quali compirà il doppio delle Vibrazioni 
dell’altro , e l’orecchio lì acccorgerà age- 
volmente del bel rapporto che- palTa tra 
quelli due fuoni ; all’ incontro nel cafo pre- 
cedente, il giudizio è diificiliflirao per non 
dire impoflibile . Or quando l’orecchio fcuo- 
pre facilmente il rapporto che palTa tra i 
fuoni , il loro accordo ^ fi chiama confortane 
: fe poi quello rapporto è difficiliflì» 

mo c quali. ìmpolfibHe a fcorgerli , l’ ac- 
cordo è nominato dijfonanxa « Dunque la 


Digillzed tjy Googl 


D*' A L E M A e N A ; Ip 

pili fcmpJice confonanza è quella , in cui 
il fuono acuto produce- prccifamenfe il dop- 
pio pili di vibrazioni del grave ..Tale con- 
fbnanza< nella Mufica è chiamata ottava : o- 
gnuno ne conofce- la forza, e due fuoni. che 
differifcono folamente di un* ottava fanno* sì 
perfetta armonìa , e fi raflTomigliano talmen- 
te-, che i Mufici li fegnano colla medefima 
lèttera • quindi è che vediamo nelle chicle 
le femmine cantare un’ ottava piu alta de- 
^li uomini, e pure s* immaginano intonare 
il .medefimo fuono .. V. A. potrà alìicurarfi 
facilmente di quella verità fopra un cemba- 
lo , e con piacere fi accorgerà del bell’ ac- 
cordo tra tutti- i fuoni che differifcono di 
un’ottava, e nello fteffo tempo Icorgerà che, 
due altri fuoni qualunq[ue e’ fieno non fi, 
accordano cosi bene- 

zp. tjfpriU ipóo,. 
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HeW' uni fono e delle ottiv *. 

■A.Vrà- già’ fperlmentato V. Altezza che 
l*^accordo> da’ Mufici' chiamato ottava tocca 
^orecchio in una maniera così- fenfibile , 
•he vi^ fi, fcuopre agevolmente- la menoma 

B: 2. di- 
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20 Lettere ad una Principessa 
difcordanza; quindi avendo intonato il fuo-‘ 
ilo chiamato F , col folo giudizio dell’ o- 
recchio facilmente vi fi può accordare il 
fiiono F ' un’ ottava più alto del primo , c 
fe la corda del fuono F ‘ è talvolta u a 
poco troppo alta o troppo bafla , 1’ orec- 
chio fubito fe n’accorge ; e non vi è cofa 
più facile , quanto 1’ accordarla perfettamen- 
te . Di più vediamo che cadtando , ognuno 
pafla facilmente. da un fuono all’altro che 
è più alto o più baffo di im’ ottava . Ma 
fe fa uopo palfare dal fuono F per efempio 
al fuono D un cantante mediocre vi s’ in- 
cannerà facilmente quando non abbia il 
loccorfo di qualche ftrumento ; così avendo 
fiffato il fuono F, è quali imp'oflibile accor* 
darvi di botto il fuono D Qual’ è mai dun- 
que la ragione di tal differenza , che effen- 
do così facile accordare il fuono F ‘ al fuo- 
no F , fia poi cotanto difficile accordarvi 
il fuono D ? Ella è • molto evidente da 
ciò che io ho avuto 1’ onore di fpiegare a 
V. A nelle ultime mie oflcrVàaiòni ; cioè 
che il fuono F , col fuono F ' formano un 
ottava , e che il numero ‘ delle vibrazioni 
del fuono F' è precifamente il doppio di 
quello del fuono F . Per concepire taL ac- 
cordo non baffi a far altro che fentire la 
proporzione di uno a due , la. quale ficco- 
me falta fubito agli occhi nella ferie de* 
punti di cui mi fono fervito , così facil- 

men- 
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ih^te fi difcerne dall’ orecchio .* V. A. dun* 
que già comprende , che quanto piu una 

{ >roporzione è lèmplice cioè a dire efpref- 
à con piccioli numeri , tanto più con di- 
ftinzione fi prefenta all’udito e vi eccita 
un fentimento di maggior piacere . Gli 
i Architetti offervano anche diligenti ffima- 
mente quella maflìma ; perciocché in tutte 
le fabbriche per quanto le circtì^laùzè j;liè 
lo permettoho , fanno ufo di ’ f)rt>|>6rtipni 
così femplici . Ordinariamente formano le 
altezze delle’ porte - c delle fineftre due 
volte più grad^ delle rifpettive larghezze, 
« procurano dappertutto impiegare le pro- 
porzioni che poflbno efprimerfi con piccioli 
numeri , come cofa che piace all’ intendi- 
mento . Lo ftelTo accade per la Mufica • 
gli accordi allora piacciono quando lo fpi- 
rito vi fcoprc in effi la proporzione - che 
palTa tra i fuoni , e tal proporzione tanto 
•più facilmente lì concepifce , guanto più 
vien efprelTa con piccioli numeri . E dopo 
la proporzione di uguaglianza dinotata da 
.due fuoni uguali o fieno unifoni , la pro- 
porzione di due a uno è fenza dubbio la 
• più femplice , ed è quella dell’accordo di 
un* ottaya ; da ciò è evidente cHe quefto 
accordo ha il privil^io di nsolte preroga- 
tive fopra le altre confonanze. Or dopò que- 
lla fpiegazione dell’accordo o lia intervallo tra 
-due- fuoni che i Mufici chiamano . , 

.1 B 3 conr 
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22 Lettehi ad uka Peincipessa 
coijfidcriamo molti fuoni, come F,F%JF% 
F F \ ciafcheduno de’quali è un’ottava piìi 
alto deU’antecedente • poiché dunque J’intcr* 
vallo di F ad F', -di F ' ad F% di F* ad 
JF* , di F ’ ad F* è di un ottava , l’ in* 
temilo di F ad F* farà di una doppia ot* 
tava, quello di F .ad FVdi una tripla otta* 
va, c quella di F ad F^ di una qua- 
drupla ottava . Or fra tanto .^che il fuono 
F fa una vibrazione ^ il ikono F ‘ ne fa due, 
il fuono ,F’ quattro , Ì1 Tuono F’ .otto , « 
il Tuono -F/ ^ici 5 e pwò vediamo che 
come ad un’ ottava -corrifponde i a a , co^ 
Ad una doppia ottava i .a 4 , ad una tri- 
pla I ad 8 , e finalmente ad una quadru- 
pla’ I a 16 » E' non elfendo la pi'oporzione 
di 1 a- 4 cosi feniplice come -quella di 1 
A a giacché non falta così facilmente agli 
occhi , per confeguenza una doppia > ottava 
non é così fàcile a concepirli come ia Tem- 
plice ^ una tripla farà ancora meno -percet- 
tibile ^ ed una quadrupla anche molto me- 
no V C^Ando dunque accordan<k> un cem- 
balo fi è fìifato il fuono F non è così • 
facile Accordarvi la doppia • ottava F’ come 
- la fcmplice F ed é piu difficile ancora ac- - 
cordarvi la tripIa F^ e la quadrupla F'*fen-- 
Ea andare làlendo per le ottave intermedbb.^ 
jQuefii accordi fono anche comprefi: ter- 

mine di confiman^a , e come queUa delTù- 
jùfono é la piu' fempiicc- , fi polTono ordi- 

z tiare 
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Bare coVeguenti gradi . * 

I. srado , l’ udifono dinotato colla pro« 

.o «j* j * 

portionc di I ad «I . ^ , 

II. grado r ottava proflìma nella proptfr- 

zione di I a ' 

III. grado la doppia ottava nella propor- 
zione di I à 4 . • ^ ^ < 

IV. grado la tripla ottava nella propor- 
zione di i» ad 8.. ' ■ ^ 

V. grado la quadrupla ottava nella pro- 
porzione di I a iS , 

‘5 VI.. grado la quintupla ottava nella pro- 
porzione di I a 52 I. 

r £ cosi in appi^lTo finché i Tuoni . ancora 
jbno iènfibili . ,£cco gli accordi o fianp 
confonanze alia di cui cognizione noi fi- 
nora fiamo Itati condotti • e niente ancora 
Tappiamo delle altre* ipezie di cooTonanze , 
cd anche meno delle diiTonanze die fi u- 
làno nella Mufica.. Ma prima di paf^a 
a Tpiegarle debbo qui aggiugnere una 
riflcffione.fopra. il noine di ottava che fi 
dà air intervallo di dne Tuoni , de* quali 
lino Ta il doppio delle vibrazioni dell’ altro. 

. V, A, ne vede la ragione ne’ talli principa- 
li del cembalo , i quali Talgono |per Tette 
gradi prima di arrivare all’ottava per eTem- 
pio C i.Dy E fi f G f , jB * C'; dt 
maniera ehè il taftd C i 1 ’ crttavo Te C fi 
conta per primo, E quella divilìone dipen- 
de da una certa Tpezie. di Mufica , la di 

B 4 cui 
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cui rngione non potrebbe efporfi , ia 
ftpprefla. . . . ' 

3 Z'jlóo, 7 
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Delle altre confoaan^ « . . 

c . . ’ ■ 

i 3 -I può dire .che tutte lev proporzioni di 
ia2,diia4,diiaS)diz a lóf 
che noi hn qui abbiamo confiderato , e 
che racchiudono ia natuia di un* ottava: 
femplice , doppia , tripla , o» quadrup^ 
traggono la loro origine dal folo 
perciocché 4 è due volte 2 , S due. vol- 
te 4 , c id due volte 8 ; quindi -no» 
ammettehdo altro che .il numero z nell 
la Mufica non fi arriva a- conofcer altro 
che qu^li accordi o confonanze che i 
Mufici chiamano ottava Sémplice , 'doppia*^ 
o tripla • e poiché il numeio a ràddopptat 
to non <dà altro che 4 , 8 , , ga., ^4 , 

cflendo fempre l’ uno doppio dell’ altro,; à 
reftano -degli altiù numeri i quali perdoi 
fono incogniti . Or fe' un’ iftrumento non 
<ontenefi(p altro che ottave come farebbe- 
ro i tuoni C,C',C’,C\C*e tutti 
gli altid ile folTertì efclufi , npn 41 potteb- 
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be produrre alcuna mufìca piacevok con 
quefia troppo eccefliva femplicità . Intro- 
duciamo dunque col mira. 2 alÉhe il num* 
5 per vedere quale farebbe il rifultato de- 
gli accordi o fia delle confonanze . La pro- 
poi-zione <li I a ^ ci prefenta fubito due 
filoni , 1’ uno de’ quali dà tre volte piìi dì 
vibrazioni dell’ altro nel medefimo tempo ^ 
(^uefta proporzione è fenza alcun dubbio la 
piu facile a comprendere dopo quella di £ 
a 2 , e però produrrà delle bellilTime 
«onfonanze , ma di una natura tutta af- 
fatto differente di quella delle ottave. Sup- 
ponghiamo intanto che nella pi’oporcione di 
I a 2 il numero i corrifponde al fuono 
C , ed effendo 1 ’ altro fuono C ‘ efpreflb per 
lo numero 2 , il numero ^ ci darà un fuo- 
no piu alto di C 'j ma piU baffo di C* il 
quale corrrifponde al numero 4 . Or il 
fuono efpreffo per 3 è quello che i Mufici 
fegnano colla lettera G ' , e 1 ’ intervallo di 
C ’ a G ' lo chiamano quinta^ perciocché ne* 
tafti di un cembalo quello di G ‘ è il quinto 
dopo C ' , come a dire C, D , £ , £ , G , 
Dunque fe il numero i dà il fuono C , il 
numero 2 dà C',il numero 3 dàG', il nu- 
mero 4 il fuono C* , ed effendo il fuono 
C * l’ottava di-G ' il fuo numero farà 2 vol- 
te 3 che fa 6 -, il quale falendo anche 
di un’ottava -, il fuono G^ farà due volte 
piU grande c perciò farà ia , Tutti i 

fuo- 

• * r 

J 


Lettera ad vi9a Princtpessa 
filoni adunque a’ quali i due numeri 2 
j ci condurne , fe il fuono € s’ indiche» 
rà per i, flrenno i feguenti ' ’ *• 

C . C . G . . C* 

'I . 2 . q .4 . ^ . '8 12 . 1(5 

' Da” ciò è chiaro che là ^ròpwzione di. - 
I a q e%rime Un’ intervallo compolio di 
un’ ottava ed una quinta » ^e che tale in» 
tervallo a motivo della A*mplieità de* ftioi 
numeri' , sdee^'^effere dopo'J’ ottava il* pilit 
fenfibile ^ all’ ’ orecchio . E perciò i Mu^ 
iki danno alla quinta 4I fecondo luogo fftP 
le conlòoanze • e l’ orecchio n’è penetra» 
to tanto’ piacevolmente , eh’ è faciliffimef 
accordare una quinta-.* Quindi è* che 4 ul 
violino le quattro corde falgono a gradi di' 
quinta effendo' la piu baffa G *, ja fècond* 
I)\ la terza e la quarta £*, ed ogttt 
hdufico facilmente le accorcia col foto orec« 
chto . Intanto una quinta non fi accorda 
tanto facilmente che un*‘Ottava * ma la 
quinta al di fopra dell’ ottava , come fa- 
rebbe C a G dfendo efpreffa colla projpor» 
zionc di I a 3 è più feniìbile di una 
plice quinta , per elempio C a G o C‘ a 
G ‘ ch’é efpreffa colla proporzione di 2 a 35 
c fi fa anche per cfperienza , che fifiato il 
fuono C è più facile accordarvi la quinta 
fuperiore G ‘ che la femplice G. Se V Unità 
ci aveffe dinotato il Tuono* JF*', il numero 
3 legnerebbe il Tuono C -‘ , di maniera che 
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S.F\C'^.F\C\ip\C^ { farebbero (canati 
1.2 . . 4 . ^ . 8 .12 ( CO numeri 

ne’ quali 1’ intervallo F ‘ a C è di 
una quinta contenuto nella proporzione di 

2 a 3 j quello di F’a C e di F ’ a C’ è 
anche di una quinta, perciocché la {»!«por- 
zione di 4 a 5 e di 8 a I2 è la (leffà 
che di 2 a 3 ; in fatti fc 2 canne coftano 

3 feudi , 4 cofteranno 6 , ^ % cofteranno 

12 . Da ciò noi giugniamo alla cognizione 
di un* altro intei*vallo contenuto nella pro- 
porzione di 3 a 4, il 4juale è di C'a F*, 
e per confceuenza anche di C ad F o di 
C’ad F% che i Mufici chiamano il 

quale effendo tìfpreflb per numeri piìi gran- 
•di non è cosi piacevole -come ia quin- 
ta , c meno ancora dell’ ottava . Come 
il numero 3 ci ha dato quelli nuovi accor- 
di o fieno confonanze della quinta e del- 
la quarta , prima di far ulp di altri nu- 
meri prendiamo lo fteflb 3 anche tre volte 
per avere il numero g che darà un fuono 
più alto che quello di 3 o fia C ' di un’ot- 
tava e una quinta , in cui C* è l’ ottava 
.di C e la quinta di C* j dunque il 
numero g dà il fuono G^ , di maniera che 
< 7 % F G’, C* faranno fegnati coi numeri 
d , 8 , p , 1 2 • ,0 vero prendendo quelli 
Tuoni nelle ottave, inferiori poiché r^ano 
Je ilcflc proporzioni fi avrà 
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1,'S Lettere ad UEfA-PRTMcrPEssÀ 
C.F.G.C .F'.G .C*. F\G\C\ F \G\CV 
6 .8. p. 12 .i5.t8-2,4 .'32.3^ .48 .^4.^2 .p 6 ‘ 
c così giugniamo alla cognizione <U due 
nuovi intervalli . 

II primo fi è quello di F a C contenu- 
to nella proporzione di 8 a p*che i Mufi- 
ci rfiiamano feconda o< fia tuono intero . 

L’ altro è quello di G ad F ' contenuto j 
nella proporzione- di p <a lé chiamato fet^ I 
, il quale è per una feconda o fia per ua | 
tuono intero più piccolo di un’ottava . E 
come “quelle proporzioni • lì e^rimono con 
numeri confiderabilmentc grandi , gl’ inter- 
valli non fono più contati nel numero del- 
le confonanze , e però da’ IMh^fici li nomi- 
nano diflbnanze . ** . ' I 

•Se- poi prendiamo anche tre volte il 
numero p per aver 27, egli fegnerà un tuo- 
no più alto di C’, e propriamente una quin- 
ta più alto di C‘ ; dunque farà il tuono 
; di cui l’ottava D’ corrifponderà al 
numero due vòlte 27 , o fia 54 , e la fua 
doppia ottava !>♦ al numero due volte 54, 
o'^fia 108 . Rapprefentiamo. quelli nelle ot- 
tave più balTe così 

C.D .F .G ,C\D\F\G\C\D' . F*.G* 
ì'4.27.32.3^. 48. 54.^4. 72 .p 5 .108.1 28.144 
C* . D’ . F» . G* . G'* 

‘ ipa . zi 6 . %$6 . 288 . 384 

Ke’ quali noi vediamo che 1’ intervallo 1> 
ad F è contenuto nella proporzione di 27 

a 32^ 
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h y c quello di F a JD nella proporzio- 
ne di ^2 a 54 ) di cui ne polliamo pren- 
dere la metà cioè a 27; la prima di 
quelle diceli ter^^a minore , e 1’ altra fejì<e 
maggiore . Si potrebbe anche triplicare il 
numero 27 ; ma la Mullca non palTa sà 
oltre , e li limita al numero 27 che riful- 
ta dal 3 moltiplicandolo la terza volta per 
fe ftefìb (a) ; gli altri tuoni di MuCca > 
che ancor ci mancano fono introdotti dal 

numero $ > fvilupperò nell’ altra mia. 

/ 

3 Maggio lj 6 o 


I » 



(a) Si > dee intendere y che l*>Autore ‘ ha in 
entra di /piegare ~la formazione de* tuoni fe^ 
tondo la toro diflribuzione ricetnha nella iVf«- 
fica d* oggidì y e però fe piìt fi procedeffé nel* 
la moltiplicazione del 3- oltre la terza volta 
che fa y fi avrebbero delle fuddivìfioni de 
femituoni'y che la nqflrd Mafie a e ’/ nqftre 
orecchia non è awe^gp ts. diftinguerei 
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De* Jodki tu0nt ^ei cembalo.. 

f 

JLa materia m la- quale mi' prentìo la li- 
i>€rtà di trattenere, V. A. è così fecca, ehm 
temo d annodarla • ma per non impiegare 
jno*to tempo , e- pér non tornare un’ altra 
wlta a far parola di un foggetto così di*- 
ipiacevole , le Ipedilco oggi tre lettere in 
ona volta . La- mia intenzione era di met*. 
tere fotto gli occhi di V.. A.. la vera ori- 
nine de’ fuoni impiegati nella Mufica ,, co- 
la quafi. del tutto ignota a’ Mufici..Non è- 
^la fa teorìa,, che gli abbia fatti venire in 
cognizione di tutti i- tuoni : piuttoftò eflì 
VI lono ftati condotti da una forza- occulta 
dalla vera armonìa , la quale- ha operato 
COSI emcacemente fuMe di loroorecchie j che 
fono flati coftretti , pe^ così dite a rice^- 
.vere i tuoni oggidì ufati, quantunque elfi non 
cowengano- ancora; su fa giufta loro -deter* 
ainazione. ! principe dellf armook fi- rida* 
cono in fine a* nuroeri\, come, ho avuto 
4 onc^ divdimoflrarc' a V. A. ,..ed io of* 
Jcrvai che il niunero ^^.'non.dà gl^o dlui 

ot- 
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-otfavfr, di maniera che avendo per cfem- 
pio fiflato il tuono F , noi fiamo flati 
condotti a* fuoni P F F ’,F In fe^i o 
il numero ^ dà i tuoni C, C', C%C‘, C^* 
i quali difFerifcono una quinta da’ primi » 
€ la ripetizione di quello medefimo numero, 
5 dà ancora le quinte di quelle prime quia» 
te le quali fono G , C G*, G* , G'* , e 
finalmente la terza ripetizione di quello 
Ijumero 3. vi aggiugne anche i tuoni D , 
V'f D% D \ D^. Ell'endo dunque i prin- 
cipi dell’ armonìa attaccati alla femplicità , 
non fembra che permettano di pafi'are oltre 
a ripetere quello numero 3 ; per la qual 
cofa per ora non abbiamo altro che i ic- 
guenti tuoni per ciascheduna ottava 
F , G , C , D , 

, 18 , 14 , 27 r 31 
i quali non ammettono certamente una mu« 
(Ica di molta variazione . Ma introduciamo 
ancora il numero ‘5 per vedere qual farà il 
tuono che fa cinque vibrazioni nel tempo» 
che il tuono F non ne fa altro che una 
Ora il tuono F ’ fa nel medefimo tempo 2 
il tuono F* 4 • e ’l tuono C’ 6 . Il tuo- 
no in quillione egli è dunque tra F’ e C*, 
ed è quello che i Mufici indicano còlla let- 
lera il.di cui accordo- col tuono F* è 
chiamato ter^a maggiore • e fperimentiamo 
che fa una qonfonanza piacevoli flìma , ef- 
fendo contenuta nella proporzione di nume- 
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^2 Letteri ad dita Principessa 
ri molto piccioli cioè 4 a 5 • Di pi ir qtio» 
fio tuono t/f’ col tuono' C * fa un accordo^ 
coafenuto nella proporzione di 5- a , il 
quale è quafi tanto piacevole die' il primoj 
e chiamafi ter^ft minore , come quella- * di 
cui già abbiam parlato (a)i contenuta nc^ 
numeri 27 e 32 , efTendo- la differenza 
qu^ infenfibile all* orecchio . Quefto Beffo 
numero 5 applicato ad altri tuoni G, C; 

avremo ancora le loro terze ”^*^ggiori j 
prefe nella feconda ottava al di fopra; cioè a 
dire i fuoni y B \ ed Fs' [b) , i qua» 
li ^ trafportati nella prima ottava > daranno ■ i 
tuoni fegucnti co! loro numeri • « 

f Px , G , , B , € , D \ E , F ^ 

128 , 135 , 144 , 1^0 ,180.1^2,210,240,25^ 
Togliete i tuoni Fx , ed avrete i tafti 
principali del cembalo y i quali fecondo gli 
antichi, coftituilcono il genere nominato dta^ 
tonico , che rifulta oal numero 2 ,» dal 
numero 3 ripetuto tre volte , e dal nume» 
Bo 5. i Non ammettendo altro, che quefli< 
tuoni già fiamo nello flato di comporre ar- 
monìe belliflìme e affai varie , la dì cui» 
bellezza è unicamente fondata ..fu la Templi- 

cit 4 . 


1 



f ■ . ì 

- (a) Nella lettera 'antecedente , 

(b) Fs. figure a F fuperiore-o Jrd F ma^ 
giore . 
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cità de’ numeri che ci fomminiftràno que- 
fti tuoni . Finalm'ente applicando per la 
feconda volta il numero 5 troveremo le terze 
di quattro nuovi tuoni C , Fs già 

da noi trovati ; ed avremo i tuoni Cs , 
Cs t Ds ^ c Bfa di maniera che T ottava 
già è ripiena de’ la tuoni che fono og- 
gidì ricevuti nella Mufica . Tutti que- 
lli tuoni traggono la loro origine da 
quelli ti’C numeri 2.3,5, replicando il 
2 tante volte quanto le .ottave lo richiedo- 
no • ma il 3 non fi ripete che tre volte , 
cd il numero 5 due volte fole . Ecco dun- 
que 'tutti i tuoni della prima ottava efpref- 
fi co* numeri feguenti , ove fi vede la coni- 
pofizione di cialcuno da’ numeri 2,3, 05* 


C 

•Cx 

D 

Ds 

E 

F 

Fs 

G 

Gs 

Bfa 

Bmt 

C‘ 


2-2-2-2-2-2-2*3- 1 

3*4 I 

2-2.2-2-5-5- - - I 

400 

2-2-2-2-3-3-3- - 

43 ^ 

a- 3 - 3 -S-S 

45.0 

2-2-2,-2-2-3-5- -1 

480 

2-2-2-2-Z-2-2-2-2 

5 ii 1 

2 . 2 - 3 - 3 - 3 - 5 . - - 

540 1 

2-2-2*2-2-2-3-3- 

57 ^ 

2 - 2 - 2 - 3 -S-S- - - 

600 

Z-2-2-2-2-2-2-5- 

Ó40 

3 - 3 - 3 - 5 * 5 - - - - 

1^75 

1 2 - 2 - 2 . 2 . 3 . 3 - 5 - - 

i 720 

J 2-2-2-2-Z-2-2-2-3 

7Ó8 


Differenze 

16 

3 ^ 

18 

3<> 

3^ 

28 

3 ^ 

24 

40 

35 

45 

' 4^ 


g4 Lette«.e at> una Paincipes-sa 
Fra tanto {a) che il tuono C dà 384 vi- 
brazioni il fuono Cs nè dà 400 » e gli al- 
tri quante ne Ternano i numeri che* loro 
fono Rati aggiunti : il fuono C ‘ darà dun- 
que nel medelimo tempo- 7Ó8 , il quale è 
doppio del numero 3S4* E per le ottava 
che feguono non deefi far altro che molti- 
plicare . queRi numeri per 1 , per 4, e per 



• »- . • 
V fa) 


■ ^di V 

ièrag ; 

a - 

384. 

O- 

400- 


43 ^* 

Ds , 

450- 

£- 

-480- 

F. 

512- 

Fs. 

540 - 

G . 

576V 

' Cs ^ 

i 5 oo- 


,^40. 

Bfa^ 

<575.. 

Bmi 

720- 

C' 



Intervalli 


24:2^- 

25 : 27Ì ' 

24: 2J- ] 
' 

15 ; id- 
128:135! 

I 5 ;r‘i< 5 - 
24:25- 
15 : idi. 
128:135* 
15 : i 5 - 


t. Homi ehgl*In"^, 

I tetvaUi . 

femituona' minort 
ttmma maggiora 
fenthuono minore 
' fimi tuono ntìfggior» 
fèmituonomàggiore^^ 
limmà minore- 
femituono maggiore 
femituono minore 
femituono maggiore 
limma ' minore 
femituono maggior e 
'femituono maggiore 

Quem 
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c quindi, il fuono C* darà, due volte 
7Ó8 o iia. 1S^6 vibrazioni ; il' fuonoC* due 
volte I53<^ o fia qpyz. vibrazioni • e ’l fuo- 
no due volte 3072 o fia,t5i44 vibrazioni. 
Per comprendere la formazione de’ tuoni da 
quelli tre- numeri 2 , 3 , e 5, bifogna; ofler- 
ifcrvarc , che i punti polli; tra quelli nume- 
ri- fignificano la moltiplicazione; e così pel 
tuono Fs. r efpreflione 2. a. 3. 3. 3. 5. li- 

C 2. gnifi- 

tavola, è ricavata dalla fuddetta ope* 
ra. Tcntamen &c. al capo p, ove parla, del 
genere diatonico-cramatico.: e fi- è creduta bea 
fatto aggiugnere qui anche, un fratto di quel^ 
fa teorìa, intorno alle quantità, ^minime che 
compongono f intervallo comunemente detto /e- 
tnituono, 0 Jìa di un., ta/loi all'altro del Cem- 
balo' e intorno, alle differenc^e- di ' quantità ^ 
che ha un femituono piU 0 meno dell' altro . 

Le minime quantità fono, il Diejìs y il Com- 
ma, e'I Diafchifma ( Diefìs, volgarmente nel- 
la Miijìca è il fegno. di aggiunzione di un 
femituono j ma qui. Jignijica tutto altro,, cioè 
una. particella che entra nella, compqfìzionc 
del femituono ). 

Il Die/is dunque ha la ragione di Ii$ : 128 
Il Comma di Bo:Br 
U Liafchifma diioZ^’.lO^S. '• 
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^6 Lettere ad una Principessa 
gnifica a. via 2. via 3. via 3. via 3; vf* 
5. Or z via 2 fa 4, 4 via 3 fa iz , 12 via 3 
fa 3^,3^ via 3 fa 108, e 108 via 5 fa 
540 ; fi vede perciò che le differenze tra 
quelli tuoni non fono affatto uguali fra di 
loro , ma che ve ne fi«io delle più grandi 
c delie più piccole , come Tefige la vera 

ar- 



If Diefis è intervallo maggiore del Com~ 
ma ^uafi il doppio j 'e Comma è maggiore 
del Diafchifma . 


■ Le dtfferene^ di quantità tra un tajlo’ e 
i’ altro del Cembalo fono di quattro fpe^ie^ 
e fi chiamano’ Limma ( Xi/p-px ) maggiore , 
Limma minore^ Semituono maggiore t Semi-» 
tuono minorj!. . •* 

' Il Limma maggiore ba la ragióne di 25 : 27 
■ Il Ltmma^ minore di liS: 

Il 'Semituono maggiore di I$:i 6 ' 

Il Semituono nùnore di 24: 25i« 

Il Limma eccede la quantità del femituo* 
no in un Comma . ^ ' ■ * 

, I tuoni fono db tre fpegie , minore, mag- 
gioro, e maffimo. Il minore càfia di un femi- 
tuono minore e di un.femituono maggiore ba 
la ragione di gì IO, e fono quattro cioè tra 
D. ed E.,Fs e Gs, G. e B. e Cs . Que- 
fio tuono minore ' ha un^eomma mono delmag- 
' giore, :: . . é. i ;i 

II 
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;irmonìa . Intanto non eflcndo Gonfìdera- 
bile r ineguaglianza , fi. riguardano comu- 
nemente tutte quefte differenze come 
uguali , nomi nando il falto di un tuono 
all’ altro col nome di Semitmno , e così T 

C g oN 

Il turno maggiore cojla di un limma mi» 
nore e di un Jemituono maggiore , o vero di 
un Itmma maggiore e di un femi tuono minore^ 
ha la ragione di S :p, e fono fei , cioè tra 
C, e D, j Cs e Ds y £ ed Fs , jF. e C . , Gt» 
e Bfa.y tdT, e B. 

Il tuono majfimo Ji compone di due femi» 
tuoni maggiori y ed eccede il tuono maggiore 
di^ un diafchtfma , e */ tuono' minore di un 
dtejìs , ha la ragione di 22$ : 2$ó , e font 
due , cioè tra Ds. ed F. , Bfa^ e C. 

^ X ottava di compone prejpt a poco di 
61. Diafcbifmi 
' ^6. Commi 

“Xq. Diefis 

17. Semituoni minori 

IO. Semituoni maggiori con due diefis di pih 
t I^* Dimmi minori 
p. Ltmmi maggiori 

6. Tuoni minori con cinque commi di piìc 
^ 6. Tuoni maggiori meno un comma 
6. Tufinì ma fimi meno 6. commi e • 

Vai 
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58 Lettere ad una Principe 
ottava vien divifa in li ferfituoni . Mol- 
ti Mufici oggidì li fanno uguali quantun- 
que fia contrario a’ princip) della armonìa, 
perciocché niuna quinta , e niuna terza è 
giuda , e r effetto è lo fteffo come fé que- 
kì tuoni non foffero bene accordati i Con- 
vengono ancora a dire *che «bifogna rinun- 
ziare all* cfattezza dell’ accordatura per ot- 
tenere il vantaggio dell’ uguaglianza de’ fe- 
mituoni, e poter così trafportar le melodìe 
da un tuono • all’ altro qualunque fcnza che 
fe ne cambi niente delP^armonìa Efli noa 
però ‘confcffano che il -medefimo pezzo dì 
Mufica fonato- al tuono C. ‘cambia '^confide- 
rabilmerite di matura dbnandofi un femituo- 
Tio più altro a Cx * -E chiaro dunque che ì 
femituoni non fono 'tutti effettivamente 
uguali malgrado qualunque sforzo che fac- 

cia- 

a dire che un tuono prefo nel fenfo 
fiìt generale cojìa dì otto commi e poco pììt^ 
Qui cade in acconcio dare un idea dell* 
accordatura più perfetta pojjìbile fecondo le 
iniftire [addette de" tuoni . 

Le ter^e maggiori di Gs e Cs fieno fen- 
fibilmente alterate-^ -, t 

Quelle di ^As e 2^ dkeroH delle 

Jtud'dette , 

Tutte'Uakregk^e.òfiW'iiàeno ancbt 
■di quejìe tdtime ^ tr <WrÌ yPÉlfa /7 troverà 
ien accordato-. 


4T 
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ciano I Mufici per renderli talL perciocché 
la vera armonia fi oppone all’ elecuzione di 
un dilegno che 1’ è contrario . Quella è dun- 
que la vera origine de’ tuoni che fi ufano 
oggidì ricavati da’ numeri a » 3 j c 5 . Se 
fi volelTe ancora introdurre il numero 7 , 
allora il numero de’ tuoni di un’ ottava di- 
verebbe più grande , e la Mufica fai:ebbe 
portata ad un grado fuperiore . Ma qui è 
che la Matematica cede l’ armonìa alla Mu» 
fica {a), 

3 Maggio lyóo 

C 4 LET* 

(a) Qui Ji [piega meglio ciò che abbìam 
notate nella lettera fejla intorno alla molti- 
plicazione del 3. Egli fi è verijjfimo che la 
Mufica che ci darebbe la Matematica fareb- 
be pih perfetta della nojlra , come quejìa è 
più perfetta della fola Diatonica , di cui ut> 
tempo fi contentava il canto Corale’ ma que- 
J}i tentativi di migliorarla non vedo come fi 
potrebbero render efeguibili tra di noi. For- 
fè farebbe più facile introdurre quejìa Mu- 
fica Matematica fra i felvaggi che fi ridu- 
cejfero la prima volta in Jocietd ^ e fi pren- 
deffero a render colti. Si legga il capo io. 
della detta opera Tentamen , ove efibifee 
una tavola colla fuddivifione che recherebbe 
il 7. deir ottava in 24. parti. 


^ Lettkrx ap a pRinreTFEfsÀ 
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f . ' ■ > 

Sopra il piacere di una iella mu/ìca . 

5-JNa quilHone quanto importante "ahret« 
^ntoicuriofa fi è quella di fapere , come 
una bella mufica ecciti in noi il fentimen- 
<P del piacere. I dotti sii di oò fono mol- 
to difcordi ; alcuni foftengono che^fia una 
pura bizzarria e/che il piacere che cagio- 
na la Mufica non è fonciato fopra alcuna 
ragione , poiché uno fielTo pezzo di mufica 
alcuni allctta mentFe nd altri dirpiacé. Qàe- 
Ih) fatto anzi che decidere la quiftionc vie- 
nili r intriga • fi vuol dunque .fapeiV per 
qual motivo il medefimo pezzo di mufica 
può produrre effetti cotanto differenti ‘effen- 
do cofa certa che niente accade fenza ragion 
fuffìciente. Altri poi foftengono che il pia- 
cere che fi ■ trova nel fentire una bella mufi- 
•ca confile nella percezione di quell’ ordine 
che in efla domina. Quefto fentimento an- 
che a prima vifta fembra ben fondato, e pe- 
rò merita che fi cfamini con un poco pHi 
di efattezza. La Mufica racchiude due fpe- 
-zie di rigetti , ne’ quali fembra dover con- 
fiftere i’ ordine ; il primo ha rapporto alla 
•differenza de’ tuoni alti o‘ halli , acuti o gra- 
vi ; c V. A. fi ricorderà che tal differenza 
' . ■ • di- 
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dipende dal numero delle vibrazioni che 
ogni tuono fa in un dato tempo . Quefta . 
differenza che fi trova nella celerità delle 
vibrazioni -di tutti i tuoni è ciò che pro- 
priamente chiamali armonia . L’ effetto di 
una mufica , di cui fi fentono i rapporti a 
fieno le proporzioni che le vibrazioni di 
tutti i tuoni hanno fra di loro, è la produ- 
zione dell* armonia ; E però due tuoni che 
differifcono di un* ottava ecditano il fenti- 
mento della' proporzione di i a z * una quin- • 
ta di 2 a 9 , ed una Terza maggiore di 4, 
a 5 . Si' comprende dun(^ue 1 * ordine che fi. 
trova in qualunque armonia quando fi cov ^ 
aofcono tutte le proporzioni che regnano 
tra que* tuoni di cui 1* armonia vien com- 
pofta , c non fono altro che gli orecchj i 
quali ci conducono a si fatta cognizione- 
Quello guflo pih o meno dilicato decide 
il perchè la medefima armonia per tale fi 
toncepifce da uno , c da altri no; foprattutto 
quando tali propoizioni tra i tuoni fono 
efprelTc con numeri un poco grandi . La 
Mufica , oltre l’ armonia racchiude un* altro' 
oggetto anche fufcettibile di ordine , cioè 
la mtfura per la quale fi aflegna a ciafche- 
dun tuono una certa durata: c la percezio- 
ne della mifura confille nella cognizione 
della durata di tutti i tuoni , e delle propor- 
zioni che ne nafcono,cioè fe un tuono du- 
ca due volte , tre volte > o quattro volte 

pii» 
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4* Lettere ad tjma Princteessa’ 
più di un altro , Il tamburo il timpano 
ci danno T idea di una mu^ ca , in cui ha 
luogo la fola mifura , perciocché tutti i tuo- 
ni fono fra di loro uguali ^ cd in quelli 
flrumentl non vi è affatto armonia. Havvi 
ben anche un’altra mufica tutta in armonìa, 
ma fenza la mifura, e queffa è la Corale («) 
nella quale tutti i tuoni fono della fteffa 
durata • ma una mufica perfetta contiene e 
r. armonia e la mifura • Q. indi il dilettan- 
te che fente una mufica , e comprende col 
fen ti mento del fuo udito tutte le propor- 
zioni , su le quali 1’ armonìa e la mifura 
fono fondate , ha certamente la più perfet- 
ta cognizione polfibile di quella mufica , 
all’oppofto un’altro , il quale non concepi- 
fce quelle proporzioni che in parte o nien- 
te affatto, o'non comprende niente o pure 

ne 



(a) Non vuol dire già che nella Mujìca 
Corale non vi fieno differenti durate , ma 
che la foavità di quefla Mujìca conjìjle nella 
fuccejfione delle confonan^Cì di modo che y ft 
quejle Jì facciano tutte di ugual durata , non 
ue patifca molto , come avverrebbe a quel 
^ canto che diciamo figurato. Cai fi ^ 

\^utore nella detta fua opera Tentamen no- 
va Mufica cap. g, ^ 6, 


\ 

/ . 

t 
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Tte hà una cógniztone imperfetta . Ma il 
punto in quiftione , cioè il piacere è 
ben differente da quella cognizione » 'di cw 
io ho fiqora parlato ( quantunque fi poff» 
fofiencre arditamente che una -raufica noa 
■potrebbe produrre alcun piacere ancorché mi» 
Iiimo^ quando non 41 avefle niente di que- 
lla cognizione ) * Imperciocché la fola co- 
nofcenza di* tutte Je proporzioni sì dell ar- 
monìa che della milura , che ^^i ^ in »»» 
mufica non >l)a{la per eccitare il fentinaentq 
del piacere ' vi 'Ubbifogna qualche cola cU 
piU , che non V è chi 1’ abbia fviluppata* 
Per effer convinto ‘che non 1^^* 
percezione di tutte le proporzioni di una 
mufica, mon fi dee far altro 'che confideraie 
una mufica fempliciffima, che cammina fo- 
lamente per ottave, c nella quale la perce- 
zione delle proporzioni è certamente la piU 
'fv.cilej non vi farà alcuno a cui quella mu- 
Hca poffa recar piacere , febbene fi ab- 
bia 'cfi effa la piìi perfetta conofcenza - In 
tal cafo potrebbefi rilpondere , che il pia- 
cere richiede una cognizione, la quale tion 
jTia così facile a trovarfi in tutti , e che per 
■confeguenza ci ’cofli qualche fatica 1 acqui- 
flarla . Ma neppur xiò balla fecondo il mio 
-fentimento ’ Una diffonanza la <H cui pro- 
porzione confifle in numeri 'pih grandi , è 
certo pih difficile ad effer capifa ; Infantò 
-una ferie di diffonanze fituata fenza fcelta 

c fen- 


44 Lettere ad una Prtnctpessa' 
c lenza difegno non potrebbe recar meno- 
mo piacere. Egli è dunque necelTario che il 
compolltor della mufica abbia feguito nella 
‘ fra compofizione un certo piano di propor- 
zioni reali percettibili - fe l’ intelligente di 
Mufica fente quello pezzo , e comprende ol- 
tre le proporzioni anche il piano ed il di- 
fegno che il compofitcM-e ebbe in mira , ei 
fentirà quella foddisfazione , in cui confifte 
il piacere, col quale una bella mufica allet- 
ta le oi-ecchie intelligenti . Tatto adunque 
proviene dall’ indovinarfi in qualche . ma- 
niera le mire e i fentimenti del com- 
pofitore , quali mire a proporzione che fi 
giudicano ben efeguite, fi riempie Io fpui- 
to di una lenfazione piacevole (a) . Ella è 
una foddisfazione quafi fimile a quella , che 
fi prova nel vedere un bel pantomimo, da’ di 
cui gcfti o azioni - lì polTono indovinare i 


fen- 



(a) A/e//a me*!^/onafa opera Tentamen&c- 
'al capo 2 . ^ 11. & 12 ./’ xAutore fi fptega 
meglio su di ciò , dicendo che il piacere fi 
finte a proporzione che nella mufica fi rico- 
nofee perfezione . Or quefia perfezione confi- 
flendo in adoperare i mezpf ^proprj al confe- 
guimento del fine^ quanto più troveremo que- 
Jlty ordine f più ci piacerà la mufica* 


« 


DA '“IbyCoogIc 


s 


»’ A L E M A G N A 45 

fcntimentì e i difcorfi che fi vogliono efpri- 
mere, fpezial niente quando fi efegua un pia- 
no ben ordinato. L’enigma dello fpazzacam- 
mino , il quale ha tanto piaciuto a V. A. 
me ne porge anche un belliffimo paragone. 
Subitochè le ne indovina il fcnfo , e che fi 
riconofce effer perfettamente efpreffo nellaf 
propofizionc deli’ enigma , fi prova un gran 
piacere di averlo fciolto; ma gli enigmi golfi 
e mal intefi non ce ne cagionano affatto . 
Tali fono , a parer mio , i veri principj 
fu di cui fi fondano i giudizj intorno alla 
. bellezza de’ pezzi di mulica . 

6 Maggio ij6o 

LETTERA IX. 

Compresone dell' aria. 

If 

JLjA fpieg azione del fuono che ho avuto 
1 onore di prefentare a V. A. mi porta a 
confiderare piii dappreffo 1’ aria , la quale 
cflendo fufcettibile di «n movimento di vi- 
brazione tal quale è quello , da cui fono a- 
gttati i corpi femori come le corde e le cam» 
pane , ne trafporta lo fcuotimento fino all* 
orecchio . Si cerca danque che cofa fia quell* 
aria, poiché non fi capifee molto facilmen- 
te che poCa effer materia * fembrando che 
io fpazio che Ha attorno a noi , da che non 

con- 
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contiene corpi 

pure alcuna, materia ; m fatn niente- par 
che ci fia , di maniera che poffiamo m <jue- . 
Po fpazio camminare, e muovere tutte le no- 
ftre membra fenza. incontrarvi; il* menomo 
oftacolo ; ma. non, hafli a far altro che a 
muovere impetuofamente una mano per fen- 
tire qualche refiftenza. , e da ciò efler peD- 
fuaio- di un vento prodotto da quefto rapido . 
movimento. In effetto il' vento, altro non è . 
che r aria, polla, in moto ; e poiché egli è- 
capace di produrre effetti , cosi forprendenti, 
come pQtralfi dubitare che l’aria non fia una,. . 
materia, e pei-confeguenza un corpo? giac- 
ché corpo c. materia» fono, finonimi .1 cor-- 
pi fi dividono in due fpezie cioè folidi , e 
fluidi • ed è chiaro che- V aria dee annwe- 
rarfi. tk i fluidi . Ella ha molte - proprietà: 
comuni; coll’acqua, ma è più fotnle,e pii*. 
dilìcata..Si ò conofciuto perefperienza ,che 
Tarla è circa 800 volte più fottile- 
rarefatta dell’ acqua , vale a dire ch^fe 1 
aria diveniffe 800 volte, più dcnfa che noa 
è ,, farebbe cosi confidente come 1 acqua • 
Una: principale proprietà dell aria . per, cui 
la fi diftingue dagli altri- fluidi fi è , di 
lafciarfi comprimere o ' fia ridurre in uno 
fpazio. minore , cofa che - fi . prova 
quefta fperienza . Si prenda (Tav.Lfig-^) 
un tubo'di' metallo o di vetro »ASCD. bene 
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jottu'-ato nella punta M e aperta dall’altra 
parte > per cui fi. faccia enti-are una fiantuf- 
£0 , che riempia c'attamcnte la cavità del 
tpbo . Si fpinga dentro lo flantuffo , e quan- 
do farà arrivato al mezzo E , 1 * aria che 
prima occupava l’intero concavo */fBCD fa- 
rà ridotta alla metà* e confeguentemente fa^ 
rà due volte piìi denfa - Se lo ftantuffo fi 
fpinga più. addentro fino al punto F che è 
ji mezzo tra E ed £ , i’ aria farà ridotta 
in uno fpazio quattro volte più piccolo* c 
qualora fi continualTe a fpignere lo flantuffo 
uno a G , di maniera che BG fofle la me- 
tà di BF , o fia l’ottava parte dell’ intera 
lunghezza BD y. quella fteffa aria che prima 
era 'difperfa in tutta la cavità del tubo , 
farebbe- in tal cafo ridotta, in uno fpazio ot- 
to volte più piccolo - E continuando fem- 
pre a tinferrarlo in uno fpazio piu piccio- 
*Ìo fino a 800 volte fi otterrebbe un’ aria 
800 volte più denfa o fia più craffa che 
1 aria comune - Dunq ue farebbe cotanto 
denfa e craffa quanto 1’ acqua , cofa che fi 
può anche provare con altre Iperienze - In 
tal guifa ben fi conofie che fi’ aria è una 
materia fluida > la quale fi .laida comprime- 
re cioè riduiTe in uno fpazio più picciolo* 
e in quello 1’’ aria è totalmente differente 
dall’ acqua - Imperciocché fe fi empie di ac- 
qua il tubo B C jy y t vi s’ introduce lo 
flantuffo j non farà mai poffibile fai-io en- 

tia- 
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trar dentro* qualunque fi fofTe la foi’za che 
vi s’ impiegane ^ egli non penetrerebbe at . 
folutamente- e prima di ridurre l’acqua in 
uno fpazio qualfivoglia più piccolo fi rom- 
perebbe il tubo ► Ecco dunque una differen- 
za eflenziale tra 1’ aria e 1’ acqua • quefta 
non è fufeettibile di menoma eomprenìone, 
c l’aria può eflfer compreffa quanto fi vuole, 

E quanto più fi comprime più' diviene den- 
ù. o fia cpaffa ; e però l’aria che prima oc- 
cupava un dato fpazio , quando la farà ri- 
dotta o compreffa in uno fpazio due volte - 
più picciolo , diviene due volte più denfa, 

« fe foffe compreffa in un altro, dieci volte 
più picciolo j. ella diverrebbe io volte più 
denfa ; e cosi in appreffo . 'Ho già ofìer- 
vato che fe diveniffe 8oo volte più denfa 
uguaglierebbe la. denfità dell* acqua , e per 
confeguenza farebbe ugualmente pefante* per- 
ciocché il pefo crefee colla fteffa ragione del- 
la denfità . L* oro eh* è il più pefante de* 
corpi che noi conofeiamo. è anche il più 
denfo . Noi fappiarao che è ip volte più 
l^efante dell’acqua; e che una maffa di oro 
an forma di cubo , la di cui lunghezza^, 
larghezza , ed altezza foffe ciafeuna di un 
piede peferebbe ip volte più: che una fomi- 
gliante maffa di acqua. Or quefta maffa di 
acqua pefa 70 libbre ; dunque la fimile maf- 
fa di oro peferebbe ip volte 70, cioè 1330 
libbre » E pelò fe l’ aria ii arrivaffe a com- 
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primere a fegno che fofle ridotta in uno 
fpazio ip volte 800 , vale a dire 15200 
volte più picciolo , diverrebbe allora d’ugual 
denfità e pefo dell’ oro : ma già non è pof- 
fibile comprimerla a quefto fegno. Sul prin- 
cipio non fi ftenta a fai* entrare nel tubo 
lo ftantufFo , ma come più fi avanza più 
fi ftenta a farlo entrare , e prima di arri- 
vare a ridurre l’aria in uno fpazio io voi* 
te più piccolo ei- fa uopo impiegare- tanta 
fbi’za ad urtare Io flantuffo , che il tubo fi 
creperebbe quando non fblfe fortiflimo . E 
non folo vi bifognerebbe molta foi*za per far 
penetrare- lo ftantuffo , ma ancora altrettan- ‘ 
ta ve ne vorrebbe per foftenerlov * e fe fi 
lafciaffe libero 1’ aria comprefla- imme 4 a- 
mente lo rifpignerebbe . Qiianto più 1 ’ aria 
è comprelfa tanto più fa forza per ifpanr 
derfi e rimetterfi nel fuo fiato naturale * « 
quefia è quella che fi chiama Riforta o fia 
Elajìicità dell’ aria , su di cui mi fon pre- 
fiflb di parlare a V. A. nel proflìmo ordi- 
nario... 

IO Maggio 17^0 V 
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LETTERA X. 

\ 

Su la rarefazione e f elé^ichi delP aria . 


Gli ha faputo V.' A. che 1* aria è uD 
Kuiilo circa |oo volte plh fottfle dell* ac- 
^a , di manieiA che fé l’acqua poteffe ef- 
m* dirpcifa in Uno fpatid altrettante volte 
piìx grande , ficchè potefle divenire 8<50 vol- 
te pii» fottile , diverrebbe fimile all’ aria 
che noi tefpiriamo. Ma l’aria ha una pro- 
prietà che l’acqua non può avere , cioè di 
lafciarfi comprimere in uno fpazio più pic- 
colo in cui la diviene più condenfata , co- 
me ho avuto r onore di provare 1’ ordina- ‘ 
rio paffato . Or noi fcuopriamo nell’ aria 
un’ altra proprietà che. non è meno rimàr- 
'chevole , e lì ’è il poterfi fpandere in uno 
fpazio più grande, e con. quello mezzo ren- 
derli anche più fottile . Quella operazione 
per cui r aria diviene più rara o lia 
più rarefatta fi chiama rarefazione dell’aria. 
Nun deefi far altro che prendere ( Tav. I. 
fiS' ) come prima un tubo JìB C D , 
nel di cui fondo vi fia un picciolo bu- 
co 0 , acciocché quando fi fa entrare io 
flantufib fino ad F 1’ aria poifa fcapparne 
' ' * ^ via 
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via e non condenfarlì . L’ aria dunque che 
ora occupa tutta la cavità *ACEF farà nel 
fuo flato naturale , fi turi poi il buco O e 
fi tiri in dietro lo flantufFo: ed ecco che 1* 
aria fi fpanderà fucceflivamente in uno fpa- 
zio più grande , di maniera che quando la 
ftantuffo farà flato ritirato fino a S eflendo 
lo fpazio C S doppio dello fpazio C F la 
ftefla aria eh’ era contenuta nello fpazio. 
*^CEF riempirà uno fpazio due volte più 

§ rande ; farà dunque così due volte meno 
enfa o fia due volte più rara . Quando la 
ftantuffo fi tira in dietro fino ad H , poi- 
ché lo fpazio CH è quattro volte più gran- 
de di CF y l’aria diverrà anche quattro vol- 
te più rara che non era dal principio , ef- 
fendo difperfa in uno fpazio quadruplo • e 
quando fi poteffe lo ftantuffo ritirare tanto^ 
che lo fpazio diveniffe looo volte più gran- 
de , 1’ aria diffondendofi Tempre ugualmente 
per quefto fpazio efiverrebbe da per tutto 
looo volte più raia . Ecco dunque un’ al- 
tra differenza effenziale tra l’acqua e l’aria: 
poiché fe la cavita ,A C EF foffe piena di 
acqua , per. quanto fi poteffe tirare in 
dietro lo ftantuffo , 1’ acqua occuperebbe 
Tempre il medefimo fpazio che nel principio 
occupava , e ’l refto farebbe Tempre voto 
Da ciò noi. conofeiamo cTie 1’ aria fia. dota- 
ta di una. forza; intrinfeca di fpanderfi lèm- 
ure più, y proprietà che ha^ non meno 

D. A. quan- 
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quando è condenfata che quando è rarefatta. 
In qualunque ftato di condenfazione o di 
rarefazione che fi trovi , Tempre fa d^lì 
sforzi per diftenderfi in uno fpazio più gran»» 
de, e fi ftende effettivamente ftibito che non 
incontra akuno oftacolo . Quefta forza di 
fpanderfi è quella che chiamali la riforta , 
o fia 1’ elafticità dell’ aria , e coll’ efper len- 
ze di cui io ho parlato fi è veduto che 
tale foraa è Tempre pi'oporz ionata alla fua 
denfità • vale a dire che quanto più 1’ aria 
è condenfata più fa forza per diftendeifi * e 
quanto più è rarefatta mena efetxita i Tuoi 
sforzi . Forfè mi fi domanderà per qual mo- 
tivo r aria che ora fi trova nella mia ca- 
mera , avendo già la forza di fpanderfi in 
uno fpazio più grande , non fe ne fcappi 
dalla porta ? V. A. fenza dubbio rifponde- 
rà , che ciò accaderebbe infallibilmente , fe 
r aria che fta* fuori non faceffe anch’ efla 
degli sforzi per ifpanderfi • e che gli sfor- 
zi co’ quali r aria della mia camera vor- 
rebbe ufeirne , elTcndo uguali agli sforni 
co’ quali r aria di fuori cercherebbe di en- 
trare , arrefiano fcambievol mente le di loro 
forze e ognuna refta in ripofo . Se 1’ 
aria di fuori avelfe acquiftato per qual- 
che accidente maggior denfità e maggiore 
elafticità , ve n’ entrerebbe certo una por- 
zione nella camera , dove effendo 1’ aria 
comprcfl'a acquifterebbe aiKh’effa una elafti- 
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cità pili grande , la quale riterrebbe fino a 
tanto che non uguaglierebbe nell’ elafticità 
r aria di fuori . E fe 1’ aria della camera 
divenifle in un tratto jiiii denfa , e la fua 
elafticità fuperafte quella dell’ aria di fuori, 
l’aria della camera fe ne fcapperebbe via , e 
perdendo la fua denfità perderebbe a pro- 
porzione la fua. elafticità ancora fino a tan- 
to che non giugnefle al grado dell’ aria di 
fuori ; allora cefterebbe il movimento e re- 
fterebbe 1’ una e 1’ altra aria in equilibrio , 
Pertanto 1’ aria libera allora è tranquilla 
quando è ugualmente elaftica che quella che 
r è dappreflb • e fubito che in un luogo 1* 
aria diviene più o meno elaftica di quella 
che r è vicina , 1’ equilibrio non può più 
mantenerfi : di modo, che dove 1’ elafticità 
è più grande , l’aria’ fi^fpanderà e fi gitterà 
in que’ luoghi ove 'là* troverà più picciola • 
e da quefto movimento dell’ aria ha origine 
il vento . Da ciò nafee che l’efticità dell’aria è 
ora più grande ora più piccola nel medefimo 
luogo, e quella è quella variazione indicata dai 
barometro , la di cui deferizione merita d* 
elTere fpiegata più particolarmente. Per ora 
io mi riftringo alle qualità dell' aria alla 
fua condenfazione e alla fua rarefazione , ri- 
petendo che quanto più è condenfata più ha 
. forza di fpanderfi , o fia ha più elafticità • 
al contrario quanto più è rarefatta più per- 
de della fua elafticità . I Fifici hanno in- 
r. 
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ventato una macchina per la quale fi può 
condenfare 1’ aria e rarefarfi come fi vuole, 
e chiamali macchina Pneumatica . •Elfi fc ne 
fervono a molte fpewenze del tutto forprcn* 
denti , di cui la maggior parte farà già 
nota a V. Ar. Però mi rilerbo parlar di alcune 
folamente che fono neceflarie arifchiarare e 
fpiegar la natura e le proprietà dell’ aria , 
le quali influendo principalmente alla noftra 
confcrvazione e alla produzione che fa la 
terra di quanto ci bifogna , meritano che 
fe ne formi un’ efatta idea . 

14 Maggio lyóo « 




Lettera xl : 


K?ravhà dtlP aria m 


i . y 


MldWi già Tonore di dimòftrirc à V. A, 
'che 1* aria è un fluido dotato di una pro- 
prietà particolare cioè di riftrignerfi in uno 
ipazio pili picciolo j < di diiàtarfi in uiio 
• grande qualora non incontra degli ofta- 
-coli , 'e che perciò 1’ aria è ' fufcettibile 
condenfazione ‘ e di raròlàtione . Tale pro- 
. prietà è conofciuta fotto il nome cfi- rilort» ■ - 
o fia 'elafticità , la quale fi ^aftribuifce a 4 T 
aria peiciocchè i’ è fimilé 4d 4 nt mollà 

che 
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che fi fa piegare e fi fvolge torto che fe 
le tolgano gli ortacoli * querta forza nell* 
aria va accompagnata con un’altra proprie- 
tà che l’è comune con qualunque corpo in 
generale , cioè la gravità o fia il pefo , 
mezzo del quale tutti i corpi hgnno un in- 
clinazione a piombar giù , e che li fa fcen- 
dere quando non fieno Ibrtenuti . I dotti 
fono difcordanti e molto incerti su la vera 
cag ione di querta foi-za , ma che che ne fia 
della fua cagione non v’ ha dubbio ch’efla 
vi fia . Noi ne fiamo convinti alla giorna- 
ta dalla fperienza : anzi ne fappkmo la 
quantità a fegno che la portiamo mifurarc 
efattaraente . Imperciocché il pefo di un 
corpo non è altro che quella forza che lo 
tira al bartb , e potendoli conofcere c mi- 
furare efattamente il pefo di qualunque cor- 
po, fi può parimente conofcere perfettamen- 
te r effetto della gravità , benché la cagio- 
ne o fia la forza invifibile , che agifce su 
di tutti i corpi per farli difcendere ci fia 
affolutamente ignota ; fappiamo non pertan- 
to di certo , che quanto più materia con- 
tiene un corpo , tanto più è pefante . 
L’ oro e *1 piombo pefano più del le- 
gno o di una piuma , perciocché contengo- 
no maggior materia nel medefimo volume 
o fia nella medefima eftenfione . Quella é 
dunque la ragione per cui l’aria è una ma- 
teria colà iòtcilc e cosi dilicata , perché la 

D 4 fua 
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■fua gravità o fia il fuo pefo è tanto pie- ~ 
dolo che comunemente sfugge i noftri fenfii 
•ma intanto vi fono dell’efpcrienze le qua- 
4i ce ne danno una piena dimoftrazione , 
Ha veduto già V. A. che fi può rarefare 
•r aria in un vafo o fia tubo anzi colla 
•macchina pneumatica fi può giugnere fino 
n tògliernela ^1 tutto reftando affatto vota 
ia cavità 'del vafo. O pure fi prenda (Tav* 

‘L fig. 4 ) un tubo *ABCD. , in cui fi met- 
ta prima uno ftantuffo in guifa che arrivi 
a toccare perfettamente il fondo ficchè non 
vi refti menoma aria tra ’l fondo e lo fiau- 
Tuffo . Per potervi meglio riufeire farebbe 
òene che vi fofie nel fondo un picciolo bu- 
<co G per cui potefie ufeir l’aria nell’ atto 
'che fi fpigne lo ftantuffo fino al fondo * fat- 
to ciò fi dee turar bene il buco per affi- 
eurarfi che non vi fia affatto aria nafeofta 
c compreffa tra ’l fondo ‘ e Io ftantuffo. Do- 
po quefta preparazione fi ritiri in dietro Io 
ftantuffo , e non potendo Paria di fuori pe- 
netrare il tubo ^ fi avrà un voto perfetto 
tra ’l fondo del tubo c lo ftantuffo , qual 
voto fi può rendere quanto fi vuole più gran- 
de con andare fempre più tirando in dietro 
lo ftantuffo . ^on un tal mezzo fi può vo- 
tare di aria la concavità di un vafo , e fc 
fi pefi quefto vaio voto in una bilancia efat- 
•ta , fi troverà meno pefante di quel eh* 
-era pieno * c però fi deduce quefta impor- 

tan- 
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tantifllma conclulìone , che l’ aria contenuta 
nel voto dì un vafo ne aumenta il pefo , 
€ che r aria anch’ efla abbia del pefo . Se 
la cavità del vafo è molto grande fchc pòf- 
ia contenere 800 libbre di acqua , lì vedrà 
che r aria la quale riempie quello ca-» 
vo pefa circa una libbra , da che fi de- 
duce che laria è circa 800 volte meno pe- 
fante dell’acqua. Tutto ciò decfi intendere 
dell’ aria ordinaria che Ha intorno a noi 
e che noi refpiriamo ; poiché è noto a V. 
A. che coir arte fi può comprimere i’ aria 
rinferrandola in uno fpazio minore , e cosi 
acquifta maggior pefo . Se il vafo della ca- 
pacità di 8oq, libbl® di acqua di cui di fo- 
pra ho parlato fofle riempiuto di un* ai'ia 
due volte più comprefsa dell’ordinaria, egli 
peferebhe due libbre più che fe fofse voto . 
Se poi fofse pieno di un’ aria 800 volte 
più comprefsa jdell’ aria comune , in quello 
cafo peferebbe 800 libbre più che fe fofse 
voto , e come fe fo&e ripieno di acqua « 
Perciocché dunque l’aria é un corpo pefan» 
te , febbene nel fuo fiato naturale la fua 
gravità fia piccioliflima , pure è dotata 
della forza di feendere ; e per confeguenza 
preme o pefa su di que’corpi ,che fi trovano 
al di fotto , i quali ne impedirono la difee- 
fa . Quella è la ragione perchè 1 ’ aria fupe- 
l'iore pefa su l’inferiore ,e per cui quella fi tro- 
va in uno fiato di comprelfione per lo pe- 
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fo di tutta la maflTa di aria che fi trova al 
di fopra . Da ciò nafce che nella nofira re- 
gione l’aria ha un certo grado di comprefi* 
fiche’ o fia di denfità , a cui la vien ridot- 
ta dal pefo dell’ aria fuperiore • e quando 
la fuperiore fofse piu o meno pefante , la 
noftra aria diverrebbe anch’ efsa piu o me- 
no comprefsa . E però 1’ aria di fotte fo- 
ftiene il pefo dell’aria di fopra , e quanto 
più noi lalghiamo in alto o fopra una tor- 
re o fopra una montagna-, più l’ aria perde 
della fua denfità , e diviene rarefatta in gai- 
fa che fc fofse pofiibile di andare fempre piu 
in alto i fi perderebbe T aria del tutto , o 
pure diverrebbe tanto fattile e rarefatta , 
che farebbe totalmente infenfibilc . Al con- 
trario fe fi feende in un cavo profondifiimo, 
la denfità dell’ aria aumenta fempre più a 
motivo della mafsa maggiore di aria che fta 
fopra jcoficchè fe potefse farli un buco fino ai 
centro della Terra, la denfità dell’aria ere- 
Icerebbe fino ad acquifiare quella dell’acqua 
c ancor dell’ oro . 

- 17 Maggio l'jÓQ p 
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Viti* Mtmorfer 0 e del tarometre ; 

i 

Do.' aver provato che Tàriafìa ùn flui- 
do pelante e atto a comprimerfi , io oflTervo 
che la Terra da tutte le parti viene circon- 
data da quell* aria , la quale fi chiama at- 
fnosfera. Sarebbe sià impóffihile che vi fofi* 
Fé una contrada della Terra fprovveduta di 
aria fenza niente affatto al di fopra , c che 
perciò vi foffe un Voto perfetto • imperciocché 
laria delle regioni vicine comprefla dal pefo 
dell* aria fuperiore e facendo degli sforzi 
continui per dilatarfi , fi diffonderebbe in 
un fubito per 1^ detta contrada , e perciò fi’ 
riempirebbe lo fpazio voto . L* atmosfe- 
ra adunque occupa tutto Io fpazio intorno 
la Terra , c 1* aria inferiore foftenendo il 
pefo di quella che l’è fopra, ne viene com- 
préffa da per tutto . Or nel comprimerfi 1’ 
aria fi aumenta la fua elafticità , e ciafche^ 
dun gi'ado di compreffione racchiude un da- 
to ^rado di elafticità , per mezzo della qua- 
ic r aria fi sforza di ipanderfi . Dunque 1* 
aria vien fempre compreffa dal pefo di quel- 
la che fta al di fopra prccifamenrc 'à quel 

gra- 
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grado che Ja Tua elafticità diviene uguale 
alia* forza che la comprime. Così quantun- 
que queft’ aria venga compresa foltanto da 
quella che le fta fopra , pure a cagione della 
fua elafticità fa forza di fpanderfi da per 
tutto non folo in giù ma benanche lateral- 
mente ; e però fi capifce il perchè 1’ aria 
di una camera è ugualmente comprelfa di 
quella che fta fuori*, cofa che è fembrata 
un paradoffo aftai ftrano ad alcuni Filofofi- 
Perchè , dicono efll , in una camera 1* 
aria che fta al baffo non vien compreffa 
che folamente da quell’ aria che nella ca- 
mera fta al di fopra : ma quella che fta fuo- 
ri vien compreffa dall* intero pcfo dell’ at- 
mosfera, la di cui altezza è quafi iraraenfa. 
Ma egli vi vuol poco a rifolvere quefto dùb- 
bio le riflettali alla proprietà che ha 1* 
aria nell’ effer compreffa di procurare * per 
ogni .via' di dilatarli . Or l’aria della came- 
ra è già i^fa dall’ aria efteriore nel medefi- 
mo grado di compreflione e di. elafticità j 
dunque o che noi ci troviamo in una 
camera o fuori , fempre avremo la me- 
defima compreffione di aria : ben’ intefo che 
ciò accade alla medefima altezza o fia alla 
medefima diftanza dal centro della Terra • 
avendo già ofl'ervato che falendofi fopra un* 
alti torre o fopra una montagna , la coni- 
preflione dell’aria vi è certamente minore * 
perciocché minore fi è il pefo di quell’aria 
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che fta al di fopra . Molti fenomeni con- 
fermano ad evidenza quello ftàto di con> 
prcflìone di aria . Se fi prende ( Tav. i, 
Jig-S. ) un tubS otturato nel buco 
e dopo averlo ripieno di aria o di altro 
fluido fi rivolti in maniera che il buco aper- 
to B ftia da fotte , non ne* fcolcrà nè pure 
una gocciola * poiché 1’ elafticità o fia la 
compreffione dell’ aria che da fotte urta il 
fluido in B la foftiene nel rubo » Ma fe fi 
apra il tubo in •// , fubito il fluido fe ne 
cade • perciocché allora 1’ aria eh’ entra dal 
buco agifee da fopra colla fua preffione full* 
*acqua , e 1’ urta in gtìi ; ecco una prova 
che fintantocchè il tubo è chiufo nella par- 
te fuperiore , la forza dell’aria efteriorc vi 
fbfliene T acqua dentro . Di pia fe quello 
tubo fi fa entrare in un vaia da cui n’ è 
eflratta 1’ aria per mezzo della macchina 
pneumatica , fubito l’acqua fe ne cade . Gli 
Antichi come ignoravano quella proprietà 
dell’ aria , dicevano che la natura lleffa fi> 
ftenea il fluido nel tubo per la paura o 
fia per l’orrore che ha per lo voto. Imper- 
ciocché , dicean elfi , fe il fluido difeendef- 
fe vi rellerebbe un voto nella parte fupe- 
riore interna del tubo, non potendo l’aria 
trovarli il paffaggio per entrarvi . Quindi 
fecondo elfi farebbe la paura del voto che 
impedirebbe -la caduta del fluido . Ma og- 
gidì non vi ha chi dubiti che la forza dell' 

aria 
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aria foftiene il pefo del fluido nel tubo • 
ed avendo quella forza una quantità- deter- 
minata , un tale effetto non potrebbe avve-^ 
rarfi in certi cafi . Si è fpe^mentato infatti- 
che fe il tubo pieno di acqua ha. piu dL 
piedi di lunghezza, l’acqua non vi re- 
fla più fofpefa , ma fe ne fcola lino a che 
il tubo relii pieno all’ altezza di 3-3 piedi ,, 
c però rcfta un vero voto al di fopra .. Or 
giacché la forza dell’aria non può follenere 
r acqua nel tubo che all’altezza di 33 pie- 
di , cflendo quella la llefla forza che foftie- 
nc tutta r atmosfera , fi è conchiufo che l*' 
atmosfera pefa tanto quanto una colonna di’ 
acqua alta 33 piedi , e fe in vece dell’. ac- 
qua fi prenda il mercurio, che pela 14 voi-, 
te più , la forza dell’ aria non è capace di' 
(bllcnerlò nel tubo che all’ altezza di circa, 
%% pollici ;e fe il tubo è più alto, il mer- 
curio difcende fino a tanto che 1’ altezza è, 
pi-oporzionata alla preflione dell’ atmosfera ». 
c però lafcia uno fpazio voto nella parte- 
fupcriore del tubo - Or quello tubo pieno 
di mercurio turato nella parte fuperiore 
ed aperto da fotto , ci fomminillra quello 
finimento che chiamali barometro , col qua- 
le fi è conofciuto che l* atmosfera non è- 
Tempre uguale nel pelo • in fatti nel baro- 
metro fi conofce la fua vera gravità dall* 
altezza del mercurio , il quale alzandoli o 
balfandofi , indica che 1’ aria o 1’ atmosfera 
0 è di- 
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è divenuta pili o meno pefante . Quella è 
ia vera fpiegazione del óarometro * ed ogni 
volta che iale o fcende , è fegno infall ioE» 
^ che il p^o o ha la prelTione. deiratmòsfe« 
•ra crefce o manca , e quello è quanto mi 
era prefiiTo metter innanzi agli, occhi di 
V. A. 
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Dtgli fcMoppi a ventole del grado di 
sompreffione che ha /’ aria nella . 
polvere d* arcbibufo . 


A 


Vendo già fpÌMato a V. A. quella pro«* 
prietà fingolare delraria , per la quale h fa 
ridurre in uik> fpazio pihangullo ( ciò che 
fi chiama condenfazione dell’aria ) hamo ora 
nello flato di render ragione di molte prò* 
dazioni della natura e dell’ arte . Io comin* 
cerò dalla fpiegazione dello fchic^po a vento^ 
fàpendo di certo cfler ben r»to a V. A, 
quello flrumento . La fua cohruzione ra£Co* 
miglia a quella dello fchioppo ordinario , ma 
in 1b(^o di polvere fi fa ufo di aria conv 
denfata per tirare la palla . Per intelligenza 
di queha «aerazione è uopo oh^rvare , che 

per 
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per condenfare T aria fi dee impic|»arc una 
forza proporzionata alla condenfazione che 
ii ricerca • l’aria condcnfata fa degli sforzi 
per dilatarli , ed i fiioi sforai fono precila- 
mente uguali . a quella forza che è neceffa* 
ria per condenfarìa fino a un taJ punto • 
Dunque quanto pih Taria è condenfata tan- 
to piu è confiderabile il fuo sforzo per di- 
Jatarfi, e fe l’aria fi potelTe ridurre aduna 
denfità doppia dell’ ordinaria ( lo che acca- 
de infallibilmente qualora fi riduca 1’ aria 
in uno fpazio due volte più piccolo ) la 
forza con cui la procura di dilatarli , è 
uguale alla preflione Mi una colonna di ac- 
qua dell’ altezza di 9^ piedi . Si figuri V. 
A, una gran botte di quella altezza piena 
di acqua, quella fenza dubbio farà cic’grandi 
sforzi fopra il fondo j fe vi fi fìiccla un per- 
tugio, laequa ne ufeirà con gran violenza^, 
t le fi turi quello col dito fi fente chiaro que- 
lla forza dell’ acqua ; il fondo adunque della 
botte refifle da per tutto con quella llelfa for- 
za . Or un vaio che contiene un’ aria due 
volte più denfa dell’ ordinaria dovrà prova- 
re precifamente quella forza , e fi rom- 
perà certo fe non è fiifficientemente for- 
te a foftenerla. E' neceflario dunque che la 
materia di quello vafo lia forte ugualmen- 
te che il fondo della botte . Se in quello 
medcfimo vafo 1’ aria folfe tre volte più 
denfa dell’ ordinaria , la fua forza farebbe . 

al* 
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«Itrettattto piii grande ; e propriamente ugua^ 
le a quella che potrebbe efìTer foftenuta da 
un fondo di una. botte piena di acqua all* 
altezza . piedi . Facilmente -potrà, com- 
prendere V. A* quante^ quella forza farebbe 
grande , e - crefeerebbe- ancora colla medefl - 
ma proporzione , fc,« 1’ aria fofle eondenfata 
4,05 volte piu dell’ordinaria . Pollo ciò, 
liavvi nel fondo dello fchioppo una cavirà 
ben chiufa da tutte le parti , nella quale fi 
va reflrignendo l’aria fempre piu per ridur- 
la. a un tale: grado di denfità che poflbno 
giugnere le forze che^^ vi s-’ impiegano c 
così r aria,rinferrata in quello concavo a<> 
/ quillerà una forza terribile a fcàpparne via^ 
di maniera che fe. viy fi facefle un bucò , fc 
ne ufeirebbe con altrettanta violenza . Or, qu^ 
fio buco- vi Ha, effettivamente; giufio nell* 
cllremità del tubo ove fi mette la .palla , e 
fta ben turato , il quale quando fi vuol ti- 
rare facendo , un picciol moto fi ,api*e in un 
momento , e 1’ aria- fcappandofene via urta 
la , palla con -.quella violenza che noi la va- 
diamo ufeire . Ogni volta che fi tira , il 
buco non rimane aperto -che un momento >, 

' c perciò non fe ne fcappa che ppea quanti- 
tà di- aria.., di 'modo che. nè refta quanto 
balla per tirare piìi volte , .'Ma la! fua dei> 
fità e in confeguenza - Ia> fua. forza andandoli 
ogni : volta a diminuirà , ,i colpi pofteriori 
fono stagno, forti cbe,-i primi,, e finalmente 
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la forza fvanifce del tutto .<Se il buco re* 
flaflc piùf tempo aperto , fe ne fcappcrebbc 
maggior quantirà d’atàa inutilmente ; poi- 
ché una tal forza non agifce su la palla , 
che mentre fi trova nella canna dello fchioppo* 
fubito che n’ è ufcita , è inutile che il bu- 
co refti più aperto . Da tutto ci6 fi vede 
che fe fi potefle Tempre più accrefeere 
la condenfazionc dell’ aria , potrebbero gli 
fchioppi' a v^nto produrre i medefimi effetti 
che gli ordinar) e i cannoni • in fatti fa 
lo fteffo principio fi fonda l’effetto che pro- 
duce r artiglieria . La polvere d’ archibufb 
■ non è altro che una materia y la quale con- 
tiene ne’fuoi pori un’aria efiremamente con- 
denfata . La natura vi ha prodotto le'me- 
defime operazioni che noi facciamo compri- 
mendo r aria ; ma di più efla vi ha porta- 
to la condenfazione in un grado più alto . 
No i baffi a far altro ^che aprire le piccole 
cavità ove quella aria denfa Ila racchiufa 
per procurarle la libertà di feappar^ via, 
ciò che fi fa per mezzo del fuoco che 
rompe quelle piccole cavità , donde 1’ aria 
racchiufa icàppa via in un’illante colla mag- 
gior forza polfibile , ed urta la palla e i ' 
pallini in una maniera del tutto limile à 
quella, che abbiam detto di fopra dello fchiop- 
po a vento > ma ^n- molto più: di forza. 
Ecco dunque due molto forprendenti, 

i quali riconofcoiKi ia di loro origine dal- 
■r. la 
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la condenfazlone ddl’ aria , colla fola diffe- 
renza che in uno la eondenfazione è l’ope- 
. ra dell’ arte , nell’altro è della fteffa natura. 
Si vede dunque in quella occafione , cqme 
in tutte le altre , che le operazioni delia 
natura fono infinitamente fuperjiori a quelle 
dell’ indullria dell’ uomo • e noi troviamo 
da per tutto i motivi più. forprendenti per 
ammirare la potenza c la fa viuzza dell’Au- 
tore della natura ^ 

24 Maggio iy 6 o> 
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Effetti del caldo^ e del freddo faprtk 
tutti i aorpi e su i pirometri 
0 i termometri ^ 


OLtre .quelle qualità dell’ aria , che ho 
avuto l’onoi-e di comunicare a V. A., hav- 

• venne un’ altra- confiderevolilfima comune a 
tutti gli altri corpi anche folidi , e fi è il 
■cambiamento che in elfa produce il freddo 

• e’I caldo . Si offerva generalmente che tut- 

ti i corpi quando, fono rifcaldati s’ingrandi- 
fcono • cosi una sbarra di ferro rovente è un 
poco più lunga e più ‘condenfata , che quan- 
do l’è fredda E vi è uno llrumento , che 
> £ 2. ' fi chia^ 
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fi chiama pirometro formato in guifa , che 
ìndica fenfibilmente gli allungamenti o ac- 
corciamenti che loffre una sbarra che vi fi 
aj>plica . Sa bene V. A. che in una moffra 
alcune ruote camminano lentiflimamente , 
mentre il movimento delle altre è rapidiflì- 
mo , benché prodotto dal movimento lento 
delle prime . In tal guifa , con una fpezie 
di arte d’ orologiaio può farfi che di un 
cambiamento quafi infenfibile ne rifulti un’ 
effetto ccMifiderevoliffimo , e quello è quan- 
to fi pratica nello ftrumento chiamato pira- 
metro , dì cui io parlo . Nel poggiarvi una 
sbarra di ferro o di altra materia , quan- 
do quella diviene quanto fi fià poco o più 
lunga o più corta, vi è un indice come in 
una mofira che n’ è determinato a percor- 
rere uno fpazio confiderevoliffimo * fe dunque 
fi applica fu di quello firumento una sbarra 
di ferro o di altra materia , e fotto di effa 
fi fitui una fiaccola per rifcardarla , l’ indi- 
ce vìen lùbito pollo in moto , e indica 
che la sbarra diviene più lunga , e quanto 
più fi aumenta il colore , più la sbarra crc- 
Ice in lunghezza: ma le fi ellingue la fiac- 
cola e fi lafcia raffreddare la sbarra , 1’ in^ 
dice fi muove tutto al contrario , e fa co- 
noicere che ritorna di nuovo più corta.. 
Intanto tal cambiamento è così piccolo, che 
non vi farebbe fenza il foccorfo di quello 
ftrumento alcun’ altra via d’ accorgerfene - 
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Si riconofce anche quefta variazione negli 
orolqgi a pendolo . II pendolo vi fi applica 
per modificare il movimento , di manie- 
ra che fe fi allunga , 1’ orologio cam- 
mina con maggior lentezza, ; e fe fi ab- 
brevia , cammina piti prefio . Or fi è 
offervato ne’ gran caldi che tutti gli oro- 
logi camminano piìi ‘lentamente , e ne* 
gran freddi più prefio • fegno evidente che 
il pendolo diviene più lungo in tempo de* 
caldi , e piìi corto ne’ freddi . Sì fatta va- 
riabilità cagionata dal caldo e dal freddo fi 
trova in tutti i corpi , ma differifce di mol- 
to a proporzione della natura della materia 
di cui cfli vengon formati , ed havvene cer- 
ti , che ne fono piti fenfibili degli altri • 
Soprattutto ne’ corpi fluidi è fenfìbiliflìma * 
quefia varietà . Per elTerne afficurato fi pren- 
da ( T av. I Jig. à ) un tubo di vetro BCy 
unito per lo buco B ad una palla vota t/ì", 
e fi riempia il tubo di qualunque liquore 
fi fia fino ad M. Quando fi rifcalda la pal- 
la , il liquore fale da M verfo C , c 
quando fopravviene il freddo , il liquore 
fcende verlo. B • fi vede però ad evidenza 
che il medefimo liquore occupa uno fpazio 
maggiore nello fiato di calore , ed uno mi- 
nore in quello di freddo . Si vede di piti 
che tale variazione dee eflere piu fenfibile, 
allora quando la palla è larga e ’l tubo 
è firetto ;* perciocché fe tutta la mafia del 
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liquore fi aumenta o fi diminuifee di un* 
inillefima parte , quefla millefima parte oc- 
cuperà nel tubo uno fpazio tanto più gran- 
ile quanto il tubo farà più (fretto . Un ta- 
le (frumento adunque ' è molto proprio a 
indicarci i diverfi gradi di caldo e di fred- 
do • imperciocché fe il liquore vi fale o 
feende egli è un fegno evidente , che il cal- 
do crefee o manca . Que(fo è lo (frumento 
'che fi chiama termometro , il quale ferve a 
indicarci i cambiamenti del caldo e del 
freddo, differente affatto barometro , il 
quale c’ indica il pefo dell’ aria , o piutto- 
ffo la forza con cui vien compreffa 1’ aria 
della noftra regione . Quella notizia è mol- 
to 'neceffaria , perciocché i barometri e i 
’ termometri fi ralfomigliano di molto , elTendo 
amendue tubi di vetro ripieni di raercurior 
ma la di loro colfruzione , e i principj sii 
i quali fon fondati fono del tutto differen- 
ti . Quella qualità de’ corpi di ffenderfi per 
mezzo del caldo e di raccorciarli pel fred- 
do , appartiene anche all’aria , ed in un gra- 
do eminentilfimo e mi fon prefilfo farne 
parola più a lungo nel prolfimo ordinario , 

27 Maggio lyóo» 
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De* cambiamenti che il calde e *l , 
'freddo producono nell* at* 

' mas fera • 

Il caldo e *! freddo producono nellVaria 
lo fleflb effettg che in tutti gli altri corpi. 
L’ aria vien rarefatta dal caldo e condenfa- 
ta dal freddo . Secondo quel che ho avuto 
r onore di fpiegare a V. A., data una quan- 
tità di aria , quella non è già determinata 
ad occupare un certo fpazio , come accade 
in tutti gli altri corpi ,’ma per fua natura 
Tempre tende a dilatarli , .e fi licnde effetti- 
vamente da che non incontra ollacolo che 
gliel’ im^iedifce .. Quella è la proprietà che 
fi chiama elajlicità dell’ aria . Se dunque 1* 
aria lì chiuda in. un vafo farà fubitò degli 
sforzi • per romperlo , ‘ e tanto piìi grandi 
quanto pili vi farli condenfata . Da ciò 
fi è dedotta la regola che 1’ elallicità dell* 
aria è * proporzionata alla lua denfità -'di 
maniera che fe T'aria fofle due volte piìi 
denfa , la fua elallisità farebbe altresì due 
volte pih grande - ed* in generale ogni gra- 
do di elallicità corrifponde ad un ugual gra- 

E 4 do 
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<lo di denfità . £' uopo non però offervare 
<die quefta regola non è vera , che quando 
J’aria conferva lo fteffb grado di caldo . Per- 
ciocché qualora divenga piii calda , acquift» 
maggior forza per dilatarfì : all’ incontro 
il freddo produce in cfTa 1’ eflfetto oppo- 
■fto diminuendo la ina forza efpanfiva . Per 
iapere dunque la vera elafticità di una maf- 
fa di aria , non bada fapcrne la den- 
fità , ma è uopo fapere di più il grado 
del càlore che contiene . Per mettere più 
in chiaro quanto abbiam detto immaginia- 
moci due camere bea ckiufe da tutte le par- 
ti , ma che comunichino tra di loro fola- 
mente per mezzo di una- porta , e fuppon- 
ghiamo che vi fia in effe il medefimo grado 
-di caldo • neoeffariamente lo fteffo gra- 
do di dcnhtà fi- troverà nell’ una che nell* 
•altra j imperciocché fe l’aria foffe piu den- 
fa e per confeguenza più elaftica nell’ un» 
•che nell’ altra , dalla prima ne feapperebbe 
una porzione per infinuarfi nella feconda , 
fintantocchè diveniffe 1’ aria ideile due ca- 
mere della fteffa denfità . Ma fupponghiamo 
che una camera divenga più calda dell’ al- 
tia , 1 aria acquiflandovi una maggiore ela- 
'■fticità fi dilaterà effettivamente ed entrando 
.nell ^ altra camera ne ridurrà^ 1’ aria in uno 
-fpazio minore, fintantocchè l’elailicità diven- 
ga del medefimo grado nell’una che nell’al- 
tra - Nel .tempo di quella mutazione 
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ri un certo vento per la porta della came- 
ra calda alla fredda* c quando farà rimeffo 
1* equilibrio i’ aria farà più rarefatta nella 
camera calda e più condenfata nella fredda* 
« pure r elaflicità d’ ambedue le arie farà 
uguale . Da ciò fi vede evidentemente che 
due mafie di aria diverfe nella denfità pof- 
fono avere la mcdefima elafiicità quando una 
fia più calda dell’ altra ; ed in quello ftefla 
cafo può accadere che due raafse di aria del 
medefimo grado di denfità abbiano diverfi 
gradi di elafiicità . Quanto ho detto delle 
due camere può applicarli a due regioni j e 
così fi comprende che qualora una regione 
divien più calda dell’ altra , 1’ aria dee per 
neceffità paflare da quella a quella , ed ec- 
co il vento , (Quella è dunque una origine 
molto feconda di venti , ( benché vene fie- 
no forfè anche delle altre ) producendolì 
quelli da’diyerli gradi di caldo, che regna- 
no nelle diflèrenti regioni della Terra ; e 
li può dimofirare , che tutta 1’ aria la qua- 
le fia attorno alla Terra in un fol cafo po- 
trebbe efser in ifiato di quiete , quando da 
per tutto in uguali altezze vi fbfse lo fteG- 
fo grado e di denfità e di caldo . E fe ac- 
cadefse di non efservi affatto vento fopra 
tutta la fuperficie della Terra , fi potrebbe 
ficuramente conchiudere che 1’ aria farebbe 
anche da per tutto ugualmente denfa e cal- 
da ad uguali altezze . Ma perché quello non 
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accade mai , bifogna dire che vi fieno fera-, 
pre de’ venti /almeno in alcune regioni. Ma 
<|uefii venti non fi trovano per lo piìi che 
fepra la fuperfìcie della Terra , e quanto 
piii noi ci eleviamo in alto , 'tanto- meno 
fono impetuolì . Non fi ofserva quali af- 
fetto vc/lto fopra le montagne afsai alte, e 
regna quivi una calma perpetua'; donde po<< 
tremmo alficurarci che andandoli più in al- 
to l’aria vi è Tempre nello fiato di quiete.. 
Ne fegue di ciò, che in quelle regioni mol^ 
to alte , vi regna da per tutto intorno alias 
Terra il me^fimo grado di deafità e di 
caldo; poiché fe in efse vi fofse più caldo 
in un. luogo che in un altro , 1’ aria, noa 
potrebbe efsere in ripofo , ma vi farebbe 
del vento ; E non efsendovi affatto .vento 
in tali regioni elevate , bifogna conchiu- 
dere che da per tatto , e Tempre vi fia lo 
ilefso grado di caldo: quefio fembra un pa- 
■cadofeo molto firano , fapendo le grandi va- 
riazioni di calore e di freddo che noi" pro- 
viamo quaggiù nel corfo dell’anno e anche 
da un giorno all’ altro , fenza parlare de* 
differenti cimi ; cioè a dire de’ caldi infop- 
portabili fotto 1’ Equatore é de’ ghiacci fpa- 
ventevoli verlb i poli della Terra . Ma la 
ftefsa fperienza conferma la verità di quefio 
che fembrava paradofso. La neve, e ’i ghiac- 
cio fi mantengono ugualmente l’ Eftà che 1* 
Inverno fu le montagne degli Svizzeri , « 
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fono inalterabili fopra le Cordeliert altlfiTirae 
montagne del Perii in America fituate giu« 
fto fotto l’Equatwc, dove vi regna un fred- 
do cosi ecceffiiva tome nelle regioni polari. 
L’altezza di quelle montagne non è piìi di 
un miglio di > Alemanna cioè di 24Ó0Ò pie- 
di ; fi può dunque ~conchiuderc con fierez- 
za thè fe -noi . poteffimo volare in idfb all* 
altezza di 24000 piedi fopra la Terra , 
vi fperimenteremmo fempre e da per tut- 
to freddo ecceflivo ad uno’ flefso grado* 
Noi non troveremmo alcuna differenza 
nè di Eftà nè d* Inverno , fotto 1 * 
Equatore nè fotto' i Poli * A quella altezza 
‘ dunque e piò in alto’ lo flato dell* atmosfe- 
ra è da per tutto « feriipre lo llefso e 4« 
, mutazioni di calà> efi-eddo folamente quag- 
gih da noi hanno'lao^o vicinò la fuperiìci* 
della Terra , e quaggìò folaménte.l’- effetti 
de’ raggi del 'Sole idiviene fenfibilc " Senza 
dubbio V. A. è curiofa di fapeme -la ra- 
gione , e quella diverrà il foggetto dell’ al- 
tra mia . ■ 

31 Maggh ijóoi 
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LETTERA XVI. 


Ragtmi del freddo che fi fperiment0 su le 
montagne pià alte ugualmente che nelle 
caverne molto profonde . 


Il fenomeno dì provare il medcfimo gra* 
do di freddo da per tutto nell’aria ijualora 
lì falga ad un’ altezza grandiflìma , come fa- 
rebbe di 24000 piedi { fe pur fofse poflibi- 
le } fembra molto ftrano a motivo delle va- 
riazioni del caldo che fentiamo su la Ter- 
ra , non folamente in differenti climi ma 
anche nelle ftelse contrade fecondo le diffe- 
renti ftagioni dell’anno , variazioni per ve- 
ritàj molto confiderabili . Or quella varietà 
che accade quaggiù è fenza dubbio cagiona- 
ta dal Sole * fembra dunque che la fua in- 
fluenza dovefse efser la ftefsa non meno in 
^Ito che nel bafso : foprattutto fe riflettia- 
mo che r altezza di 24000 piedi o fia d* 
un miglio , comecché Ila grandiffima relati- 
vamente a noi e Ibrpafli le 'nuvole più al- 
te , pur nondimeno l’è giufto un niente per 
rapporto alla dillanza del Sole che è circa 
trenta milioni di miglia . Quello veramen- 
te è un dubbio molto importante che dee 

fcio 
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fcioglierfi . E per venirne a capo , ofservo 
in prima che i raggi del Sole allora rifcal- 
dano i corpi, quando- quelli non permettono 
a’ raggi folari un libero paffaggio per mez'- 
zo di loro . Sa bene V. A. che diconfi tra- 
/parenti pellucidi e diafani que’ corpi per 
mezzo de’quali noi poffìamo vedere gli og; 
^ctti . Di quella fpèzie fono il vetro , il 
criftallo , il diamante , l’acqua , e molti al- 
tri liquori , benché alcuni di effì fieno piìi , 
trafparenti altri meno . Or fe fi oppone a* 
raggi del Sole uno di quelli corpi trafpa- 
renti non fi rifcalda certamente tanto quan- 
to un corpo non trasparente , come il legno 
o il ferro cc. Diconfi poi opachi que’ corpi 
che non fono affatto trafparenti . Una lente 
per efempio o uno-, fpecchio ullorio co’ rag- 
gi del' Sole chc“ tralhiette brucia i corpi 
opachi , fenza che ne> venga riscaldato : L* 
acqua efpofta al Sole diviene certamente un 
poco calda , ma- folo perchè non 1’ è perfet- 
tamente trafparente- e quando noi la fperi- 
mentiamo affai rifcaldata dal Sole alle fpon- 
de de’ fiumi , ciò . nafee- dal fondo , in cui 
effendovi de’ corpi opachi- , quelli vengono 
rifcaldati da’ raggi folari che fi comunicano 
loro per mezzo dell’acqua • E come un cor- 
po caldo comunica fempre il fuo cal re ’a 
quelli che gli» fono d’intorno* così a quefl* 
acqua vien comunicato il caloi*e dal fuo fon- 
do: in fatti fc l’acqua è profondiffima fic- 

chò 
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chè i raggi non poflano penetrare fino :d 
fondo , appena vi fi vedrà qualche calore 
quantunque il Sole vi batta con tutta la 
fila attività : Or elTendo T aria un corpo 
trafparente in grado lenza paragone mag- 
giore che non. r il vetro e T acqua ‘ ne le- 
gue che non potrebbe efier rilcaldata dal 
Sole , perciocché i Tuoi raggi pafTerebbero 
liberamente per mezzo di elfa . Quel caldo 
dunque che noi fpefTo fentiamo nell’ aria , 
le le comunica da’ corpi opachi che vengo- 
no rifcaldati da’raggi l'olari j e fe fofle pof- 
fibile di annientare tutti quelli corpi , l’aria 
non foffrirebbe quafi alcuna alterazione da’ 
raggi del Soie • ficchè o folfe o no efpofla 
al Sole la farebbe Tempre ugualmente fred- 
da . Ma r atmosfera non è perfettamente 
trafparerte , ed alle volte è tanto pre- 
gna di vapori , che perde quafi interamente 
la fua trafparcnza prcfentandoci una denfiA 
Cma nebbia , e quando 1’ aria fi ritrova in 
quello fiato, i raggi del Sole vi fi arrefiano 
maggiormente e polTono prello ribaldarla. 
Or sì fatti vapori non falgono molto in alto , 
< però all’ altezza di 24000 mila piedi c 
più , l’aria fi trova così lottile c così pura 
che è perfettamente trafparente , e così i 
raggi del Sole non pofiòno produrvi alcun 
effetto immediato . Quella aria di più è 
molto lontana da’ corpi terrefiri , di manie- 
ra che non poffbne quelli comunicarle il lo- 
ro 
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ro calore ; poiché tale comunicazione non 
fi ftende molto . Da ciò comprenJe V. A. 
che i raggi del Sole non poflbno produr- 
re alcun effetto nelle regioni dell’aria mol- 
to elevata al di fopra della fuperficie della 
Terra , e che ivi dee effervi Tempre e da 
per tutto il medefimo grado di freddo , per- 
ciocché il Sole non vi ha alcuna influenza, 
e ’l calore de’ corpi terreftri non giugne a 
comunicarli fin là. Egli accade quafi lo ftef- 
fo su le alte montagne, dove fa Tempre piìi 
freddo che nel piano o nelle valli . La Cit- 
tà di Quinto nel Perù fi trova quafi fotto 
r Equatore , e fe voleflimo giudicarne dalla 
lituazione , il caldo dovrebbe effervi in- 
fopportabile • intanto l’aria é affai tempera- 
ta , e poco differifee- da quella di Parigi» 
Quinto fla fituato sa di una grande altezza 
riguardo alla vera fuperficie della Terra. 
Per arrivarvi dal lido del mare , fi dee fa- 
lire per molte giornate di cammino , e per 
confeguenza è fituato fopra un terreno tan- 
to elevato , quanto Io fono le noftre mon- 
tagne piu alte , quantunque venga attornia- 
to da montane altiffime che chiamanfi le 
Cordeliere . (^efl’ultima circoftanza dovreb- 
be farci credeie che 1’ aria vi doveffe eC- 
fere ugualmente calda che nella fuperficie 
della Terra, ftante il contatto dc’corpi opa- 
chi su de’ quali cadono i raggi folari . L* 
obbiezione è molto forte ^ c non potrebbe 
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adciurfene altra foluzione che que^a , cioè che 
cfTendo in Quinto l’aria- molto elevata, dee 
efler molto più lottile e meno pelante del- 
ia noftra , il barometro in fatti che vi fi 
mantiene alcuna pollici più balTo- lo prova 
evidentemente. Or un’ana di tal forta non è 
fufcettibile di tanto calore quanto una pili 
orolToJana , non potendo contenere tan- 
ti vapori ed altre particelle, che ordinaria- 
mente nuotano nell’ atmosfera ; e noi fap- 
piamo per efperienza- , che fe un*' aria- n’ è 
pregna affai è molto più capace di rifcal- 
darli . Pofìb anche aggiugneie un altro fe- 
nomeno il quale non è meno forprendente , 
cioè che nelle caverne profomiiflime quanto 
più giu fi vada , vi fi trova da per tutto 
« fempre il medefimo grado eli freddo, e la 
ragione n^è la ftelTa . Perciocché i raggi del 
Sole producono il loro effetto su la fola fu- 
perficie della Terra dove fi comunicano tan- 
to ne’ luoghi alti che ne’ baffi ; e non po- 
tendo tale comunicazione penetrare molto 
addentro, le maffime profondità, ne fono af- 
folutamente impenetrabili ugualmente che le 
altezze molto elevate . Spero che quefìo fvi- 
Juppo di' fenomeni incontrerà il gradimento 

di V. A. 
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]L E T T E R A XVII.. 

Su i rags;* della luce , 9 su i JìJìemi di 
Cartata 9 di ideVJtan . 

T^Opo aver parlato de’ raggi del Sole cIhi 
| bno la forgente di ogni calore e della IncQ 
di cui noi godiamo , lenza dubbio V. A. 
mi domand^i'à cola fieno quelli raggi del 
Sole ? Quella fi è certa msnte una delie piìi 
importanti quillioni della Fifica , e da ella 
deriva un’ infinità di fenogaeiii . Tutto ciò 
che ha rapporto alla luce la quale ci ren- 
de vifibili tutti gli oggettC, ha uno ftretto 
legame con si fatta qui filone . Gli antichi 
Fil<^ofì fembra che poco abbiano curato di 
fvilupparla . La maggior parte fi fono con- 
tentati di dire che il Sole è dotato della 
qualità di rj.fcaldare, di rifchiarare e far lu- 
ce . Ma con ragione fi può chieder loro in 
che confifia quella qualità ? E ella forfè- 
qualche cofa propria del Sole ftclfo o fin 
della fua Ibfianza che arriva fino a noi l o 
pure accade lo (lelfa che ad una campa- 

na , di cui noi fentiamo il fuono fenza 
che alcuna fua parte ne fia trafportata alle 
pulire orecchie ì Siccome efpoli a V. A. 

F fpie- 
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fpicgando la propagazione e la percezione 
del Tuono. Defcartcs il primo -tra 'i FiloTofi 
moderni foftcnne quello ultimo fentimento, 
€ avendo ripieno tutto T Univerfo *di una 
materia lottile comporta di piccioli globet- 
ti da lui chiamati fecondo 'elemento , egli 
mette il Sole in un’ agitazione perpetua 
per urtare inccrtantemente quelli globetti 
e così pretende che quelli in un’iftante co- 
munichino i di loro movimenti in tutto 1* 
Univerfo. Ma dopo la fcoperta che i raggi 
del Sole non arrivano in un’ irtante fino a 
noi , e che vi abbilognano da circa otto 
minuti a percorrere quella gran dirtanza/il 
fentimento di Defcartcs , il quale per altro 
avea altri grandi inconvenienti , è fiato ab-.^ 
bandonato . Dipoi il Gran Newton ha ab- 
bracciato il primo fillema , ed ha ibfienuto 
che i raggi del Sole partono realmente dal 
corpo del Sole da cui vengon lanciatc,dclle par- 
ticelle eftremamente fonili , e fon vibrate con 
quella celerità inconcepibile che le porta fi- 
no a noi in poco meno di otto minuti . 
Quello fentimetito il quale è feguito dalla, 
maggior parte de’ Filofofi'* moderni e fo- 
prattutto dagl’Inglefi , è > chiamato il ftftema 
deir emanazione • perciocché fi crede che i» 
raggi fi emanino dal Sole e dagli, altri, cor- 
pi luminofi a fomiglianza . delF acqua che 
fgorga d’ una fontana . Sì fatto, fentknento , 
il vede già a prima villa che è molto ar*». 

di- 
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dito , anzi ripugnante alla ragione • imper- 
ciocché fe il Soie continuamente ed in tut- 
te le direzioni gittalfe de’ fiumi di mate- 
ria luminofa con una sì prodigiofa celeri- 
tà, fembra che la materia del Sole ne avrebr 
be dovuto efier rimafta in poco tempo dif- 
feccata , o almeno bifognerebbe che vi fi 
oflervaffe dopo il giro di tanti fecoli qual- 
che diminuiniento , cofa eh’ è contraria alle 
ofiervazioni ; Non fi può mettere in dubbio 
che una fontana la quale fgorgafle in ogni 
momento de’ getti di acqua , ne rimarrebbe 
tanto pili prefto difleccata quanto maggiore 
farebbe la fua celerità nel lanciarli • cosi e 
non altrimente la prodigiofa celerità de’rag- 
gi del Sole dovrebbe in poco tempo dificc- 
carlo . Vi vuol altro che fupporre le parti- 
celle di cui i raggi vengon formati più fot- 
tili che fia poflibile ; a niente giova , e ’l 
fiftema refta fempre ugualmente ripugnante. 
Non fi può nè pur dire che quella emana- 
zione non fi faccia da tutto il giro del So- 
le e per tutte le direzioni j giacché in 
qualunque luogo che noi ci fituiamo , fempre 
vediamo il Sole intero , cofa che prova ad 
evidenza che i raggi da tutti i punti del 
Sole fono lanciati verfo quello luogo . Il ca- 
fo dunque è molto differente di quello di 
una fontana, che fgoi^a per tutti i lati. In 
quella fi avvera che da una fola parte il 
getto di acqua efee per dirigerfi verfo una 

F z ccr- 
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certa contrada , e ciafcheduno punto non 
Jancerebbe che un foi getto : all’ incontro 
ogni punto della fuperncie del Sole lancia' 
una infinità di raggi che fi fpandono per 
tutti i lati . Quella fola circoftanza accre^ 
fce infinitamente la perdita della materia lu- 
minofa , che il Sole dovrebbe fare . Vi è 
un’ altro inconveniente che non fembra di 
picciol momento , cioè che n«>n Iblamentc 
il Sole gitta de’ raggi , ma benanche tutte 
le Stelle • ed efìTendovi da per tutto raggi 
di Sole e raggi di Stelle che s’ incontre- 
rebbero tra di loro , con quale impeto mai 
non fi urterebbero ? E quanto non fe ne 
cambierebbe la direzione? Un tale incrocic- 
chiamento dovrebbe aver luogo in tutti i 
corpi luminofi che fi veggono tutti in un 
tempo , ciò non oftante ciafeuno di eflì fi 
v^e diftintamente fen?a che foffra il me- 
nomo fconcerto dagli altri • proya ben cer- 
ta , che molti raggi polTono paflar? per lo 
medefimo punto lenza turbarli tra loro , e 
quello fembra inconciliabile co 1 fiftema deli* 
emanazione . In fatti fe due getti di acqu» 
s’ incontrano fi*a di loro, fi vedranno fubi- 
to fconcertati fenfibililfimam ente iie* loro 
giuochi • è chiaro dunque che il movimen- 
to de’ raggi della luce è elfenzialniente di- 
verfo da quello de’ getti dell’ acqua , e di 
Ogni altra materia lanciata . Di più confi- 
dcrando i corpi trafparenti per mezzo de* 

qua- 
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pacano liberamente e per tut- 
ti i lati , i partigiani di tal fiftcma fono 
obbligati a dire j che i pori di quefli cor- 
pi fono difpofti a linee rette , le quali da 
ciafcuno punto della fuperficié pafsano per 
tutte le direzioni j perciocché 'non vj fi tro- 
va alciina linea per cui non pofsà passare 
Un raggio del Sole colla fua inconcepibile 
celerità feiiza puntò urtare . Dovi'emmo di- 
te adunque che quelli corpi fofsero ben cri- 
vellati , quando pet oppolìo ei ci fembran 
molto lólidi . Firialrìlente per poter noi ve- 
dere ^ bilbgUerebbe che i raggi ci éntrafsero 
negli occhi ^ e ne pehetralserO la fòftanza 
con quella llefsa celerità con cui vediamo • 
Io credo che tutti quelli incóhvenienti con- 
vinceranno abbaliahzà V, A. che il fille- 
ma dell’ eri^anà^one non pofsa affatto aver* 
luogo in Natura j è fi maraviglierà certàrneii^ 
te come un tal lìflèma abbia potuto elseré 
inventato da uri uomo cotanto in!ìgrié ed 
abbracciato da tanti illuflri Filofofi . Ma Ci-* 
cerone ha già olfervatO ^ che non fi può 
immaginare alfutdo il quale non polfà éffet 
folienuto da’ Filofofi . Per me io mi dichia-» 
affai poco lìlofofo pèr abbracciare tali 
Ieri ti mento 4 

y Gtugnò i^óOé 
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lette R. a . XVIII. 

InconvenieKtt del JtJìeyna dell emanazione 


-C^Uanto mai ftrano poflfa comparire a V. 

- ^ A. il fiftema del celebre Newton che 
ti raggi provengono dal Sole per una ema- 
nazione attuale, puf non ottante ha incontra- 
to r approvazione Univerfale , in modo che 
non v’ ha perfona che ardifca metterlo in 
-dubbio : Ciò che ne ha potuto fenza meno 
•contribuirvi moltiffimo fi è la fomnia au- 
torità di quel Filofofo Inglefe che è ftato il 
primo a fcoprire le vere leggi de’ movi- 
menti de’ corpi celetti ; E quetta medefima 
Scoperta lo ha determinato al fittema dell 
emanazione Defcartes per fottenere il fuo 
•fittema fu obbligato ad empiere tutto lo 
fpazio del Cielo d’ una materia fottile , en- 
tro cui fi muovettero tutti i corpi celetti fen- 
•za alcuno intoppo . Ma noi lappiamo che 
fe un corpo fi muove in mezzo all aria , ttt- 
contra una certa refittenza * perciò Newton 
•ha- concl^tifo che quanto fi voglia fottile fi 
fupponga quetta materia celette , i Pianeti 
dovrebbero etterne alquanto ritardati^ nel 
muoverfi . Ma il moto de’ Pianeti ( ei di- 
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ce ) non fofFre la menoma refiftenza , dun* 
que lo fpazio immcnfo de’Cieli non contie* 
ne alcuna materia , e da per tutto vi è un 
voto perfetto .Quello è uno de’ dogmi prin« 
cipali della Filofofia Neutoniana , che l’im- 
rnenllt^ dell’ Univerfo non racchiude alcuna 
materia entro gli fpazj che frammettonfi tra i 
cprpi celelH. . Pollo ciò vi farà tra ’l Sole 
e noi , o almeno tra ’l Sole e 1’ atmosfera 
della Terra un voto perfetto : in effetto 
quanto più noi falghiamo in alto tanto più 
Cottile troviamo 1 ’ aria , e però fembra che 
in fine debba perderfi «|d tutto , Se Io fpa- 
. zio tra ’l Sole e la Terra è alfolutamente 
voto , egli è impolfibiie che i raggi arri- 
vino fino a noi per mezzo di comunicazio- 
ne, come il fuono di una campana viene a 
,noi comunicato per mezzo dell’ aria , in 
■guifa che fe l’aria che fi frammezza tra noi 
e U campana foffe annichilita , affatto non 
fentiremmo niente , per quanto forte già 
vii fcuotefee la campana . Avendo intanto 
, liabili to un voto perfetto tra i corpi cele- 
. Hi , non; vi rella altro fillema d’ abbrapciare 
che quello dell’ emanazione • e quello è il 
motivo che ha obbligato .Newton a foflene- 
re die il Sole , e tutti gli altri cprpi lu- 
. ininoli lanciano i raggi , i quali fono fem- 
pre una reale porzione dei corpo luminofo 
vibrati con una foi-za forprendente . Nè vi 
vuol meno di una forza di quella fatta per 

r 4 im- 
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imprimere a’ raggi quella celerità inconce» 
pibile , colla quale giungono dal Sole fino 
a noi in 8 minuti . Ma vediamo ora (e 
quella Ipiegazione può combinare colla prin- 
cipal mira di Newton , cioè che ne’ Cieli 
vi ha uno fpazio perfettamente voto ', accioc- 
ché i Pianeti non incontrino alcuna refiften- 
7 a . Or già comprende V. A. che i fpaz) 
del Cielo invece di cfier voti faranno ben 
pieni , noh folo pe’ raggi del Sole ma be- 
nanche per que’ delle altre Stelle che gli 
' attraverfano da tutte le parti e per tutte le 
direzioni e continUamente e con una incre- 
dibile celerità . I corpi celefti adunque attra- 
verfando quelli fpazj , in vece di trovarvi 
un voto vi troveranno la materia de’ raggi 
Juminbfi in un’agitazione terribile, la qua- 
le molto più dee turbare il moto di quelli 
corpi 'che fe folle nello (lato di quiete . E 
perciò Newton temendo che una materia 
fottile , come la fupponea DeHtartcs , non 
furbaPe il moto de’ Pianeti , fu trafportato 
ad uno dpediente molto Urano e del tutto 
contrario alla fùa intenzione; perciocché col' 
fuo ritrovato dovrebbero i Pianeti provare 
uno fcompiglio infinitamente maggiore. Que- 
llo “è un’ efempio affai mortificante per T 
umano fapere che volendo evitare uno fco- 
glio cade fpellb negli afiùrdi i più flràva- 
'ganti . Mi fon dato già l’ onore di efporre 
a V. A. molte altre difficoltà infuperabili 
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nel fìftema dell’ emanazione ; intanto noi 
fcopriamo che la principale anzi la loia it» 
gionc che ha impegnato Newton a qucfto 
fiftema,è cosi contraf^ditoria a fe flefìa che 
lo rovefeia fino da’ fondamenti . Tutte que- 
fie ragioni adunque unite inficme debbono 
determinarci a ributtare francamente quello 
ftrano fiftema dell’ emanazione della luce, 
qualunque fieli 1’ autorità del Fiiofofo che 
lo fabbricò . Newton fu fenza dubbio uno 
degl’ ingegni più grandi che mai fìen com- 
^arfi al Mondo , e la fua feienza unita ad ima 
profonda penetrazione ne’mifterj i più nafeo- 
fti della Natura faranno femprc 1’ oggetto 
della maflima ammirazione noftra e ce.’po- 
, fieri • ma gli abbagli di quello grand* uo- 
mo debbono fervi re a farci riconofeere la 
debolezza dello fpirito umano , il quale do- 
po ellerll innalzato al più alto grado pofli- 
bile all’ uomo , corre lovente il rifehio di 
precipitare negli errori più grolTolani . Or 
fe noi famo *^gg«-tti a cadute cosi vergo- 
gnofe nelle nollre ricerche su’ fenomeni del 
Mondo vlfibile che tocca i nollri fenli, fa- 
remmo Hati certamente molto infelici ) fe 
Iddio ci avefiè abbandonati a noi Uefli per 
rapporto alle cofe invifibili che riguardano 
la nollra eterna falute * La rivelazione ci 
era alToIutamente nccelTaria su quello arti- 
colo importante • noi dobbiamo profittarne 

eoa fomma venerazione! ed allorché eHà 
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preferita alcune verità che ci fembrano In- 
concepibili , fovven^hianci della debolezza 
del noftro fpirito , il quale agevolmente s* 
inganna anche su quelle verità che non ol- 
trepaffano la sfera delle noftre conaizioni . 
Ogni volta che in Tento quelli fpiriti forti 


criticare le verità della noftra Religione 
e burlarfene colla più impertinente arrogan- 


za , io dico tra me e me : poveri mortali! 
qnante e quante «ofe ci cui voi ragionate 
• con tanta franchezza fono infnitamente più 
fublimi e più elevate di quelle su di cui 
il gran Newton s’ ingannò cosi llranamen- 
te 1 Io defidererci che V. A. non ciin^enti- 
caflTe mai quella riflellìone ^ poiché fon mol- 
to frequenti in quello Mondo le occalioni 
nelle quali è neceflàrio farne ufo . . 

IO Giugno lyóo 




• LETTERA XIX. 
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‘■•f 


' S i‘ e/pone' un ■ altro JìJlema fu la natur^^ 
j. . de raggi e ideila luce» . ^ 

...J i ' . . . s . i < [ 

•J^A già veduto .V, A. -che il iiftema.dell* 
*cmfenazione de’ raggi è foggetto a difficoltà 
'infuperabili , e che il voto_pretefo entrOxdì 
‘cui girino ji.iXQi'pi. (dolU • nemmeno .può fi^- 

fijfte- 


I 

M 


DIgitized by Goo^’ 


l D A L E M A e N A\ pi 

fiftere , perciocché i raggi della luce lo rìem- 
' plrebbero totalmente . Fa uopo dunque met- 
‘ter per vere due cofc;*la prima, che que- 
'fti Ipazj fieno ripieni di una materia fotti- 
lifTima ; 1 ’ altra che i raggi non fono un| 
‘attuale emanazione del Sole e degli altri 
;corpi luminofi , '‘dà* quali venga lanciata 
una porzione delle di loro foftanze , come 
■pretefe Newton. Quella' materia fottile che 
riempie tutti gli fpazj celefti fi chiama 
‘re (i) , la di cui efti'ema fottigliczza non 

può 



(a) Fra gli Opufcoli del nofiro ^Autore 
ftampati a Berlino colla data del ve 

nè uno' intholaiò de relaxatione mótus Pia- 
' netarum in cui così Jìabilifce /* efifien^a del- 
V etere . 

,, Non vi ha dubbio che i raggi della lu- 
ce vadan congiunti ad una certa materta 
5, fottile j perchè farebbe uri affurdo intolle- 
^y'r abile il mettere i raggi della' Iute nel 
voto . Or non potendofì dire che ftevi alcun 
,, punto del Cielo ove i raggi del Sole e 
5, delle Stelle non giungano j necejfaria»fe*tte 
jy ne fegue che tutto l'Univerfo dee 'effenpi^ 
no di quejla materia fottiliffiiAà che aceem- 
j> pagna i raggi della lucè. In fatti e^. eke 
a quejli fi vogliano una emanazione ideila 

9 » 
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^ Lr.TTERE AD UNA PRINCIPESSA 
può metterfi in dubbio . Per formarcene un* 
idea non dobbiamo far altro die confidera- 
re r aria , ia quale ef^endo nel baffo una 
materia affai fottile, pure piU lottile divie- 
ne come piu b fale in alto , e (ìnalmeotc 
par che fi perda del tutto , o per mcglÌD 
dire va a confonderli Coll’etere » Quello ete- 
re adunque è anch’ effo un fluido come 1 * 
aria, ma incomparabilmente piu lottile e più 
diiicato; perciocché noi fappiamo che i cor- 
pi 

• ♦. 

5, materia folare , o che fi credano una prò* 
*» pttgaxi&ae a guifa dtl fuono per un 
,, ^0 elajiico , femprt avremo lo fpa^io m 
„ cui nuotano i corpi celtfli pieno , di und 
-5, materia f affile * t^on potettdofene dunqua 
,, ne^^ar Pepjìen'^a ^no: la éhìameremó tìctt^** 

Ma ancor prima dì Eulero il gran Ne'UJ^ 
fon eomechè ptt altro iglf Jia Jldto il gran* 
de ajfertore del voto ^ purè nelle fué quiflio^ 
mi ottiche [pecìalmente alla 1 8. di prapofìf 
aifferlfee l^ efijìenv^a di qur(ì\ etere iéioè di, un 
me^o affai piìt raro e pldeloilfcO delt aria% 
it di cui vUtr astoni fveno quelle per cui J* 
■eometnichi il calore j e che penetri fàcilmente 
■4 pari di tutti i corpi per la fua fottiglie^ 
^a,4 per la fua elqftifità dlffoadaft per tUité 
le Jpasiio df Mieli * 

• f: 
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jH celefti lo attravei-fano liberamente fenza 
incontrarvi fenfibilc refiftenza (r). Vi è nell* 
etere fenza dubbio anche dell’ elafticità, per 
la quale fi sforza di fpanderfi per tutti i 
lati e penetrare negli ipazj i quali potreb- 
bero efler voti ‘di maniera che fe per qual* 

ch« 



(a) Nel fuddetto opufcolo de relaxatione 
piotus Planetarum et mette a calcolo la re- 
JfJlen^^a che dovrebbero i Pianeti /offrire dal- 
C etere che riempie gli fpaxj in cui quejìi fi 
Muovono, E poiché la refifienxa ^ in ragion 
diretta della denfità del mev^ e in ragio- 
na inver/0 delltt tnujfa del qorpo che fi muo- 
ve , ei par<tgona in prima la denfità del/ 
etere a quella dell' aria e fiffa la proporzio- 
ne di 400,000,000 ad 1.^' fiabilij'ce in fe- 
condo luogo la maffa della Terra riguardo 
all' aria in proporzione di 8000 ad 1 y e 
con quefti dati c alcol ando\ trova doverfi ab- 
breviare il corfo dell' anno circa cinque mi- 
nuti fecondi ogni fecolo j che quafi e/ atta- 
mente corrifpondq alle offervaT^ortì piìt ficure* 
Nè è maraviglia che fi abbrevj il corfo del- 
l anno , quando la refiftenza dell' etere ritar- 
da non accelera il moto della Terra ^ perchè 
ei fi deé rifi ett ere che diminuendofi per que- 
Jla refiflenz^ lu jorza centrifuga 0 fia di 
projezione , la fot zp centripeta viene a cre- 
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p4 Letter* ad una Principessa 
che accidente foffe fcacciato da qualche luoiJ 
go , l’etere vicino vi correrebbe in un’iftan* 
te , c quefto luogo ne verrebbe nuovamen» 
te pieno . Per virtìi di tale elalHcità l’ete- 
re non fi trova folamente al di fopra della 
nofira atmosfera , ma la penetra da per 
tutto , s’ infinua ne’ pori di tutti i corpi 
di quaggiù , e gli attraverfa colla malfima 
libertà . Se per mezzo della macchina pneu- 
matica fi eftragga 1’ aria di un vaio , non 
bifogna affatto perfuaderfi che nel vafo-vi 
refti il voto , perciocché 1’ etere paffando 
pe’ pori del vafo lo riempie in un’ ifiante ; 
e quando fi riempie, di argento vivo un tu- 
bo 


fcere^'e però la Terra pth fi accofierà alSo^ 
le e pih breve in confeguen^f farà il fuo 
giro. Col medefimo calcolo fegue Eulero a 
cercare in che proporzione dee diminuirfi l* 
efcentricità della Terra , tjfendo certo cho 
dagli Antichi uniformemente fi è ajferita mag^ 
giare che oggidì non fi trova k E affumendo per 
facilità deli* operazione che la maffima equa- 
zione fia femplicemente proporzionale alPefcen- 
tricità ( poiché nelle minime differenza fi pub 
trafcarare la gradazione che vi farebbe ) 
conchiude che ejfendo la maffima equazione 
s= i°j 5<5', io" == 6^'jq" , dopo un fecola 

qua 
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tio di vetro affai lungo e fi rivolta per for- 
marne un barometro , ci crediamo di vede-- 
re un voto al di fopra dell’ argento vivo, 
dove non vi è affatto aria , perciocché (jue- 
fta non può paffare pe’pori del vetro ; mi' 
quello voto apparente fenza dubbio è ripie- 
no di etere il quale vi entra fenza la me- 
noma difficoltà . Con quella fottigliezza ed 
elafticità dell’ etere io mi darò T onore di 
(piegare a V. A. i fenomeni forprendentt 
deir elettricità . Or è verifimile che 1* 
etere, abbia una elaflicità molto 
dell’ aria y e che una quantità di 
la Natura fono prodotti da quefta forza . An- 
zi 

qu ejla majftma equazione Ji diminuirà di un 
Jec ondo * e così V angolo cho forma /’ antici- 
pata oppofixiome dell' afelio al perielio farà 
di quindici minuti quarti . Or chi fa fe il 
bruciamento della Terra che afpettiamo nel 
Giudi^^io univerfafe non farà per la caduta 
della Terra net Sole ? S' ei doveffìe effer co- 
sì , farìa bene che fi faceffe il calcolo dopo 
quanti fecoli diminuendofi la for^a centrifu- 
ga e aumentandofi la centripeta dovrebbe av- 
venir quejìa caduta . Ma avrebbero pure bel 
te.mpo da dormire i morti prima di veder 
qtsefio giorno . , 


più grande 
effetti nel- 



fd Letter.e a® una Paitmcipessa 
aji io fon ficuro che la comprelfione dell*' 
ària nella polvere del cannone è l’opera del- 
la forza elaflica dell’ etere * e fapendo noi 
per efpcrienza che 1’ aria vi è <]juafi mille 
volte più condeniàta dell’ ordinaria , e che 
ia confluenza la ma elafticità è altrettan- 
te volte piu grande ; fa uopo che l’elaftici- 
tà dell’ etere Ila della medefìma foi-za , e 
per canfcgucnza mille volte più grande che 
quella dell’ aria comune • Per aver dunque 
un’ idea efatta dell’ etere lo riguarderemo 
come un fluido affai fmile all’ aria , con» 
quefta differenza che l’etere è incomparabiU 
mente più fottile e più elalUco . ' 

Avendo intanto offervato che 1* aria per 
-iquefle qualità diviene atta a ricevere le agi- 
tazitmi- a fieno i ti’éinori del corpo fonoro, 
c cornuaicarli per tutte le direzioni, ciò che: 
fà ia propagazione del fuono ‘ egli è natu- 
raliflìmo che l’etere come dotato delle fteffe 
qualità poffa anche ricevere degli fcuotin^en- 
ti e continuarli per tutti i lati in dìffan- 
se grandi (lime . Ma poiché gli fcuoti men- 
ti dell’ aria ci porgono il Tuono , qual co- 
fa mai recar ci potrebbero gli fcuotimenti del- 
y etere ? Certo faciln^ente potrà V. A. indo- 
vinarlo * non altro che la luce o fieno è 
raggi : Sembra in effetto certilfimo che la 
luce è per rapporto all’ etere ciò eh* è il 
il fuono relativamente all’ aria , e che i 
raggi delia luce non fono altroché gli fcuo- 

ti^ 
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Amenti o fieno vibrazioni trasmcffe ^ali* 
etere , come il .Tuono confifte in ifeuoti- 
xnenti o vibrazioni trasmeffe dall’ aria . Dun- 
que niente di più* viene -dal Sole a noi 
di quel che viene da una campana., TI di. 
cui rumore giugne a penetrare le ,noffre 
orecchie." Secondo quello fillema ci.è, 
pericolo che il Sole nel rifehiarare perda- 
menoma colà della Tua follanza , come nien^ 
te perde la campana nel fonare. Quanto ho. 
^etto' del Sole deefi anche intendere di tut-- 
ti i corpi luminofi , j come è il fuoco , lai 
candela &c. Ma V, A. mi opporr^ lèn^a 
dubbio che quelli Turni terrifici ev^bnte- 
niente fi confumano , e che q^lorf èilt non , 
fieno trattenuti e nudriti inÀdfantei^nte , . 
la di loro luce fi ellìhgue ben prefto , e pe- 
rò non. altrimente- dovrebbe confumarh. il 
^ole,e per confi^uenza il pamgone di;ana 
campana non ha punto che farci. Ma bifo-, 
gna riflettere , icjic tali fuochi oltre il di^ 
loro fplenìiore gittano anche fumo e molte 
efalazioni , cofe che bifogna ben dii^ngue- 
re da’ raggi della luce. Or il fumo i.|’efa' 
lazioni vi cagionano ficuramente una OO^- 
derabile diminuzione , che non fi dee attri- 
buire a’ràggi della luce ; ma fe quelle luci ter- 
rellri fi poteflero liberare dal fumo e dalie 
altre efalazioni , la qualità fola della luce 
non produrrebbe alcuna perdita . Si può 
coll’ arte far divenire il mercurio luminofo, 
.i'T G 
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p8 Lettere ad una PkmciPEssA 
conv V. A. fi fovverrà di aver veduto^*; 
fcnza che nicrite affatto pei^a della fìia fa- 
fianza * e quello prova che la luce non ca- 
giona menoma perdita nel corpo' luminofo. 
Perciò quantunque il Sole rìfchiari il Mon- 
do intero co’ fuoi raggi , * pure non pei-do 
niente della propria Ibftanza ; non enendo 
prodotta la lua luce che da una certa agi« 
razione o Zìa fcuotimento eftremamente ve- 
loce nelle fue minime particelle, quai fcuoa 
timenti fi 'comunicano lalf etere vicino , 
c da quello vengono comunicati per tutte- 
le. direzioni fino alle piu lontane dillanze , 
a guiia di una campana foqlfa che comuni-^ 
ca all* aria la fua agitazione . Quanto piì^. 
fi confiderà . quello paragone tra i corpi \fo* 
rori e i luminofi , ' tanto pili fi trova- 
corrifpondente e d’ accordo colla fpen’enza* 
airincontro quanto piò fi vuol fare l’appH* 
razione del liflema dell’ emanazione a’ feno-' 
meni , piìi fi Uova ripugnante . 

14 Gi(*gn 9 lyóo» 
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L E T T ERA .XX.: 

» 

* ' * 1 *^ 

Su la pfopaga^tone della luce, 

L - ‘ ■ ■ y, •' • ' 

A propagazione della luce per mezzo 

■deiretere fi -fa in * una maniera limile a quel- 
Ja dA iiiono per mezzo delP aria ) e ficco^ 
me il tremore cagionato nelle particelle deU* 
aria coftituifce il iiiono cosi il' tremore 
delle particelle dell* etere coIVituifce la. Ìuxìft 
o fieno ì raggi della luce • dì maniera eh? 
ia luce altro non che un àgita^tona o Jia 
tremore cagionato nelle' panìce\le dell' eterè^ 
il quale fi trova da per tutto a motivo del- 
ia fua eftrcma fottighezza , per cui penetri 
tutti i corpi . E quelli'- modificano in diffe- 
renti maniere i raggi, o trafmettcndo o pu- 
re • impedendo la propagazione di _tali lcuo> 
tinnenti ; di. che io -parlerò appreflb . P(tìc 
ora mi rifkingo a trattare della ^pagazìo- 
ne de*r^^ n^lp ffeffo etere,' il quale ricmi 
pie gli fpaz^'immenlì .tra ’l Sóle e noi , è 
m generale tra tutti i corpi delefti . Qucfté 
è il luogo doverla prc^)agaziònc -Ir fa total-k 
mente libera. La prima cola che qui fi prc^ 
fienta al noftro» fplrito fi è la prodigiofa ce- 
lerità de’ raggi iJèll» luce'^ la q«ak-è circa 
* Gl 
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j>oo,ooo pii» rapida della celerità del flicH 
ao (4),che percorre' folamente lo fpazlo di 
looq piedi in ogni miniito fecondo . Qyc-» 
fta celerità prodigiolà ballerebbe fola a*“Po-» 
vcfcurc il fifiema deiremanazipne; ma né| 

no-» 



^ " 


, (a) li »oJlr» tutore ttfl fua Opufeolo No- 

va. Theoria Lucia Se coiorunt al cap^i. ^ 
47. m'ejji i dati fecondo lo fporien^o delia 
pro^agat^iont della luce dal Sole a noi i» 
8. minuti e del fuetto per h fpo^fo di IO40 
piedi Parigini in un fecondo ^ ne deduoe in 
confeguenzo che .mentre h luce percorre lo 
fpaT^o dal Sóle a noi y il fuone fi propaghe^ 
ad per 500,000 piedi Parigini • . Sul dato 
poi che la parall(tjfe del Sole orizzontale fc^ 
\fe di 13," trova la di/ìa»za del Soli a 
noi piedi Parigini 311,234 ',300,000 , e 
pera fifffi la proporzione della celerità del 
fuono a quella della (uce conce $ a 3 ',112, 
343 , ciel la celerità della luce ^22,4/$8 
nwlte ntaggipre^ di quella del fuong , Ma poit 
ebè jecondo le piit .recenti yef ape tffervazioni 
di MJ de da Lande nell' ultimo paffdggio di 
yenere pel d^co f alare nell'iena lydly 0 nel fua. 
fitprno che fece nel ijógtla parallaffe orizzontale 
pel Sole non è pile che 8 .' la diftanza dtl Solfa 
poi ppn è già piqdi parigini 3 ; I 
.. 
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&b(lro elTa è una confeguetiza ' che difcende 
naturalmente da’ftoftri principi * 
ro che V. A. conofccrà evidcntiflimamentcb 
Quelli principi fono gli ftcffi su* i quali è 
fondata la propagazione* del Tuono , la qua« 
le dipende e dalla denfìtà e dalla elalUcità 
deir aria (a) » Or da ciò venghiamo in co- 
gnizione che Te la denfità dell’aria fi dimi» 
nuifce il Tuono farà accelerato ^ e lo farà 
anche accelerato ^fe 1’ elafticità fi aumenta. 
Se dunque la denfìtà dell’aria divcnifle nel- 
lo fielTo tempo minore e la di lei elallicità 

G 3 mag» 


•j 



ttja 47O,’^78,7<$8,00o , e in configuenxo 
celerità della luce farà pi8,Ip8 volte magm 
■giare di quella del fuoHo v ' 

. (a) La celefità della^ propagandone del 

fnoto in diverfi - elajlici ( mettend<^ 

quejli da per tutto ugualmente der^) fono fra 
di loro in ragione fudduplicata delle àlttg^ 
e^e t cioè offendo le altere uguali alia eia* 
fiicità divìfa per la denfìtà , farà in eia* 
‘febeduno eltfflico la celerità della prò* 

pagai'i(n*e del moto in ragione fudduplicata 
tompqfta dalla diretta dell* eljffìicità e dall 
inverfa della denfìtà , Or nel fuddetto opu* 
Nova Theoria Lucis & colonJm nteffi 
i dati della ptopagaìfiott^ della luce dal So* 
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maggiore j vi- faretre uaa doppia ragfoite 
per l’aumepto della celerità- del iuono.Supf 
ponghiamo che la'denfità dell’ aria fiadimì* 
imita in guilA che (ìa uguale alla denfità 
dell’etere , c che 1’ claftkità dell’ aria fi au* 
menti tanto che arrivi ad uguagliare quel- 
la dell’etere; in tal cafo non farebbe ma»- 
viglia clw la celerità dei fuono'divenifie più 
migliaja di volte maggiore , che non è pre- 
fentemente. Imperciocché fi fovverrà V. A. 
che fecondo le prime idee che ci abbiamo 
formato dell’etere; quella materia dee eflfc» 
re fenza paragone meno denfa o fia più ra- 
ra dell’ Aria , e fenza paragone ancora più 
' ■ • . ck- 



y 


h a noi in 8. minuti - , e la dijian^^a dalla 
Terra al Saie in piedi Parigini 
^OOyOOO ( f esondo la parailafft orh^gontaìa 
del. Sole in 13'^) j forma il calcolo e tro- 
•ua la radice dell' elefticitd divifa per Lt 
■den/hà ( ’à moltiplicata per Ire rarità eh*- d 
•lo fleffo ^ uguale a ( che è la ce- 

lerità cÌH! offegua alia luce 'maggiore di sel- 
la del fuono ) y ed in cenfeguenra trova C 
elajììcità mottrplicata p 0 r la rarità uguale 0 
387,4^7,100,000 ; . e- perebè' gli fperi- 
mentir' fp^aji 'itutti- umformemente ei danno lf 
elajikità.dleii' .etere orna -volte' ma^ 

gio^ 
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éUftka ; or qi^lùi «mtrilwrcono 

am^e^ue ^ «d ac«|l«i^e gli icuotimcnti * 
M«iTeiadun^rCÌ .f 9 t|^ cognizioni non litro- 
ira ^kuna ripugnanza nel concepire la 
Itpopigiak celeritÀ della kice/, anzi la tro** 
veremo firfettaRDente 4’ accordo co’ noftri 
priqcip) i e ’i |>aragone tra la luce e ’l fuo- 
no, in coofi^uenza k coti èen .kndato^cbe 
peffiamo foUenere arditamente clic fe l’ark 
diveniflè tanto fottile ed elamica quanto 1* 
etere, la celerità del, Tuono diverrebbe ugual- 
mente. rapida cbe quella della luce>. La Ibt- 
liglierza deli’ etere e la iìia .elafticità for^ 
prendente farà dunque la ragione che noi 
offcgaerenfto «kUa cekrkà cosi prodigiof» 

G 4 con. 



£Ìor$ di , quella dell* aria , 4 r^fia la 'raditi 
dell* 9 i$r 4 maggiore dì quella ’delf (Oeia 
4^7,100 * motivo per cui egli affume H 
numero rptondo 4Q<p’, 000,000 per la raeitd 
dell'eteèe eoeì nelfuddeite epHfiolo^ come i» 
quello de ReUxatione naotus Planetafum ^ 
JOet 'eqfiù meffa ( eome fi è detto nella nota 
. antecedente ,) ,la. difiat^a della Terra al 
Sole in piedi Parigini 470,77® >7^^ )0#P 
aifatto -ìl coltolo la raritd dell* etere fi tro^ 
va ben S^d>0op,009 di volte maggiore eU 
siptlh 4t^* ma.f s 
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104 Lettfre ad dna Prtncipessa' 
con cui fi muove la luce: e fimantocchè I® 
etere conferva quello medcfimo grado di fot* ' 
tigliezza e di elafi icità j Tempre la luce fi 
propagherà cosi velocemente . Ma egli è 
fuor di dubbio che 1 ’ etere in tatto lo 
zio deir Univerfo' ha la ftefia fottigliezza 
la ftefia elafiicità • imperciocché fe'l’ eteff y' 
folle più elafiico in un luogo che in un 
tro , fi porterebbe fubito in quello luogo 
collo fpanderfi maggiormente fino al fegno 
che r equilibrio folle interamente flabilito i 
I raggi dunque delle Stelle fi muovono eoa 
Uguale celerità di que’ dei Soie * poiché 
elle fono molto 'più lontane da* noi cl» 
aion n’é il Sole , vi bifogna molto più tem- 
po perchè i raggi loro arrivino a noi. 
Or tutto che prodigiofa ci fembri la dillan- 
za del Soie i di cui raggi arrivano a noi . 
in 8 minuti , pure la Stella fifia più vicina 
i noi ’-è qoo,oop più lontana del Sole • 
un raggio adunque di luce che' parte da que- 
lla Stella impiegherà un tempo di 4QO,000 
Volte 8 . minuti prima che giunga a noi , 
vale a dire 5 9:^35 ore o fia’lizz. giorni 
X) fia circa fei anni. Ed ’eccO , 'che i raggi 
eh’- entrano negli occhi di' V. 'A. per ra^ 
prefentarvì una Stella fifia di prima grùlndéiw ^ 
Va ( che probabilmente è là piùsvicifftì) fono 
•^ià fei anni che ne fono «partiti , ed hanno 
impiegato nn tempo così lungo per giugne- 
re a noi £ fe piacefie a l>io di creare in 

que- 
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quefto punto nella ftclTa dillanza una nuova 
Stella fiflTa , noi non la vedremmo fc non paf- 
futi fei ^nni , perciocché i funi raggi non 
poflbno |ìugncrci prima . E fe al princi- 
^o del .Mondo fono fiate create le Stelle 
nerio-ftefso tempo che fu creato Adamo {a)y 
cg^i non potè vedere le più proffime che 
dopo fei anni, e fucceffìv amente le più lon- 
tane . Se Iddio dunque avelfe creato nel 
principio del Mondo qualche Stella mille 
volte più lontana , noi non la vedremmo 

an- 


' (a) V autorità doUe disvine Scritture non 

ci permette di dubitare che le Stelle fieno 
‘fiate create non pik che due giorni prima ^ 
^damo nè è da èredeìfi che non prima dì 
fei ‘anni dopo la creazione a’vejfe k/fdamo re- 
'duto-le prime Stelle e poi le altre^di tempo 
in tempo fecondo che glie ne giugneano i rag- 
gi . j^ifio mara’oigliofo fenomeno fi trovereb- 
be certo nella memoria delle Naii^ióhi non al- 
trimente che il Diluvio: alPincontro gUficffi 
Caldei e gli lEgi^j antichi fftmi offervatori del 
Cielo ce lo ^bifcono così ricco come oggi lo 
vediamo . Che male adunque ci farebbe a 
credere che in quella fiupenda manifejl anione 
della Onnipotenza avejfe Dio nello fiefjo pun^ 
to creato le Stelle e portatone i raggi a noi? 
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fncom f ^b^achè folTe brillante al maggior 
fcgno non dfendone £a’ ora pafTati 6000 
anni . 11 primo predicatore della Corte di 
Brunfwig Mr. Jerufalem impiegò alTai apro» 
polito quello penlìero in uno de* £uoi lèr* 
IQoni ove dice co 5 Ì : ' . * 

,t Innalzate i voilri penfieri- da quella 
Terra che voi abitate a tutti i corpi del 
■„ Mondo , che fono al di fopra di voi * 
„ percorrete lo fpazio che ù frammezza tra i 
^ corpi piu lontani che polTono (coprire a 
„ volìri occhj, quelli la di cui luce dal prin- 
„ cipio della loro creazione fin’ ora non è 
ft fodè .ancora arrivata a noi. X.’ Imnifa^tà' 
„ del Regno di Dio permette quella ira- 
», macine. Sermone fop/a.jl Cieh e la bea- 
titudine eterna . , . . , 

lo fon ben perfuafo che làrà più edifica- 
ta di quello paflTo*V.,A. che .non lo furono 
tutti gli uditori di Mr. Jerufalem , pc! qua- 
li quello fublime penfiero farà Rato .incon- 
cepibile . E fpero che quella rifleflìonc. fijrà 
nafeere a V. A. • la curiofità di continuale 
ad iliruii-fi • lui ' redo di ciò -che riguarda il 
vero ùftcjna della luce , da cui dipende la 
'teorìa de’ colori e di tutta la* villa. • ' 

' ■ . . , - . Giugno 

' » ■ , .1 V ■ - 

• At ■- ^ 1 . .. 
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LETTERA XXI. 

DigreJJio»e -fu U grandex^a 9 fu ^ l* natmu 
del Sole e de* fuoi raggi n 


^^Uantò ho avuto 1 * onore di dire a V, 
A. fui tempo che i raggi delle Stelle inv» 
piegano per giugnere a noi è molto proprioi 
a dare una idea dell* eflenfìone e della gran* 
dezza del Mondo. La celerità del Tuono -che 
percorre loco, piedi in un fecondo ce ne 
porge per cc>sì*dire la prima mifura : que- 
lla celerità è circa zoo volte più rapida di 
quella di un uomo che cammina ai buon 
paffo . Or la celerità de* raggi della luce è 
po 0,000 volte piu grande 'di quella del 
Tuono , i Tuoi r^gi percorrono in ogni fcr 
condo lo fpazio di 900 milioni di piedi > 

0 fia di ^7500 miglia di Alemagna ; Che 
prodigiofa celerità ! Intanto la Stella hifa 
piU- proflima a noi è co^ lontana , che i 
Tuoi raggi malgrado quella prodigiofa cele- 
xità impiegano fei anni per giugno'ci*e fe 
mai folte poffibile che un gran rumore fi- 
ngile a quello di uno' fparo di cannone pro- 
dotto entro di quella flella potclfe elTertrq- 
Auadato fino a noi , ci dovrebbe impi^- 

1 re 
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re ^y^po,coo anni per arrivare alle no» 
iìtc orecchie . E pure tutto ciò è pélf ri- 
guardo alle Stelle di prima grandezza , Je 
quali ci fono probabilmente le piò proffi- 
me ; ed è verifimiliflìmo che le piò picco- 
le fond ben die(?i volte piti lontane * Cf 
vorrà perciò quali un fecolo prima che i 
raggi di quella Stella arrivino a noi . Che 
prodigiofa diftanza ! Per elTer percorla da 
una celerità che ogni fecondo compie ^7500. 
“miglia* d* A lem agna,, ci vogliono 100. an- 
ni! Se dunque in quello ^unto una di que- 
lle Stelle folTe annichilita o ccclilfata , noi 
non celTeremmo di vederla pei* ^00 altri 
anni , perciocché gli ultimi raggi che ne 
farebbero ufciti non giungerébSero a noi che 
tra quello tempo * Ordinariamente ci for- 
miamo delle idee troppo picciole e limita- 
te di quello Mondo , e quelli fpiriti che li 
credono . cotanto forti Io riguardano come 
un’ opera di pochiffima importanza , che 
polTa clTere Hata prodotta da un puro cafd, 
e che appena merita la di loro attenzione; * 
ma V. A. converrà meco che quelli mede- 
■ lìmi fpiriti , benché fi credano forti , fono 
molto limitati , ed all’ incóntfo farà viva- 
mente penetrata d’un profondi ITimo rifpSt^ 
verfo quello gran Sovrano , la dì cui poten- 
*za fi ellende in uno fpazio oead immenfiy , 
'dove quanto fi trova tutto è * fottopollo ‘ d 
' fuo pòtei'e àll'oluto . Qual dee elfere la 

ftrii 
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•ftra ammirazione , nel confiderarc che tutti 
quefti corpi immenfi i quali fi trovano nel 
Mondo, fono ordinati con una malfima fa- 
pienza , di maniera che quanto più ne in- 
tendiamo, benché quello conofcimcnto fem- 
pre fia infinitamente imperfetto, più vi fco- 
priamo motivi di ammirarne 1’ ordine c la 
perfezione . £ quanto è mai quello Globo 
terrelle dove noi abitiamo fe fi paragona con 
tutte quelle opere, in cui fi perde anche la 
nolli*a ammirazione ? Un vero niente • c 
pure ciò non ollante noi ogni giorno fperi- 
mentiamo i Crgni i più evidenti di una 
prcwidenza tutta particolare del Gran Pa- 
drone dell* Univerlo . Ma mi manca 1’ elo- 
quenza per rappreferitare quelle cofe in tut- 
ta k di loro grandezza , e V. A. vi fup- 
plirà con quelle riflelfioni che farà da fe 
fielfa su di oggetti così importanti . Io in- 
tanto ritorno a grandi corpi luminofi e par- 
ticolarmente al Sole , il quale è la princi- 
pale forgente della luce e del calore di cui 
noi godiamo su la Terra . Or fi cerca pri- 
mieramente in che confille la luce che il 
Soie fpande continuamente per tutto l’Uni- 
•verfo , fenza foffrirne giammai la menoma 
diminuzione ? La rifpofta divien facile in 
quel fillema della luce che io ho (labili to , 
ma in quello dell’ emanazione non farebbe 
poifibile di trovarne una che interamente fod- 
disfacefse •> Efisendo tutto l’Univerib ripieno 

di 
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di quefto fluido eftremamentc fottilc cd el»« 
llico chiamato etere , fa uopo fupporre in 
tutte le pai'ti del Sole una perpetua agita- 
zione , da cui ciafeuna fua particella iperi- 
menta una feoflTa e un movimento di 
continua vibrazione, che comunicandoli all* 
etere vicino eccita in quello un’ agitazione 
fimile , la quale vien trafmefla fempre più 
lontano ed in tutte le direzioni con quella 
rapidità di cui io ho così dilfufamente par- 
lato. Per follenere dunque il parallelo tra’l 
Tuono e la luce , il Sole può paragonarli ad 
una campana , la quale Tuona fenza interru- 
zione c per confeguenza bife^na immaginarli 
le particelle del Sole continuamente in que- 
lla agitazione , la quale produce nell’ etere 
que’che noi chiamiamo raggi di luce.Hav- 
vi un’ altra difficoltà , cioè da qual foi-za 
vien continuata quell’ agitazione perpetua 
nelle particelle del Sole , poiché Tappiamo 
che una candela non li mantiene allumata 
per lungo tempo , e che fi efiingue fe non 
fi nutril'ca con qualche materia combuilibi- 
le. Ma ei fi dee riflettere che il Sole clTen- 
ào uda malfa molte migliaja di volte piìi 

t rande di tutta la Terra , una volta eh’ ò 
ehe allumato ^ può la fua fiamma durare 
molti feeoii fenza foffrirne alcuna diminu* 
zione; di più il Sole non è fimile a’noftri 
fuochi e alle candele la dì cui follanz» 
buona parte fi diflìpa in fumo e in efala# 

■ * . zio- 
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zioni donde rifulta una perdita reale ; all* 
incontro il Sole , quantunque fq^lè qualche 
fua particella n’ efca come fumo , quello 
non- fe ne allontana molto e ritorna' fubito 
nella mafia , di maniera che non vi può 
eflere una perdita effettiva donde fi di- 
minuiffe la fua foftanza . Quello folo che 
noi ancora ignoriamo su quello articolo li 
è la forza che tiene collantemente in agi- 
tazione tutte quelle particelle del Sole; ma 
quella non è affatto cofa contraria alla ra- 
gione •;! c ficcorae noi fiamo coftretti di ri- 
CQoofcerc la nodlra ignoranza per rapporto 
a‘i molte . altre' cofe alfai piìi vicine a noi 
che non è ih Sole, ci pofftamo ben conten- 
tar* quando le nollre idee non contengano 
niaoa repugnanza . ) 
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lettera XXII. 

* ♦ 
Rifieffioni su la natura di- corpi lumino/i 
. . e su la d^erjm^a che pafsa tra 

qu^li e ti carpi’ opachi 
* Ruminati , 


; < » 




^Ssendo il Sole un corpo luminofb I di, 
raggi fono tutti difperfi in giro e per 
^utte le direciont , non reftèrà V. A. all* 
ofcuro su la cagione di quello ■ fenomeno 
«^nfiflendo, nello fcnotimento o vibrazione^ 
da cui vengono .polle in moto ti|tte le ^par** 
ticcile deli SolA^f II paragone di una campa* 
na è molto proprio a rirchiararci su quell* 
articolo . Ma e^Ii è pur troppo naturale 
che le vibrazioni , le quali producono la 
luce fieno molto piìi vive c piu rapide che 
non fono quelle del fiiQiiO , perciocché l’ete- 
re è incomparabilmente pih fottile deiraria. 
E ficcome un’agitazione debole non è affat- 
to capace di fcuoter l’aria per produrci un 
fuono , così quella di una campana o di 
qualunque altro corpo fonora fon molto deboli 
relativamente all’etere per produrvi lofcuo* 
ti mento che corti tuifce la luce Si ricorde- 
rai V. A. che per eccitare un fuono fenfibi* 

.-.I H 


Digitized by Googl 


d’ A-L E M A G N A 1 1 J 

le fa uopo che ogni fecondo fi facciano più 
di 30 , e meno di 3000 vibrazioni , efien- 
do l’aria troppo fiottile perche le 30 vi pro- 
ducano un’ effetto fienfibile , e troppo grof- 
fiolana per riceverne più di 3000. Un luo- 
no cosi acuto in fine fi perderebbe totalmen- 
te (a) . Egli accade lo fteflb per rapporto all* 
etere , e perciò 3000 vibrazioni refe in ua 
fecondo fono per effo un’ oggetto troppo 
groflblano . Bilbgna che le vibrazioni fien 
molto più frequenti e di molte mi^liaja per 
ogni fecondo , perchè fieno capaci di agire 
su l’etere ed eccitarvi uno fcuotimento . Or 
quello fcuotimento così rapido non può aver 
luogo » che nelle minime parti de’ corpi , le 
quali sfuggono affatto i noflri fejjfi. La lu- 
ce del Sole adunque è prodotta da un’ agi- 
tazione eftremamente viva e rapida , la qua- 
le fi trova in tutte le menome particelle del 
Sole , ognuna delle quali fi agita molte mi- 
gliaja di vòlte in ogni minuto fecondo . 
Una tale agitazione produce anche la luce 
delle Stelle e di tutti i fuochi , come fo- 
no le candele , le fiamme ec. , le quali per 
noi fanno le veci del Sole illuminandoci in 
tempo di notte . Guardando la fiamma di 
una candela facilmente potrà ofl’ervare V. 
A. che nelle più piccole particelle di effa 

H vi 

(a) Si veggx la nota fatta su di ciò alla 
lettera ter^a , 
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fi è un’agitazione foiyrendente , ed io 
perfuado che il mio fiftema non trovi ri- 
guardo a ciò alcuna contraddizione, touandc»' 
jl fiftema di Newton richiede un^agita^ 
zione infinitamente prodigiofa capace di lan- 
ciare le più piceiole particplle con una ce-, 
lerità, che percorra lo fpazio di 37500 mi- 
glia di Alemanna in un fecondo. . Ecco dun- 
que la fpiegazione della natura de’corpi per 
fé fteiffi luminofi ; imperciocché havvi di 
que’ che non fonp luminofi per fé ftefll co? 
me la Luna e i Pianeti , i quali fono cor- 
pi fimili alla noftra T^rra . Noi allora ve- 
diamo la Luna quando la yien rifehiirata 
ed illuminata dal Sole * e tal’ è il cafo di 
tutti i corpi terreftri , ad eccezione de’ fuo- 
chi e delle fiamme che da fe rifplendono • 
Ma gli altri corpi che fi chiamano opachi 
non ci divengono vifibili, che quando fono 
rifehiarati da una altra luce . In una notte 
pfeurilìima o pure in una camera molto ben 
chiufa da per tutto in cui non vi penetra 
alcun lume , fi filTino quanto fi voglia gli 
occhi yerfp gli oggetti che fono fra le ter 
nebre , non fe ne. vedrà alcuno • ma tofto 
fhe vi s’ introduce una pandela allumata , fi 
ye hà fubito nqn folamente la candela , |na gli 
altri corpi ancora, che prima erano Jnyifibili. 
Ecco dunque una differenza eflenzialiflima 
tra i corpi luminofi e gli o^chi . Io ho 
impiegato quello medefimo vocabolo di opaco 

per 
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per dinotare -i corpi, i quali non fono tra» 
fparenti : ma h cof^ quali è la ftefsa e bi- 
fogna' accomodarli all’ ufo di parlare « ben- 
ché tra di eflì'viTia qualche dilFsrenia ». I 
corpi lumino!! ci fi«.rendon yifibili per la 
Ipro propria luce e non han ,bi fogno. di una 
luce ftraniera per elser ceduti eljì , non fi 
vedono meglio che quando "fonp ^!p:a^.J.e tene- 
bije le più den'e^nia quelli che. io. qi^ 
mo opachi , non ci divcngon vifibili che 
coll’ajuto d’un Iqmé il quale è fuori ..di lo- 
ro. Finché elfi fono, tra le tenebre,, noi non 
lì polfiamo vedere j _ma tofip che , vengono^ 
cfpolU ad un corpo luminofo , i di cui rag- 
gi pofsono arrivarci ,» noi fi vediamo, e di 
nuovo fparifcono fe fi togli? qucfip lune 
ftraniero . ‘Non è necefsario nè.pune.cHe^ l 
raggi di un corpo luminofp fP percuotano 
a dirittura' un’altro corpo opaco quando (ia 
ben illuminato, produce quali Icvilefso c!fet- 
to , ma in una maniera più debole . C? ne 
porge un bello ?! empio la Luna . Noi fap- 
piamo già che la Luna è un corpo opaco , 
ma quando, vien rifchiarata dal e la. 

vediamo ,di notte , illumina debolmente tut- 
ti i corpi opachi su la Teca C pi rende 
vifibili que’ j che fenza di efsa ci, f>no in- 
vifibili . Quando mi trovo di giorno in una 
fianza a Settentrione in cui i raggi del 
Sole non vi pofsono entrare; ciò non oftan- 
te in efsa vi fi vede chiaro e fi 
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"ftinguer tutto ^ or qujrl mai farà la cagione 
di tal chiarezza fé non il Cielo tutto rì^ 
Schiarato dal Sole , ciò che noi chiamiamo 
il turchino del Cielo ? di pih le muraglie 
dirimpetto alla mia camera, e gli altri og« 
getti fono anch’ elTi illuminati o immedia^ 
tamente dal Sole , o mediatamente da altri 
corpi opachi rifchiarati; 6 il lume di tutti 
que^i corpi opachi sV ma illuminati entrane 
qo nella mia camera la fanno divenir lumi- 
nofa, c tanto più quanto le fineftre fono al« 
te , larghe, e ben fituate : T vetri delle fli 
neftre non diminuifcono quali niente la lut 
ce, perciocché il vetro ficcome di fopra ho 
ofservato è un corpo trafparente il quale la*» 
fcia un Ubero pafsaggio alla luce . Se io 
chjudo bene i legni delle mie fineftre di- 
maniera che non polka più entrar lume nel- 
la ftanza, refto fubito fra le tenebre j e non 
veggo niente piu fe non vi fo portare una 
candela . Ecco dunque una differenza efsen- 
itiaHirima tra i corpi luminoli e gli opachi, 
e nel tempo ftefso una fomiglianza ben de- 
gna di riflelTione , cioè che gli opachi ri- 
ìchiarati illuminano gli altri corpi opachi \ 
e producono per riguardo a ciò quali lo fteC* 
fo effetto de’ luminoli. La fpiegazioae di tal 
fenomeno ha tormentato molto -Filofofi 
fino a’ giorni nollri j ma io mi Infingo di 
averla comunicata a V. A. di una maniera 
^hi^r^ f compiuta, Giugn» i^6o\ 
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Spiegazione del tome i corpi opachi et dtvem 
gano vifìbili , e del JìJìema di Ne>wt»» 
su la riflejpiont de' raggi . 

P Rima d* intraprendere la fpìegaxìone del 
fenomeno de’ corpi opachi i quali ci divcn* 
gono vifìbili quando fonò illuminati , fa uo* 
po ofservare in genei^aìe , thè noi hórì ve- 
diamo cofa alcuna fe non pe* raggi che ci 
entrano negli occhj . Quando noi vediamo un' 
oggetto qualunque , i raggi partono da cia- 
fcun punto di quello oggetto , ed entrano 
nell’occhio dipingendovene per cosi dire 1* im- 
magine. Quella non è Una femplice cónghiet- 
tura , ma pub provarfi coll’ efperienza . Si 
prenda un’ occhio di bue ó di qualunque 
altro animale uccifo di frefco , fe ne fcuopra 
il fondo , e vi fi ofscrveranno dipinti tutti 
gli oggetti che vi fon prefenti . (^uan"\ 
do noi dunque vediamo un’oggetto ^ T im- 
mfigine cé ne vien dipìnta nel fondo degli 
occhj prodottavi da’ taggi che provengott 
dall’ oggetto . Pìh apprelw mi darò 1* onore 
di prefentare a V. A. una fpiegaiione pììl 
precifa del fenfo delia villa ^ e della liumk"/ 
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ra colla quale le immaaini degli oggetti 
Tengono formate nel fondo dell’ occhio; per 
ora balli quanto generalitienfe , abbiamo of- 
fervato . Pok'hè dunque noi noiT vediamo i 
corpi opachi che' quando fono illuminati ^ 
tifogna dire che da tutti i punti di quelli 
corpi ne provengono de’ràggi, i quali fufli- 
llono fìntanto che tai corpi vengono illumi- 
nati , e fvanifcono tolto il lume ; tai raggi 
adunque non" l'ono propr; del corpo opaco, 
jna la di loro origine dee lifonderfi alla fua 
illuminazione v Qiiefla è pertanto la gran 
^uillione V cioè come la fola illuminazione 
'fià capace di produrre de’ raggi su i corpi 
Opachi, e pietterli prefso a poco nel mede- 
^mo flato iii cui fi trovano i corpi lumi- 
nofi , i quali producono i raggi per mezzo 
di un’ agitazione che vi è nelle di loro me- 
nome' particelle ^ Il gran Newton e gli al- 
tri Filofofi che hanno efafninato qUellà ma-' 
teria ammettono’ la rìfièfftone per caufa di 
«quello fencmeho Dunque egli è di una maf- 
fima iihpòrtanza che VvA. fi formi unagiu- 
Ha idea di quella cosi detta rtfiejjtone . Si 
dà' qUellò nome alla ripUlfione di uri corpo 
percofso da un’altro, come fi vede nel giuoco 
del bigliardo. Quando fi tira la |5alla c6n- 
fro la mattonella o fia la fponda del bi- 
gliardò , fiabito ne vien rifpirita , e quello 
'cambiamento chiamali . Sarà qui 

'a propofifo' dillinguere ( Ta^, i* ^ 
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due cafi. Supponghiamo che fia la mat- 
tonella dei bigliardo, il primo cafo è quan- 
do fi gioca la palla D perpendicolarmente 
conti-o la niattonella feguendo là direzione 
DC j di maniera che quefta linea DC fia 
perpendicolare alla mattonella ^ c cosi 
produca due angoli retti , BCD ; in 

quello cafo la palla ritornerà o fia rifletterà 
fu la mcdefima linea DC . altro cafo fi è 
quando la palla è giocata obiiquamente ver- 
fo la mattonella i come fe fi percuota la 
palla £ fecondo la direzione della linea £C, 
la quale faccia colla mattonella un an- 
gold acuto ^CEy il quale fi nomina au/^o/a 
incideni!;a in tal cafo la palla farà riper- 
éofla dalla mattonella fecondo la linea CF , 
di forta che: quelià linea faccia dall altra 
parte colla niattónellà BC mi angolo^ BCF 
precifamenté uguale all^ angolò d^ incidenzì 
L^C£.Queft’ angolo 5CF fecondò il quale là 
palla dà C fi rifletté verfo'F chiàmafi an- 
golo di rtfiejftone* però' fi deduce ^ucftà regò- 
’ la generale j che in tutti i cafi di riflefflone 1 
angolo d’incidenzàè fenipre uguale allàngo- 
■iò di riflefflone i Queftà legge fi offervà ferii- 
prc ) quando uri corpo incontra oftacold nel 
fuo movimento • ed una pàllà _di cannoni 
\ tirata contro una nìuraglia cosi forte che non 
né potefle' èlfer forata , ribàlzerebbe fecondò 
quella regola in mòdo che 1’ angolo di ri- 
fiélfiòne' farebbe fempre uguale all* àngolò 
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d’incidenza . E ficcome quefta regola s’avvera 
per rapporto a’ Tuoni i quali vengono fpef^ 
fo rifielTi da certi corpi , e già la V. A. 
che quella rifieflione de’ Tuoni fi chiama eco* 
così ancora è certo che quella regola ha 
luogo ne’ raggi della luce . Gli oggetti che 
noi vediamo negli Tpecchj ci Tono rappreTen- 
■tati per la riflellione de’ raggi , ed ogni Tu- 
peaficie ben levigata riflette i raggi della 
luce che vi cadono . Egli è dunque certiflì- 
mo che vi iìa un’ infinità^ di cali , in cui i 
.raggi che cadono Topra alcuni corpi lì veg- 
gono riflettere ’ e i FiloTofi hanno da ciò 
preTo occafione di ibllenere che noi vediamo 
i corpi opachi per mezzo de’ raggi rifleflì . 
Io veggo ora le caTe dirimpetto alle miefi- 
nellre che Tono illuminate dal Sole; dunque 
fecondo il Tentimento di quelli FiloTofi i 
raggi del Sole che cadono su la Tuperficie 
di quelle cale ne Tono riflelfi , entrano nel- 
la mia camera , e me le rendono vifibili. 
Della flelìa maniera, lecondo quelli FiloTofi 
noi vediamo la Luna e i Pianeti , i quali 
Tenza alcun dubbio Tono corpi opachi. I rag- 
gi del Sole i quali cadono su di quelli cor- 
pi e ne rilchiarano la parte ad elfo eTpo- 
- Ha , ne \'engon riflelfi e di là vengono fi- 
no a noi , non altrimente che Te tai corpi 
foPero luminolì perleftefli. Dunque leguen- 
do quello lentimcnto noi non veggiamo la 
Luna e i Pianeti , che pe’ raggi ael Sole 
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che da loro ci vengono rifleflì , e molte vol- 
te già avrà V. A. intefo dire che la luce 
della Luna è una rifieflione della luce del 
Sole . Così , ( dicono efli ) i corpi opachi 
illuminati dal Sole quando gittano i di lo- 
ro raggi rifleflì su di altri corpi opachi, nc 
ibno di nuovo rifleflì i e quelli cadendo su 
di altri fofFrono una terza rifleflìone,e cosi 
in appreffb . Ma benché probabile pofla fem- 
brare quello fentimento a prima villa , pure 
quando fi efamini minutamente contiene 
tanti aflìirdi che per niun verfo fi può fo- 
flenere , come avrò 1’ onore di provar evi- 
dentemente a V. A. , per poi prefentarle la 
vera fpiegazione di quello fenomeno . 
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J O dico dunque che quando vediamo un 
corpo opaco illuminato dal Sole , il ciré 
che i raggi ne vengono rifleflì e che per 
quella rifleflione ce’ raggi noi veggiamo il 
corpo , egli è una prcpofzione che non fi 
può in conto alcuno Icflenere . L’ eltmpio 
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che arrecano quefti Filofofi per provare il 
di loro fentimento , cioè dello fpecchio il 
quale tutti convengono che rifletta i raggia 
prova piuttofto il contrario ^ Lo fpecchio 
l'imanda i raggi , ma ritornando quefli ne* 
noftri occh) , che mai vi rapprefentano ? Su- 
bito rifponderà V. Ai che non rapprefenta- 
no lo fpecchio , ma gli oggetti da’ quali 
fono originati , e la di loro rifleflfione 4 ion 
altro produce che farci vedere quelli ogget- 
ti in un altro luogo . Da ciò nafce che noi 
non vediamo quelli oggetti nella fuperficie 
dello fpecchio ma piuttofto al di dentro , e 
fi può in certa maniera dire , che lo fpec- 
chio ci rimane invifibilé . Ma nel riguar- 
dare Un corpo opaco rifchiarato dal Sole , 
noi non vi vediamo affatto il Sole : non 
Tediamo altro che la fuperficie di quello 
corpo con quelle variazioni che in efla 15 
ritrovano • fi dee dunque riconofcéré una 
differenza eflenzialiffima tra i ragg^riflefli 
da uno fpecchio e quelli pe’ quali noi veg- 
giamo i corpi’ opachi i Ma vi è ancora un* 
altra differenza molto palpabile' nello fpec- 
chio : imperciocché nel cambiare avanti 
lò fpecchio il fito degli oggetti o il no- 
■ftro I fi vedranno fempre cambiare , le im- 
magini e i raggi rifleffì dello f^cchio 
le rapprefenterànno continuamente a nollri 
ócchj fecondo la natura 'e la fituazione de- 
gli oggetti e il luogo dove noi fiam fitlid- 
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ti ; ma come fi è già detto quefU raggi 
rifleflì non ci prefentano mai lo fpecchio • 
Or un corpo rifchiarato dal Sole o pu- 
re da altri corpi luminofi o da corpi opa- 
chi già rifchiarati , in qualunque manie* 
fa cambia di luogo o lo cambiamo noi 
per rapporto ad eflb » 1’ immagine ne fa- 

rà fempre la ftelfa , e vedremo fem- 
pie lo fteflb oggetto fcnzà olTervarvi alcun 
cambiamento che abbia rapporto alle riferi- 
te diverfe circoftanze* quella adunque è un 
altra pruova, che noi non veggiamo i cor- 
pi opachi pe’, raggi riflelTi dalla di loro fu- 
perficie . Ma preveggo qui una obiezione 
ricavata dal collo de colombi c di alcune 
fpezie di ftoffe che fono di varie vedute fe- 
condo che mutiamo fito : ma quella obiezio- 
• ne non nuoce' affatto al mio afiunto per ri- 
guardo a’ corpi opachi ordinar)^! quali non 
fono fottopolii a quello cambiamento j 
Ha obiezione altro non prova che quelli 
oggetti lìngolari fono dotati di certe quali- 
tà, come per efempio che le di loro rneno- 
ine particelle fieno ben levigate , e perciò Tn 
elle vi accada una vera rifieflionc contro la 
maniera ordinaria e comune colla quale ci 
fi rendono vifibili i corpi . Or fi compren- 
de facilmente , che tal rifleffione dee efier 
beri diverfa dalla maniera con cui i corpi 
4pachi ordinar] vengono rifchiarati . finaj- 

irien* 
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mente i raggi riflefli di uno fpecchio ri prel.’ 
Tentano anche tutti i colori del corpo donde 
efli pro^'engono originariamente, e lo fpecchio 
In cui fifa la rifleflione niente fi cambia . All* 
incontro un corpo opaco illuminato da qUal« 
che altro corpo , di qualunque maniera ci 
lìa rifchiarato,ci preferita Tempre i medefiini 
coleri , e fi può dire che ciafeun corpo ha il fu® 
proprio colore. Or quella circoftanza sì che 
rovefeia affolutameute il fentimento di co- 
loro, i quali pretendono che noi veggiamo t 
corpi opachi pe’ raggi che vengon riflefli dalia 
di loro fuperficie.Unendo adunque infieme tut- 
te quefle ragioni che io ho già fpiegate a 
V. A. , ella non farà punto in bilancia a 
pronunciare che sì fatto fentimento non può 
in conto alcuno foflenerfi in Filofofia o piitN 
to^o in'Fifica. Intanto non mi Infingo che • 
5 Fiìofofi troppo attaccati a’ di lof® fenti- 
mehti una volta ricevuti fi arrendano a que- 
lle ragioni * ma i Fifici i quali fono pih . 
^llrettamente legati co’ Matematici , incontra- 
no meno difficoltà a cambiar fentimento per 
ragioni così evidenti . Si ricorderà già V. 
'A. di ciò che ne difle Cicerone a quello 
prò polì to , cioè : che non fi può immaginare- 
cofà per àflurda che fia , che non Ila 
foflenuta da 'qualche Filofofo.'^^lft ' 
jusnto mai Arano pofsa fcmbrarc a V. A. 
il fiflema che io ora ho confutato , egli ^ 
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fiato follenuto e difcfo fin’ oggi eoa molto 
calore . Non fi può dire già che gl* incon» 
venienti e le contraddizioni che ho polle 
{otto gli bechi di V. A. non fojsero note 
e* parteggiani di quello fillema . Egli ftefló^ 
il gran Newton ben ne inte'e la forza • ma 
fìfiato nella fila ftranilfima idea su la pro- 
pagazione de’ raggi , non è maraviglia che 
abbia poi chiufo gli occhj fopra quelle mar- 
ce incongruenze : ed in generale la profon- 
dità dello fpirito non ci iàlva mai dagli af- 
fui-di per rapporto a’ fentimenti già l’pofatì 
,una volta . Ma fe quello fillema che i cor- 
pi opachi fono veduti da noi pe’ raggi ri-' 
flefit egli è falfo (dicono i parteggiani di ef- 
fo ) qual ne farà mai la vera ìpiegazione ? 

. Sembra loro impoflibile 1’ immaginare 
un’ altra fpiegazione di quello -fenome- 
no ; e dall’ altra parte egli è troppo diffìci- 
le e troppo umiliante per un Filofofo il 
confelfare la propria ignoranza su di qualun- 
que articolo , e preferifee fempre il fo- *' 
Irenere gli afsurdi più grandi ^ foprattutto $* 
ei pofliede il f^reto di avvilupparli fra vo- 
càboli ofcui'i , che non fi pofsono compren- 
dere ; imperciocché allora il volgo ammira 
molto più i dotti , immaginandoli che tali 
ofeurità per loro Ibab molto chiare . Alme- 
no fa uopo* diffidar fempre quando i dotti 
fi vantano di cognizioni tanto lùblimi che 
non fanno readem intelligibili . Io fpero;^ 
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ipiegace il fenomeno di cui fi tratta "in 
oo che V. A. non v’ incontrerà menoma 
difficoltà a comprenderlo . 


' I Luglio lyóo . 
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. tAltra fpiega^tone del come i corpi opacH 
flluminafi ci fi rtndan vifibili . 


TP Utti i fenomeni su i corpi opachi da 
me fviluppati nella mia lettera precedente 
provano ad evidenza che quando noi ve- 
diamo un corpo opaco illuminato , non ac- 
cade piò pe’ raggi rifleffi dalla fua fuperfi- 
cie » ma perchè le menome particelle nella 
fua fuperficie fi trottano in un’ agitazione fi- 
mile a quella, da cui le menonie particelle 
de* corpi luminofì fono agitate , con queda 
differenza che 1’ agitazione ne’ corpi opachi 
non è cosi 'forte come ne’ lucidi, perciocché 
pn corpo opaco quanto fi voglia illurninato, 
non produce mai peli’ occhio un’impreffionc 
posi viva quanto quella de’cotpi luminofi. 

Ma • perchè noi veggianio gli fteffi corpi 
opachi e non già le inimagini de’ corpi ;lué 
minofi xhc gl’iUuftrano , come dovrebbe. ac- 

ca- 
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jiadere nel cafo che i raggi riflettefTero daU 
la loro fuperficie , ei bifogna dire che i raggi 
pe quali noi li yeggiamo fieno loro proprj 
come lo fono i raggi de’corpi lucidi. Quan- 
do adunque un porpo opaco <t illuminato , 
le menome particelle della Tua fuperficie fi 
trovano in un’agitazione propria a produrre 
nell’ etere un movimento di vibrazioni tale 
quale vi bifogna per formare i raggi , e di- 
pingere ne’ noftri occhj 1’ immagine del di 
loro originale . Per tal’ effetto fa uopo che 
da ciafcun punto della fuperficie fi mandino 
de’ raggi in tutte le direzioni , ciò che 1* 
efperienza conferma evidentemente* percioc- 
ché da qualunque parte guardiamo un corpo 
opaco , lo vedremo fempre lo fteffo ^ e però 
ne fegue che ciafeuno punto manda raggi 
per tutti i lati . Quella circoftanza difiingue 
qflenzialmente quelli raggi da’ riflelfi la di. 
cui direzione è fempre determinata da quel- 
la de’ raggi incidenti , di maniera chefeque- 
fli vengono da una f»la parte come dal So- 
le , i riflelfi non feguiranno che una lòia 
direzione . Bifogna adunque credere che qua- 
lora un cerpo opaco viene illuminato , tut- 
te le fue minime particelle che fi trovano 
nella lupei*ficie fon polle in quella forta di 
agitazione che produce i raggi , come io ho 
fatto vedere che accade ne’ corpi luminofi 
per fe llelfi . Quell’ agitazione poi tanto è 
più forte quanto la luce che rilluflra è 
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efBcace ; perciò il medefitno corpo efpofto al 
Sole è molto più vivamente agitato che fe 
non foflTe illuminato di giorno dal lume che 
è in una ftanza o pure di notte da una can- 
dela o dalla Luna . Nel primo cafo la Tua 
immagine è dipinta con maggior vivezza 
fui fondo deir occhio che negli altri cali , e 
foprattutto in quello del chiaror della Luna, 
il di cui lume appena balla a dillinguere o 
pure a leggere una fcrittura in ca-ratteri ben 
grandi e quando un corpo opaco fi trafpor- 
ti al bujo non fe ne vedrà più niente • fe- 
gno evidente di efler già ceffata 1’ agitazio- 
ne nelle di lui particelle , e che fi fon ri- 
meffe in quiete. Ecco dunque in che confi- 
fte la natura de* corpi opachi ; cioè che le 
loro oarticelle fono per fe fteffe in ripofo , 
o almeno prive di quell’agitazione che vi 
bifogna per produrre la luce o fieno i rag- 
gi : ma quelle fteffe particelle hanno una ta- 
le difpolizione , che quando vengoij,o illumi- 
nate o fia che vi cadono fopra d^’ raggi di 
luce , fubito mettonfi in un certo fcuoti mento 
o fia moto di vibrazione propria a produr- 
re i raggi, e quanto più viva è k luce che 
tai corpi rifchiara, tanto più parimente fa- 
rà forte r agitazione. Il corpo opaco , adun- 
que fin che viene illuminato li ritrova nel 
med ffimo ftato de’ corpi lumintdì , venendo 
le fue picciole particelle agitate della me- 
defuna maniera; ficchè divengono capaci di 
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eccitare i raggi nell’etere: con quella diffe- 
renza che ne’ corpi luminofi una tale agita- 
zione da fe fteffa fulTifte continuata da una' 
forza intrinfefea , ma negli opachi è acceffo- 
ria , non effendo prodotta che dalla luce che 
gl’ illumina ; ficchè la vien continuata da 
una forza ftraniera, la quale non rifiede af- 
fatto nel corpo opaco , ma nella illumina- 
zione. Quella fpiegazione nell’atto che fod- 
disfa a tutti i fenomeni , non è foggetta ad 
alcuno di quegl’ inconvenienti , che ci han- 
no determinato ad abbandonare il fifle- 
ma della rtflejjioné . Chiunque vorrà pe- 
far bene tutte quelle circollanze ne con- 
verrà certamente: fella nondimeno una gran- 
diflìma difficoltà , cioè di fpiegare in che 
maniera la femplice illuminazione la qua- 
le rifchiara un corpo opaco , lia capace di 
mettere in agitazione le più picciole parti- 
celle , e precifamente in un’ agitazione la 
quale produce de’ raggi *e come tale agitazione 
lia quali Tempre la llelfa , non ollante che 
li trovi qualche differenza nella illuminazio- 
ne . ConfelTo» il vero che fe non vi foffe 
come rifpondere mancherebbe, molto alla 
mia teorìa , ma non ballerebbe quello Iblo 
per farla ributtare , perciocché non havvi 
niente di ripugnante . Quella fola cofa eh* 
io ignoraffi , cioè come l’illuminazione pro- 
duce un’ agitazione nelle menome particelle 
de’ corpi opachi , dinoterebbe al più una 

I im- 
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ittlperfezioae in quefta* teorìa , e icm^ dia^ 
non fi dimoftri affolutamente inipoflibile che. 
r illuminazione produca quello effetto , il. 
mio fiflema potrà leraprc fuflUlerc - Ma iò 
fuppl irò anche à quefta mancanza, e farò ve. • 
«iere a V. A. evidentemente come l’iliurai» 
haziorè agita le minime particelle de’corpi- 
opachi ; 

5 Lugliù i^ÓQ i 
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S i continua la fptega^to'' e del come i cotpi 
opachi illuminati ci fi rendano 
vifiòili l ' ■ 

J\jÌ fono impanato à &r comprendere & 
V. A. come I illuminazione d’un corpo opa* 
<!Q 'dee produrre nelle fue minime particel-* 
le un agitazione propria ad eccitare i raggi 
idi luce ^chc_ ce lo rendono vifibile ■. Il pa- 
ragone tra ’l fuonò è la luce*( che differì- 
feono fqltantò nel piò e nel meno , eifendo 
la lucè I# ftefto per riguardo all’ etere , di 
^ eh Ò il fuohò per riguardo all’ a- 
Ha ) quello^ paragóne .dico •, mi metterà^ 
in iftato 'rii fotklisfare al mio impegno . I 
devono, paragonarli a tanti 
iftrumeati di Malica pólli in azione c che 
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fiibnino attualmente . Nè importa che fia 
ciò per una forza intrinfeca y o perchè .fono 
-fcoflì da forza eftrinfcca; bafta che fuonino 
e facciano rumore . I corpi opachi finché 
non fono illuminati debbono paragonarfi a. 
tanti iftrumenti di Mufica che non fono in 
azione , o pure a tante corde tefe le quali 
fenza effer toccate non danno alcun fuono t 
Eflfendo dunque la noftfa quiftione trafpor- 
tata 'dalla luce al fuono fi riduce a quella, 
fe una corda tefa è in rìpofo trovandoli tra 
lo ftrepitb^.degl’ iftrumenti di Mufica ne ri- 
ceve qualche agitazione e cominci a fonarp 
fenza elTer toccata ? 

Òr tanto è effettivamente come Tappiamo 
per efperienza v Se V. A. voglia prenderli 
la pena di guardare una corda tefa nell’atto 
di Un concerto di Mufica, qualunque fpezic 
d*^ iftrumento fi fuoni , ella oirerverà che 
quella corda tremerà fenza che fi tocchi y e 
darà lo ftelTo fuono come fe folte Hata toc- 
cata. Una tal’efperienza rielce ancór meglio 
fe . gl’ iftrumenti danno il medefimo fuono 
della corda . Guatdi V. A. attentamente le 
corde di un cembalo che non fi fuoni, nell 
atto che un violino fonato forte produce 
per efempio il tuontf ed olterverà 

che in quello cembalo comincerà a tremare 
fenlìbililfimamente e anche a fuonare la cor- 
da di quello medefimo tuono fenza che fia 
Hata toccata * fi vedranno di piò muovere 

li cer- 
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certe altre, coi-de , e principalmente quelle 
che fono ottave • o quinte del tuono che lì 
tocca, c fovente anche la terza , purché lo 
ftrumento lia perfettamente accordato. Que- 
llo fenomeno è comuniflimo tra i Mufici , 
e M/ Rameau gran Compofitore Francele 
ftabill fopra di elfo i fuoi principi di 
monia . Egli pretende che le ottave , le quin- 
te, e le terze devono elTer riconofciute per 
confonanze , a motivo che una corda vien 
acitata. per lo folo fuono di un’i^^va corda, 
che fia unifona, o pure un’ottava v una quin- 
ta, o una terza. Ma bifogna confcffare che 
i principi dell’armon'ra fono molto bene lla- 
biliti su la femplicità de’rapporti che i fuo- 
ni hanno tra loro di modo che non han bi- 
fogno di un nuovo foflegno . Il fenomen» 
di cui io parlo è piuttollo una confeguenza 
oaturalilfima de’ principi dell’ armonia . H 
per render ciò più fenfibile , confideriamo 
due corde accordate ali’unifono ; fe una le 
ne tocca , 1’ altra da fe ftelTa comincerà a 
tremare e a fonare . La ragione è troppo 
chiara • perciocché ficcome una corda nel 
tremare comunica ali’ aria un movitnento 
fimile di vibrazione, cosi . per oppoflo i 
aria agitata da tale movimento di vibrazio- 
ne dee far .tremare la corda , quando quella 
abbia una tcnfione fufcettibile di quello movi* 
mento . L’aria venendo agitata da un mo^ 
vi mento di vibrazione fcuote alquanto i ia 

' . ì ' cor-! 
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coi‘da a ciafcun colpo, ficchè quelH reitera- 
ti imprimono fubito alla corda un movi- 
mento lenfibile* clTcndo le vibrazioni a cui 
è difpofta per la fua fenfione corrifponden» 
ti a quelle , che fi trovano nell’ aria . Se 
il numero delle vibrazioni nell’ aria è la 
metà , il tei*zo, o tale che il rapporto fia mol- 
to femplice, la corda non riceverà un nuo- 
vo fcuotimcnto ad ogni vibrazione come nel 
cafo precedente , ma folo alla feconda alia 
teraa o alla quarta ec. e però continuerà a<l 
aumentare il fuo tremore, ma non cosi for- 
te come nel primo cafo . Ma fe il Tuono 
che è nell’ aria non ha alcun femplice rap- 
porto con quello che converrebbe alla cor- 
da, niuno effetto quella ne rifentira • poiché 
ic vibrazioni della corda ( fe ve ne fono ^ 
non s’ incontrano con quelle dell* aria , e 
gli fcuotimenti pofteriori diftruggono quali 
in tutto l’effetto che i primi pofeano aver 
prodotto* quello è quanto l’efperienza con- 
ferma mirabilmente (a) . In fatti acciocché 

1 3 una 

• 

(a) La f^rten^a fi è che toccata unta eor- 
eia ofcilla p'm di tutte /’ ottava , meno la 
duodecima o fia la quinta deli* ottava , an- 
cor meno di qu^a la decima o fia la terxj* 
maggiore dell' otf ava , e poco a quafi niente 
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una corda fìa pof^a in moto dal folo rumo» 
re di un Tuono eh’ effetto farà più lenfibile 
quando il Tuono 1’ è nell’ aria è precifa- 
mentc lo ftefìb della corda , Gli altri ftio- 
ni che formano confonanza con quello 
della corda produrranno anche un’effetto fi-* 
inile ma meno Tenfibile,e>lediflbnanze non 
ne produrranno alcunq .. Quefta teorìa ha 
luogo non Tolamente nelle corde , ma in 
tutti i corpi Tenori . Una, campana, fonerà 
eoi folo rumore di un* altra campana , che 
faccia buona armonìa colla prima , cioè a 



$a qtnnt4 . S «cond9 fi fijlema dtll' %^utOY 9 ^ 
f lettera 6* e 7 . ) tfprtmtrfi c9sh 
froporv^onf di- qu^i tuoni t 

C , ^ . C', G«, 

% • 3 * 4* y* 6 • - 

Che debba fcuoteifi piìt d* tutte /* ettavat 
d (biaro dalle due feguenti fefim-ehe indicano 
ie rifpettive ofcidla:^oni\^ dove i ^eri Jegna- 
np le ofcill anioni ifocrone yO Jia eStemporaneCf 
' ' C Ò p ' 0‘ '<> 

C* p\ o . o . p . o ' 

• Ceti’ è' tinche chiara la ragione deila duo^ 
decima 0 Jia quinta dell' ottava come fi «f» 
ferva dalle altre due ferie feguenti 
' ' C o o v' O' O ' o 

' 7 ' 5^* 9 . . p . . a;. Vmo . . o • 
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dire che fia il fuo unifono o T ottava o la 
ijuinta o la terza . V iftpria ce ne 'poroe 
un’ efcmpio^ne’ bicchieri J ' vi èra un certo 
tale che li ro'mpea' col’ (olo gridare . Egli 
pi'endea un biccliiere , ed elambatone il tuo- 
no col percuoterlo , 'pridava" a' quello* fteflb 
«tuono fui bicchiere , il quale cominciava to- 
fto a tremare • egli allora acci-efceva la fua 

I 4 vo- 



y. 

. La ragioni della poca ofcìlla^ione dilla 
quinta anche fi può ricavare dalle fog n a ti " 
ferie ^ , . • 


C O », fi • Q • O • Q . 

o»*« O ' ^ • o 

Poiché fi fvede, che per tncontrarfi il ter^o 
colpo della ferie fuperiortf col quarto delP 
inferiore {‘ che fon rapprtfentqti co’* 
fi ) il . colpo intermedi^ della fuperiore ò 
diftrutto<i~da due intermed) delP inferiore 
mou coufrontapdqfi nel mede/ima ifiqnte , Pcr 
fbi f* intende di Mafie a è j aci le capirlo dal 
paragone della difficoltà che finestra 
fre note d$ ugual valore con unq mano men-> 
ptt l altra ne fa due ,• alP incontro è molt^ ' 
facile, farne ogni una due 0 tre . 

• potrebbefì qui opporre perché ma^ 

vfeUli»ei, qfeilti forte la decima p fiq la tfbm 
fp mqggtom delP ottava ancor piti dellq 



Lettere ad una Principessa’ 
voce a tutto potere su quel tuono , c ^ 
ti-cmore ne diveniva sì forte che fìnil- 
mente fi facea in pezzi . JE’ certiffimo 
adunque e confermato anche dall’ efpcrien» 
za, che una corda ed ogni altro anpo fono^ 
ro è pollo in agitazione per lo folo rumore 
di un fuono comonante . Or lo fteflb feno- 

me- 




» * 

quinta.^ quando f ombra eh* et dovejfe ejfertut^ 
to all* oppqfto / poiché fe due intervalli noto 
fi I confrontano con tre , molto meno fi confron^ 
tano con cinque . Le ferie corrifpondenti fan 
irebbero ~ 

C o . • o * o • o . o 
' jE ‘ o . . * . o . . . . o . . . . o . . . . o 

in cui già fi vede che ninno de' quattro col* 
pi intermed) della ferie inferiore rapprefen» 
tati compunti corrifponde al colpo intermedio 
della ferie dì fopra , e fot amente il tergo 
della fuperiore fi confronta col fejìo dell' in» 
feriore < 

Si potrebbe adunque penfare che' i quattro' 
colpi intermedi nella decima perchè pià fpeffi 
dijìruggono il colpo intermedio fuperiore pUt 
nettamente che non fanno i due intermed) nel» 
fa quinta . E però quanto pitt nettamene fi 
difiruggono t colpi di. contrattempo ^ ^cbiué 
et x’ imprimeranno i colpi che s' incontrano . 
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meno dee aver luogo ne’ corpi opacM , i 
filali potranno effer mefli in agitazione dal* 
la fola illuminazione ; e quefta è la quiftio- 
ne ch’io mi era propofto di rifolvcre, e Ta 
f piegherò minutamente nell’altra naia. 

8 Luglio l’jÓQ m 
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* • 

In fatti fi vede colla fperien^^a che la ter^a 
tnaggiore non ofcìlla affatto , quando la de^ 
cima eh' è la fua ottava ofcìlla ben forte • è 
la ragione fi può offervare nelle feguenti 
ferie ‘ 

c o . . o . . . o i . . o . • • cT 

ì 

J£t O * * * « O • • • • O 0«*** 

Dove fi vode che hen tre colpi intermed) ' det^ 
la ferie fuperiore devono difiruggerfi con qua^ 
tro dell' inferiore , cofa che non può accader 
mai nettamente^ e dopo la prima appena Ict 
quinta ofcillagione confronta colla fefia , e 
dopo qufia bifogna afpettar la nona che cor- 
rifponde all' undecima j onde fi vede che dafi 
la confufione che recano i molti impulfi dt 
contr attendo ^ fi trova del tutto eftinto ilmo^^ 
to impreffo nella corditi giunga l. 

altro ifocrono. 
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* * 

Su la vivt^a dei lume e V colore de* 
corpi opachi illuminati, 

RqP o la fpiegazipne fatta a V. A. ncBP 
antecèdente, non fi maraviglierà ’piìi che 
ttD mpo^poffa cpUa fi>la illuminawone ri- 
eevere un agitazione nelle fue minime par- 
ticelle lìmije a quella 4a cui* vengono agitati 
i ^rpi himinofi , c la quale gli dà la^pro^ 
ftietà -di prodwTc i ra^i ' che lo rendono 
vifibilc; ed in tal guil^^uel grande' ofiaco- 
Jo che lem brava opporfi alla mia fpiegaxio— 
M della vifibiliti de’ corpi ‘ opachi fi è tolto 
^cernente : quando all’incontro T. altro fi* 
Sema fondato fu la rifleflìone de’ ràggi tao- 
fD pijp incontra difiScoità , gugntn 
TBiofe applicare a’ f^mcni 
Agli è dunque .una verità ben v||^ata, t ché 

k me^me i)a'rjticelle ,c% ibnp nella .Super- 
ficie di ^tutti que’ corpi che uggiamo li 
trovano in um .certa agila.|uon|p q inoi2[i men- 
to di vibrazione Umile a queUn-^clji una cor- 
da pizzicata , ma incomparabijln^tc piu viv - 

* più rapida * «fia che gnefta agitazione 
nafea da una forza vintrinfcca come ne*coi:« 


*. — - 
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pi lumlnofi per fé fteffi, fia che venga prò- 
flotta <Ja* raggi di luce che cadono^ lopia i 
porpi j cioè a dire per l’ illuminazione , co- 
me accade ne’ corpi opachi . E’ falfo dunque 
che la Luna perchè è corpo opaco riflette i 
raggi del Sole , e che per quella luce riflef- 
la^noi la veggiamo , come credefi. comune- 
mente: ma i raggi del Sole i quali cadono 
fu la fuperficie della Luna , eccitano Aclle 
fue particelle un fimil?. fctiotimento donde 
rifultano i raggi della Luna , ì quali en- 
trando ne’noftri occhj vi flipingono la ma 
immagine j e quello è il cafo de Pianeti 
t di tutti i corpi opachi , ne’ quali tan\o 
dura quell’agitazione delle minime particel- 
le, quanto dura l’illuminazione che n’è la 
cagione ; e però toftp che il corpo opaco 
non viene più illuminato , noi^ ceflìamo di 
vederlo . Ma norl potrebbe egli forfè acca- 
dere- che tale agitazione imprefla una volta 
nelle minime particelle d’un corpo opaco fi 
confervi ancora per qualche tempo dopò cef- 
fata l’ illuminazione , come veggiamo che 
una corda toccata una volta continua a tie- 
mare per lungo tempo ? Io non poflo ne- 
gare che quello cafo Ila poflìbile j anzi ere** 
' do ancora che realmente accade in quelle 
materie che M/ MargrafF ha prefentato ' a 
V.A., le quali illuminate una volta fi vedono 
^onfervai’C per qualche tempo la di loro lu- 
, fe lì trafportino in una fianza ofeura , 
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Intanto quefto è un cafo tutto ftraordinji-ib 
giacché Jo fcuotimento delle menome 
celle in tutti ^li altri Corpi opachi fvani^ 
fce , ceiTando T illuminazione che lo prodit«K . 
ce . Ma quella fpiega/ione ché. finora fo-. 
ftienfi perfettamente, mi determina * ricere 
che anche piu importanti. >Non v*ha dub« 
bio alcuno che ficcome infinita è la virici,?*' 
de* corpi opachi così infinita è la .differente 
za'tra le ai loro minime particelle".* e qjue# 
He* iif alcuni faranno più capaci di .* 
brazione , ia altri- meno e in altri final«» ^ , 
mente non ;ne faranno capaci affatto « ‘ . 
(^uel corpo le di cui particelle ricevono, fa-^x . 
cilmente le impi'clfioni de’ raggi che vsi>' Ct' 
don fopra fi vede brillante aliai quahdpA . 
per contrario un’altro sir di cui i raggi npa 
producono/ quali nfunà agitazione de«i vc^ 
dere ofeuro e tenebrofo . In mezzo a molti corpi, 
anche illuminati V. A. ‘offerverà fempr’e una 
’ gran differenza, vedendofi alcuni di efli più chia» ' 
ri c più brillanti degli altri . Ma in quelle par^ 
ticelle minime de’corpi opachi deeefiervi anche 
un* altra differenza degna di molta rifieffro^ 
ne , e quella riguarda il numero delie -vU . 
brazioni .ch^sciafeheduna patticclla agiiaKl- 
dompirà in fui dato temno . Su', di cf» he - 
già di fopra olfervato - che nùmero 

dee dfer Tnaflìmo, e che-le.foffigliezza 
c^cre {n; richiede^ molte migliaia jnun fecon* 
do^ qdefta' diffecciète addoeue può variare ail* 






Di- 
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infinito, c alcune particelle per e!*empio fa- 
ranno 10000 vibrazioni in un fecondo , 
altre 1 1 000 , 1 2000 , 1 5000 ec. a propor- 
zione della picciolezza , della tendone •, c 
della elafticità di ciafcheduna , come accade 
nelle corde diMufica , in cui il numero del- 
le vibrazioni rendute in un fecondo può va- 
riare all’infinito* e da quella varietà io ho 
dedotto la differenza de’tuoni gravi ed acu- 
ti, o fia de’tuoni baffi ed alti. Or eflfendo . 
quella differenza elTenziale ne’fuoni , ed eG« 
fcndone l’orecchio affetto cosi particolarmente, 
che su quella differenza Ha fondata tutta 1* 
armonìa della Malica , non rimane dubbio al- 
cuno che una fimil varietà nella frequenza 
delle vibrazioni de’ raggi della luce debba 
produrre un’effetto tutto particolare ed una 
differenza elfenzialiffima nella villa . Se 
per efempio una particella fa 10000 vibra- 
zioni in un fecondo c produce i raggi di 
quella fpezie , i raggi che entrano nell’ oc- 
chio ne toccheranno il fondo o fieno i nervi 
che ivi fi trovano anche loooo volte in ufi 
fecondo , e un tale effetto ugualmente che 
la fenfazione dee elfere del tutto diffe- 
rente di quella, che produrrà un’altra par- 
ticella che farebbe pili o meno vibrazioni 
in un fecondo • vi farà dunque nella villa 
una differenza fimilc a quella che prova 
1* udito in fentire i fuoni ^ravi- ed acuti . 
Ora farà V. A. molto curiofiti ài fapcrc a 
■» che 
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che fi riduce quefta differenza nella villa \ 
c fe noi effetrivamenté diftinguiamo gli og* 
getti le di cui particelle fono porte in mo- 
to di vibrazione piìi o metto di volte in • 
un fecondo , ed io rni dò l’dnore di rìfpon- 
dérle , thè tale differenza cagiona la diver- 
fità de’ colori j e che per rapporto alla vi- 
fta i colori producono Io fteffo effetto, che 
producono per, rapporto all’udito i fuoni al- 
ti o balli (a) ■. Ecco dùnque una gran qui-"^ 
rtione il di cui fcioglimento fi è offerto da 



■ -V 


(a) varietà de colftrt fetondo il vari& 
numero di •otbrav^anì prodotte nvlì* etere dal- 
le minimeiparticelle de.corpt ^così lumìnoji cho 
epaéki , nmr'è’ già una verità fifioa come [or- 
• ft^patrebbe francamente dirji ‘quella delle va-- 
rietà 'dè\taam 'tH 'Mujtca fecondo ib vario 
numero di wHfciHai^ioni nella corda e ■mèli*' 
aria i he fatti è -verità- di fperienga 

come Jì'dimoJìrà>\dalf %Aut(fre , .Xentamen no- 
va theoriae»ÌVIuficaB capk e e Jt 

à' già meta totialla -Letterà'ter^a.* ma riguardo 
a colori' iv ai ipiU- al piìt^ ptoirà-\fojiétt€i^ co- 
me unk^'canfeguen^a di /if^ma odi analogìa, 
Lo'Jleffki.Btfleró lo confeffa apertamente, No*r » 
va theorié-ìlifcis^ &«coiorum ctfp.. il 4^ 

V IT 5 ^ 1 ih oboMikm 'v. 
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fe fenza averlo ricercato, cioè la natura de* 
colorirla quale ha tormentata r Filofofi di 
tutte 1 età . Alcuni di cflì han detto, che 
nafcono da una certa mocHficazione della lu- 
ce, la quale ci è del tutto incognita . De- 
fcartes pretende che i colorì altro non fie- 
no che, una mefcolànza di luce e di om-^ 
bra : c Newton he rintraccia la ragione n^ 
tsggi del Sole i quali fecondo lui fono ema- 
nazióni reali , e. crede che la di loro mate- 
ria può elTere più- o menò fottilc ; quindi* 
e^t fupponc i raggi componi dì tutti i colo- 
ri rolTo , giallo, verde, turchino^, e violet- 
to . Ma come quello fillema cade da fe , 
tutto ciò che fìn*ora li è detto su decolori 
fi ridurrebbe a non' faperne niente affatto. 
Adunque dee già V. A. chiariffimamèntecom- 
prendere , che la natura di cialchedim- colo- 
re conlifle nel numero delle* vibrazioni , che 
compiono in un dato tempo le- particelle 
de corpi che agitate ci- prefentano quefìr 
colori ^ 

. ' Ì2 Zugl/^ tySo'k 
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lettera xxviil 

r t 

^ . ÌJ atura de cohr* in particolare, 

.. r* f 

^ ’ 

JIlì Ignoranza della vera natura de* colori. 
1}^ fufcitato in tutti i tempi grandifìime di*, 
fpute tra i Filofofi ; ognuno di efli fi è im- 
pegnato ' di renderfi chiaro con qualche par-^ 
ticolare fentimento su di quello foggetto . 
Il fiftema .che i colori rilledono su gli ftelfi 
corpi ècfembrato loro troppo comune e po- 
cp degno . di un Filofofo, il quale dee fem-. 
prc innalzarli fopra del volgo . E poiché il 
contadino .. crede che il tal corpo è rolTo , 
quell* altro è turchino , e quello verde; cosi 
il Filól^a non fi potrebbe difiinguer meglio 
che.,col^fofienere il contrario. Egli adunque 
dice che i colori non hannó niente di rea-j 
le che ne* corpi non vi fia cofa che ab- 
bia rapporto a* colori. I Neutoniani ammet- 
tono i colori unicamente ne’ raggi , i quali 
elfi diftinguono fecondo gli ftelu colori in 
rolfi , gialli , verdi , turchini , e violati ; e 
dicono che un corpo ci rapprefenta il tale'o il 
tal colore , quando riflette ' i raggi di quella 
fpezie. Altri poi cui quello fentimento fem- 
bra troppo groflblano, pretendono che i co- 
, T - T . lo- 
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ieri non cfiflono che nell’ immaginativa .E 
^uefto è il miglior mezzo per coprire la 
loro ignoranza , lonza il quale potrebbe cre<* 
dere il volgo che i dotti niente di più ne 
sanno della natura de’ colori . Ma a fcntir 
parlare i dotti su di quello punto voi cre-. 
derefte che abbiano penetrato ne’ mifterj più 
afcofi della Natura , e pure elfi non ne lan- 
no più de* contadi ni , e forfè anche meno . \ 

Ma V. A. può facilmente conofcere chetai 
, f fottigliezze apparenti non fono altm che 
fofifmi. Adunque ogni colore femplice (per 
dillinguerlo da’ comporti ) è annéflb ad un 
certo numero di vibrazioni , le quali ficom-' 
piono in un dato tempo , colicchè un nu-» 
mero determina il color rolfo , un’ altro 
il giallo, un’altro il verde, un’altro il tur-.^ 
chino , e un’ altro il violetto ; e quelli fo-<f 
no i colori femplici che T arco baleno ci 
rapprefenta in Cielo. Se dunque le particelle 
della fuperficie di un' tal corpo fono dilpo» 
fte in maniera che venendo agitate rendono 
in un fecondo tante vibrazioni quante n* 
efige per efempio il color rortb , io allora 
querto corpo lo chiamo rortb ugualmente 
che i contadini , e non veggo alcuna ragio- 
ne di allontanarmi dal parlar comune . E 
i raggi che fanno altrettante vibrazioni in 
un fecondo potranno anch’ elfi per la rtelfa 
ragione chiamarli rolfi ; e finalmente quan< 

* 
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do i nervi che fono al fondo dell* occhio 
vengono affetti da quelli medefimi raggi , o 
che ne fono in certa maniera feoflì altrettante 
volte in un fecondo , efli eccitano la fenfazio- 
ne del color roflb . Fin qui tutto è chiaro» 
e non veggo alcuna neceffità d’ introdurre 
gerghi e mifterj che a buon conto niente 
conchiudono . Il pararne tra *1 fuono e la 
^uce h si perfetto , che ha luogo finanche 
xrelle minime circoftanze. Quando io allego 
il fenomeno di una corda tefa , la quale può 
efl’er agitata dal folo rumore di un fuono, 
fi ricorderà V. A. che lo fieffo tuono che 
darebbe la corda effendo toccata , è il più 
efficace a farla tremare ; e che aitii fuoni 
non vi producono quefto effetto , fe non 
quando formino colla corda una bella con* 
fonanza . Lo fleflò accade efattamente per 
la luce e pe’ colori • perciocché i differenti 
colori corrifpondono a’ differenti tuoni del- 
la Mufica . Per far conofeere quefto bello c 
maravigliofo fenomeno il quale conferma 
maravigliolàmente il mio fiftema , fi prepa- 
ri una camera ofeura , vi fi faccia un pic- 
ei ol buco in una fineftra avanti del quale 
in qualche diftanza fi ponga un corpo di un 
dato colore, come farebbe un pezzo di drap* 
po roffo, in guila che cflendo ben illumina- 
to i fuoi raggi entrino pel buco nella ftan- 
za ofeura .‘Or fi vedrà che folo i raggi rofli 
entreranno nella camera , ellèndo già in cf- 
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- -Sa vietato 1* ingfeflb a qualunque altro' lu- 
me* e fe fi tiene ?ntro la camera e dirirft- 
petto al buco un pqwQ di drappo dtild'fteiìo 
colore, ne verrà quello perfettamente' 

©ato , e- 1 /uo color rolfo comparirà 
brillante . Ma fe vi fi porrà "V J. 

drappo verde, vi reflerà ofcu'r^Sh; au». 

J "‘vote fe ne vedr^ ael fuo colore : fe poi 
fuori della cr-.er, p, 

“o pe^ di drappo verde e ben illuminato, 
'^uello della camera diverrà perfèttamente 
iuminolb , e molto vivo comparirà il fuo 
‘ color verde . Accade lo fteffo per tutti gli 
altri colori ,.ed io credo che non lì potreb- 
be pretendere una pruova più evidente del 
mio fiftema . Noi apprendiamo da ciò che 
.per rifehiarare un corpo di un dato colore, 
fa uopo che i raggi che vi cadono abbiano 
il medelìmo colore , c che quelli di un co- 
Jor differente non fon capaci di agitare le 
-particelle di quello corpo . Si pruova anche 
tutto ciò con un’ efperienza nota a tutti 
che è la feguente . Se in una camera fi al- 
lumi l’acquavite, fa V. A. che la fua fiam- 
ma è turchina , e che produce folo raggi 
turchini , e che tutte le perfone che vi fi 
trovano fembrano molto pallide , e i loro 
volti fimili a que’ de’ morti , malgrado 
<}ualunque iroffo o belletto che fiabbiau mef- 
fo. La ragione è. chiara,, perciocché i rag. 
gì turchini non fono capaci di eccitare o * 

K z xnct** 
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mettere in moto il color roflb nel vifo , t 
Xion altm vi fi vede che un color tuixhi- 
Tkcio e molto debole; ma fe pernio ve- 
ltro a turchino, quello comparirà vivillimo. 
Or i' raggi del Sole o della candela rir 
fchiarano “ ugualmente tutti i corpi , 
dunque fi vmc i *‘3ggi 
chiudono infieme tutti ifolori, quantunque 
eflì fembrino 'giallicci . Ih quando fi 

lafciano entrare in una ftanza ofeuta i rag- 
gi di tutù colori femplici , cioè roffi , g!ai- 
lì' , verdi , turchini , e violati preflb a pof 
co in ugual quantità , ? fi unifeano infie- 
me, ci rapprefentano un polor. bianchiccio. 
$i fa* anche la fiefTa fperienza colle polveri 
de’ riferiti cobrì, dalle quali ben mefcolate. 

, pe vifulta lo ftefib color bianchiccio . E però 
* iì conchiude che il bi^co non è già un 
color (èmplice, ma piuttofto una mefcolan- 
ia'di tutti i colori femplici. Riguardo poi 
al nero non è quefto propriamente un colo- 
re • ogni corpo è nero qualora le fue pac« 
ticellc fopp tanto fiupide , che non pofion 
concepire alci^ movimento di vibrazio- 
ne p fia che -non poflbno produrre menomo 
raggio. Adunque la mancanza de’raggi pro- 
duce quefip colóre'; e quanto pili particelle 
fi trovano in un corpo ftupidc c 
ai movimento di vibrazione , tanto piu ci 

cQQisni'irà ofeuro p nero • 

V 1 $. Luglio iy6o. 
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|, Tmfparenxj» 'de corpi per lo paffaggio de\ 

faggi della luce ; 

' f ' 

JLO ho già oflTervato eflervì de* corpi , chè 
I t|- 2 fmettono i raggi della lucè , i <^uali ìì 
thiamano^ trafparenti , pellUcidi , e diafani , 

' tome è il vd^o * 1* acqua , e foprattuttò 1* 
aria. Intanto l’etere è il n^czzo il- più na- 
^ turale , in cui fi formano i rag^i della lui 

' ce* e le altre materie trafparenti non han- 

' lio quella qualità che à motivo dell’ etere 

' eh’ effe contengono, c con qui talmente fon 

tramezzate , che le agitazioni eccitatevi dal- 
' la luce poffono comunicarli più lungi leiizé 

elfer trattenute ; Ma quella tràfmilfiorie non 
fi fa mai cotanto liberamente ijuanto nell* 
fctere puro , e lempre fe ne perde qualche 
I Cofa * e tanto più quanto , il corpò tràfpa- 

I rente è più denfo i E può la denfità dive- 

I nire cosi confiderevole che tutta ia luce vi 

I fi perde, e allora il corpo non è più tràfpa- 

I rente . Però quantunque il vetro fia tfafpa- 

I fente , pure Urt pezzo di vetro di alquanti 

I piedi di groifezza perde ih tutto la fua trar 

iparenza , ficchè non fi può attravorfo di ef- 
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Lettere ad una Priì^cipessa 
fo veder più niente. Cosi quantunque chia- 
ra egli fia Tacqua di un fumé, pure le ha 
moJta profondità non ne feopriremo aflatto 
il fondo, il quale benifl;mo fi fcuopre dove 
l’acqua non è in grande altezza. La trafpa- 
renza adunque è una proprietà de’ corpi re- 
lativa alla di loro denftà ; e quando fi at- 
tribuifee quefla proprietà arvetro , o pure 
all’acqua ec. fa uopo Tempre intenderla con 
rcftrizione , purché quelli corpi non fieno 
troppo dcnfi ; e per cialcheduna fpezie di 
corpi vi fi richiede una certa mifura diden- 
fità, oltre la quale il corpo n«n è più tra- 
f^arente . All’ incontro non vi è alcuno de* 
corpi opachi , il quale non polTa anch’efìb 
divenir trafparente fe riducali ad una lami- 
ra eftrcmamcnte fottile . E però quantun- 
que r oro non fia ti-afparente , pure le fo- 
glie d’oro lo fono benilfimo,e fe fi riguar- 
dano col microfeopio le particelle minime 
di qualfivoglia corpo , tutte fi troveranno 
trafparenti . Si potrebbe dunque dire , che 
tutti i corpi fono trafparenti quando fi ri- 
ducono ad una efirema fottgliezza , e che' 
non vi è corpo il quale fia trafparente quan- 
do fia molto denfo . Ma fecondo la manie- 
ra di parlare fi chiamano trafparenti que 
corpi , i quali confervano quella qualità fi- 
no ad un certo grado di derfità , quan- 
*tunque la pen ano quando 1’ oltrepalTa- 
BO . Ma per riguardo all’ etere egli è per 
k ra- 
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natura affolutamente e perfettamente diafa^ 
no , e la fua cftenfione moltiflima che fia 
niente affatto diminuifee la fua trafpareii. 
za (0) . La diftanza prodigiofa delle Stelle 
filTe ) come molto ben fi ricorderà V. A. 
niente imj>edifce che i di loro raggi fieno 
trafmeffi fino a noi ; ma benché la noftra 
aria fembri anche effa di una trafparenza 
perfetta , pure la perderebbe affatto qualo» 
ra fi eftendeffe fino alla Luna, e niun rag* 
gio del Sole nè degli altri corpi celcfti po- 
trebbero penetrar quaggiù • c faremmo allora 
nel cafo delle teneba’e deir Egitto . La ra- 
gione è chiara, e noi offerviamo altrettanto 
nel fuono , la di cui fomiglianza colla lu- 

K 4 ce 


(a) Se r etere è il veicolo della luce eo^ 
Me r aria lo è del fuono fecondo il ftjìems 
del f tutore, e fe corpo diafano fecondo lui 
Jleffo è quello che ha i fuoi pori in modo dì* 
fpofii ^he poco impedifea il moto vibratorio 
dell etere che lo penetra , come potrà mai 
dirfi con proprietà /’ etere diafano ? •A'nxi 
egli è una contraddizione , veicolo e corpo 
diafano^ ficcarne cont"addiconQ cagione che 
produco e cagione che mpedtfco uno fiejf» 
effetto , 
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ijl Lettere ad una Principessa 
cc vie {)iti fi conferma in tutte le circoftati* 
zc . L’ arii è il mezzo naturale per cui il 
fuono vien trafmeffo , ma le agitazioni ec- 
citate neH’aria fon capaci di mettere in Ino- 
to anche le particelle di tutti i corpi j d - 
quelle mettendo in moto le particelle intc- 
riori trafmettono finalmente le agitazioni 
per mezzo di tutti i corpi , purché non fie- 
no troppo denfi . Havvi dunque de’ corpi , 
i quali fono per rapporto al* fuono ciò che 
fono i corpi trafparenti per rapporto alla 
luce; e tutti i corpi hanno quella proprie- 
tà per riguardo al fuono«j purché non fieno 
molto denfi . Stando Vi A. nella fua carne- ^ 
ra fente quafi tutto ciò che fi dice nell’an- 
ticamera quantunque le porte fieno ben 
chiufe, perciocché l’agitazione dell’aria fat- ^ 
fa nell’ anticamera fi comunica alle mura , 
e penetra nella fua danza , benché con qual- 
che perdita • in fatti fe fi diroccafiero le mu- 
ra , V- A. fenza dubbio fentirebbe pih di- 
flintametite < Or quanto più le mura fon 
groffe , tanto più il fuono perde la fua for- 
za qualora fi comunica per mezzo di effe, 
c poffon le mura giugnerc a tal gtoffezza 
che impedifeono affatto il fefttirfi quanto fi 
dice fuori purché non foffe un rumore ter- 
rìbile come Un colpo di cannone . Tutto 
ciò mi conduce ad tìna nuova offervazionc, 
cioè che alcuni fuoni tnoito forti poffono 
ben penetrare per quelle mura che fono im- 

pt- 


ti* Alemagna. 1$^ 
^^rietrabili a’ fuoni pih dfeboli ; e per confe- 
guenza per giudicare fe Un muro Ila capai* 
€c di trafmetterd^Un fuonO non bafta l’aver 
* Iblamente riguardo alla groflezza del muro, 
ma fa uopo anche tendr conto della foraa del 
fuono . Se il fuorio è deboliflìmo un muro 
anche molto fottile è capace d’ impedirlo, 
quantunque non lo fia per riguardo ad un 
mono pi il forte . Accade lo ftelTo pe’ corpi 
trafparenti , i quali polTon lafciaré 11 
paffaggio alla luce molto forte , fenza però 
che per eflì fi polfa vedere un’ òggetfo po- 
co brillante , Se fi anncrifce un vetro al fu- 
mo, non fi vcdon pih con dfo gli oggéttl* 
poco brillanti, ma il Sole fi vede diftintif- 
fimamente . Quello è il mezzo di cui fi 
fervono gli Aftronomi per olfervare il So- 
le, perciocché fenza di quello mezzo fi ab- 
baglierebbe la villa. E quando ci troviamo 
in una llanza ofcura la di cui finellra dal- 
la parte del Sole è bucata , fi può coprire 
quanto fi vuole quello buco colla -mano , 
che il lume del Sole la penetra femprci In- 
tanto la luce del Sole perde molto della fua 
chiarezza nel palfare per la mano , la qua- 
le riguardo ad altri oggetti meno luminoli 
è del tutto opaca . Ma fe una luce molto 
brillante , febben totalmente non fi eftingua 
perde pur molto di fua chiarezza , un’altra 
piò debole certamente fi perderà in tutto ; 
cosi un pezzo di vetro molto grofso non f^ 


154 Lettere ad una Principessa 
rà affatto trafparente per rapporto agli og- 
getti poco brillanti , ma lo farà beniflìmo 
per vederci il Sole . Queftt oflervaxioni fu 
1 corpi trafparenti mi conducono alla teo- 
rìa della rifrazione , di cui V. A. avrà ben 
rovente intefo parlare ; e io procurerò di 
metterla in tutto il fuo afpetto. 

zS Luglio ij6o» 

• ■ ’i- •• 



È T T Er.'li A: XXX, 

Sid f faggio dt* raggi della luce pe meggi 
trafparenti ^ e fu la di lara •; 

, 1 . rifragiona . 

• I • , , . 

JF* Intsntocchè la luce cammina ptr uno 
fteflb mezzo per efempio 1’ etere o Taria 
e qualunque altro corpo trafparente , la-{>rQH 
pagazione fi farà ièmpre per linee rette le qua- 
li fi chiamano raggi, perciocché effe petto- 
no dal punto luminoib per tutti ì lati^cQ^ 
me i raggi di un cerchio o di un globo 
partono dal centro. Nel fiftema dell’ emana- 
zione le particelle lanciate dal corpo lumi* 
Aofo fi muovono in linea retta, e, lo fieffi) 
accade anche nel vero fifiemt che ho avuto 
r onore di proporre a V. A. , in cui le 
agitazioni ■ fi comuaicano per linee nette * 

co- 
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come il fuono di una campana ci vien traf- 
mefl'o per una linea retta , per la quale noi 
anche giudichiamo da qual parte ne venga 
il fuono ; i raggi nell* uno ^ e nell* altro fi- 
fìema ci fono dunque rapprefentati per lì* 
nee rette finché eflì paffano per un folo 
mezzo trafparentc* ma poflbno ben foffrire 
qualche infleflione , qualora paffino da un 
mezzo trafparentc in un altro, e quella in* 
fleflìone ap|)unto è quella che fi chiama ri* 
frazione de^ faggi della luce', la di cui co- 
gnizione è di fomma importanza per un* 
infinità dì fenomeni . Spiegherò adunque a 
V. A. ( Tav. fig* 8. ) le leggi , colle 
quali fi forma la rifrazione. 

Egli è una legge collante che quando un 
1 aggio come EC cade perpendicolarmente 
fopra la fuperficie */fB di un altro mezzo , 
egli proliegue il fuo cammino fegurndo la 
medefima linea retta prolungata come C'-F'c 
e in quello cafo non foffrirà menoma infici 
' lione o rifrazione . Se dunque EC f» un 
raggio del Sole che cada perpendicolar- 
mente fopra la fuperficie dell’ acqua e 
del vetro , egli vi entrerà fecondo la ftelTa 
direzione , e continuerà il fuo cammino per 
la linea CF anche perpendicolare alla fuper- 
fìcie <AB di maniera che EF farà una me* 
defima linea retta . Quello fi è 1’ unico ca- 
•fo in cui non havvi niente di rifrazione^ 
ma le il raggio non cade perpendicolarmen- 

tc 
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te tu i» fuper^ie uq* altro .corpo 
rfBtCi noq continuerà più il fuo con& pei^ 
li ftfffla linea retta ; e le allontànei^ 
pili « médò^ tav.I. ) fofireo^ iu|tt 
rifra^miet ■ ' ^ 

Sk PC un raggic^che cade obbliquàmeàté 
su ia fupérficie dr un’altro mezzo tra* 
fparente ; nell’qitrare in qu<#o mezzo nòli 
continuerà più il fuo noilb. per la (lelTa li- 
nea che è k c<^tinuazione, dellà 

linea retta ci ma Te ne allontanerà feguen^ 
do la retta CR o CS i 

Adunque fofFrirà in C lina inlleflione ( ó ' 
fìà come ho detto rifrazione ) , là quale iit 
parte dipende dalla diverfìtà de’ due mezzi ^ 

4 in parte dall’ obbliquità con cui entra il 
raggio PC é Or per ifpiegar le leggi di ta<< 
le infleffione , fa uopo aver idea ai alcuni 
vocaboli di cui gli Autori lì fervono., 

La fiiperhcie */fB, la quale diliingue i duò 
mezzi cioè quello donde viene il raggio e 
qtiello in ■ cui entra ^ vien chiamata Juperfi* 
aie rifrangente . z. Il raggio PC che vi ca« 
de lì chiama raggio inaiente . q; Il raggio» 
CR o CS il quale fegue nell’ altro olezzò 
una direzione differente da CQ^^ fi nominò 
tr aggio rotto . 4. Tirandoli su la fupecficie 
wfB la linea perpendicolare ECF , l^ngolo 
PCE formato dal raggio incidente PC è 
dalia linea perpendicolare EC vien detto 
£0/0 4 \incide»zp • S*. Fiiu^eute fi chiamò 

atta, 
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rifrantone 1’ Tangolo RCP o SCP 
formato dal raggio rotto CR o CS , e dal-? 
la pfrpendicolare CF. Dunque a motivo del- 
la rifì-azione , 1* angolo di rifrazione non è 
uguale all’angolo d incidenza PCE^ percioc** 
cnè prolungando la linea PC in gli an- 
goli PCE , ed FCQ_ fono opporti al vertif 
te , e per confeguenza uguali tra loro co- 
me V. A. fi ricorderà felicemente. Eflendq 
adunque 1’ [angolo F uguale all’ angolo 
d’ incidenza PCE ,1* angolo di rifrazione 
RCF o SCF farà o più piccolo o più gran- 
de . Vi fono dunque due cali che polTono 
accadere , il primo quando il raggio rotto 
folTe CA , e allora r angolo di rifrazione 
RCF è più picciolo dell’ angolo d’incidenr 
ea PCE‘ il fecondo quando il raggio rotto 
forte CJ, e in tal cafo l’angolo di rifrazio- 
ne SCF è più grande di quello d’ inci- 
denza PCE . Nel primo cafo fi dice che il 
raggio CR fi approflima alla perpendicolant 
CF • nell’altro poi che il raggip rotto CS 
fi difcofta o fi allontana dalla perpendicola- 
re . Fa uopo dunque oflervare quando he 
luogo r uno e quando 1’ altro cafo ^ che di- 
pende dalla diverfità de- due mezzi a pro- 
porzione che l’uno o l’altro è niù denfo o. 
più raro , o fia a proporziona||p i raggi 
partano con piu o meno difficoBs » traver» 
fo di ciafehedun mezzo. 

• A tal’ effetto bifogna (àperc che 1* etere 

• è 4 
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ijS Lettere ad una Principessa 
è il fnczxo pi'u raro, per cui paffano i rag- 
gi fenza menoma difficoltà ; quindi gli al- | 
tri mezzi trafparenti piìi comuni tengono j 

queft’ ordine: l’aria, l’acqua, il. vetro; di ' 

maniera che il vetro è un mezzo piìi den- 
fo dell’acqua, l’acqua più dell’aria, e l’ari» 
più dell’ etere. Pofto ciò non fi dee far al- 
tro , che aver folto gli occhj quefte due re- 
gole generali . i. Quando i raggi paflano 
da un mezzo meno dcnfp in uno più dea- 
{o , il raggio rotto fi approflìma più all» 
perpendicolare ; e quello è il cafo in cui 
effendo il raggio incidente PC, il rotto fa- 
rà CR . z. Quando i raggi palfano da uq. 
mezzo più denfo in un* altro meno d.c*nlb , 
il raggio rotto fi difcoila dalla perpendico- 
lare; e quello è il cafo del raggio inciden- 
te PC e del rotto CS . Ora quella in- 
fleflione è tanto più o meno grande quan- 
to differifce .più o meno la denfità de’ due 
mezzi i, E però fe i raggi palTanp dall’ aria 
al vetro foffrono una maggior rifrazione 
che palfando dall’aria all’acqua ; intanto e i 
liell’un cafo e nell’altro i raggi rotti fi ap- 
pt'offimano alla perpendicolare. Parimente i 
raggi ;che palfano dal vetro all’aria foffrono 
«narifiazÌMemaggioferche non paflTando dall* 
acqua , ma in ambedue quelli cali 

41 rotto . ^^lontana dalla perpendicolare. 
Finalmente fa uopo olfervare che la diife- 

ren- 
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ycnza tra T angolo d* incidenza e «quello ^ 
rifrazione è ^nto piii grande quanto è pili 
grande T angolo d* incidenza • o pure eh’ è 
lo (lefTo quanto piu il raggio incidente fi 
difeofia dalla perpendicolare , più l’inflelfio* 
se del ta^io o fìa la rifrazione farà gran* 
de. vi regna tra efli un certo rapporto che 
£ determina dalla Geometrìa , ma non è ne* 
cefiario di entrare in quello dettaglio . Quan. 
to ho detto balla per 1’ intelligenza di ciò 
che mi darò l’onore di proporre in apprelV 
^ a V. A. 

ZZ latglip iydo, 

LETTERA XXSKI. 

• J0fr4Siiene dt raggi d* divario epìore . 

ItKa già veduto V. A. che qusndó tua 
raggio di luce pfia obbliquamente da us 
mezzo trafparente, all’allro foffre una infleff 
fione che chiamali rifrazione > c che quella 
( ficcome diffufamente ho avuto 1’ onore di 
piegarle) dipende tanto dalla obbliqilità dell’ 
meidenza quanto dalla diverlltà del miczzo,. 
Ora debbo fare olTcrvare a V. che là 

diverfità de* colori cagiona anche una pie» 
ciola varietà nella rifrazione; cofa chéppo* 
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• f^o Lettere ad' una Frinoipessa 
▼iene fenza dubbio da che i ragsi di divei-ft 
colori racchiudono un numero differente’ di 
vibrazioni fatte nel medefimo tempo, e eh* 
effi differifeono tra loro in quella maniera 
ftefla che i fuoni più o meno alti . E quin- 
di fi offerva che i raggi rolfi foffrono la 
menoma infleffione o lia rifrazione ; dopo 
di quelli feguono per ordine gli aranci , i 
gialli, i verdi, i turchini , e i violetti; in 
guifa che quelli ultimi foffrbno la malfìma 
rifrazione, fuppolla fempre la naedefuna ob- 
bliquità d’ incidenza c lo ftelTo mezzo . Da 
^ciò nafQe che noi diciamo effer i raggi di 
diverlì colori foggetti ad una diverfa quanti- 
tà di rifrazione; e che i rolli ne fono i me- 
no foggetti , e i violetti più d’ <;|gni jltro , 
Dunque fe ( Tav. h fig^ IO ) PC folle 
un raggio il quale palfalfe per clempio dall* 
aria nd vetro , 1^ angolo d’ incidenza elfen-v 
do PCE il raggio rotto s* approlfimerà alla 
perpendicolare CFyC fe il raggio folfe rofi 
fo , il rotto l^bbc C— roffo,ie fojfc aran- 
cio , il rotta fai'elibe C — arancio , c cosà 
degli altri , come vedefi nella figura . T ot- 
ti quelli raggi fi allontanano dalla linea 
( che ^ la continuazione di P C ) verfo la 



fc ne dillacca più di tutti e foffre la maf- 
. fima infleflionc . Or fia PQ un raggio del 
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Sole y egli produrrà contemporaneamente 
lutti i raggi colorati indicati nella figura; 
c fe vi fi tiene una carta bianca , vi fi veg- 
gono chiaramente, e però diciamo che cia- 
Icun raggio del Sole racchiude in fe tutti i 
colori {empiici . Così anche lo ftelfo acca- 
de fe PC è un raggio bianco o viene da 
un corpo bianco , e fe ne vedran nafeere 
colla rifrazione tutti i colori : da che fi 
conclude che il color bianco è una mefeo- 
lanza di tutti i colori femplici , come al- 
tra volta ebbi T onore di dire a V. A. In 
fatti per veder rinafeere il color bianco non 
haflì a far altro che riunir tutti quelli rag- 
gi colorati in un fol punto . Ecco donde 
noi venghiamo in cognizione de’ colori ve- 
ramente femplici cioè per la rifrazione che 
ce li fcuopre ad evidenza . Or fecondo 1 ’ 
ordine della rifrazione : i.° è il color rof- 
Ib , 2.® r arancio , il giallo , 4.® 
il verde , 5.® il turchino , b.® il violetto . 
Ma non bifogna già credere che non vi ab- 
bia altri colori che quelli lei; imperciocché 
confillendo la natura di ciafeheduno in un 
certo numero maggiore o minore di vibra- 
zioni in un dato tempo , è chiaro che i 
numeri intermedj danno ugualmente de’ co- 
lori femplici : ma noi non abbiamo più vo- 
caboli proprj per nominar quelli colori , 
giacché tra ’l giallo e ’l verde fi veggono 
efl'ettivamente de’ colori intermedj cui non 

L fa- 
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fapremmo dare il i^cprio nome. Su di quc» 
fto medefimo principio fi fondano que’ co- 
lori , che noi veggiamo nell’ arco baleno , 
il quale fi forma da che i raggi del 
Sole paflando per le gocce dì acqua che at- 
tratrerfano 1’ aria vengono in efla riflelTi e 
rifratti , e quella rifrazione li rifolve ne’ 
colori femplici . Avrà fenza dubbio ofTer- 
Vato V. A. che quelli colori fi feguono col- 
lo ftelTo ordine nell’ arco baleno , cioè pri- 
ma il rofib, poi r arancio , appi-efib il gial- 
lo, dipoi il verde, dietro quello il turchi-’ 
no , e in ultimo il violetto ; ma noi vi 
fcopriamo di pih tutt’ i colori intermedj , 
come dalle mefcolanze di un colore coll’al- 
tro , e fe avelfimo più nomi per dillingue- 
re quelli gradi , noi potremmo tiovarvi 
maggior varietà di colori dall’ uno diremo 
all’altro. Un’altra nazione più ricca di vo- 
caboli vi conta forfè piu colori diverfi di 
quel che noi non facciamo ; e forfè un’ al- 
tra ne conta meno , come fe per efempia 
non aveffe vocabolo per efprimere l’arancio. 
Alcuni vi aggiungono il color di porpora 
che fi fcuopre aU’dlremità del roffo, e che 
altri lo comprendono fotto il ipcdefimo no- 
me di roffo , 

' ■ * * > / ■ 
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Or poffono tai colori paragonarfì al iìip* 
no di un’ottava, come ho io qui rapprefen» 
tato , perciocché ‘i colori egualmente che {. 
Tuoni pofTono efprimerfì in numeri . Sembr» 
ancora che col crefcere di pih il violetto 
arrivi ad un nuovo color di porpora' , co- 
me falendo Tempre ne’ tuoni fi arriva' al di 
là del B , cioè al tuono* C ' ch’è un’ ottava 
fopra C \ E ficcome nella Mufica fi dà » 
quelli due- tuoni che formano 1’ ottava il 
medefimo nome a motivo della di loro fo* 
miglianza , cosi anche i .colori dopo effer. 
faliti per T intervallo di un’ ottava ricupe- 
rano gli fteffi nomi ; o per meglio efpri- 
merci , due colori non altrimente che due 
tuoni di cui uno fa il doppio di vibrazio- 
ni che non fa 1* altro j padano per lo fteflb 
colore, e hanno uno fteflb nome (<») . Su di 

L a • que- 





(a) SìUko difttto degli wfutoti difijlemi . Di* 

fet* 
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1^4 LtTTitt AD UNA Principessa 
qu^o principio mcdefimo il P. Cartelli in 
Francia ha voluto immaginare una fpezie 
di Mufìca di colori . EgH ha formato un 
cembalo di cui ciafcheduno tarto toccandoli 
rapprcfenta un pezzo tinto di un certo co- 
lore , ed egli pretende che querto cembalo 



fet$o peraltro eh* Eulero ha notato con ragione fin 
anche nel gran Newton ( quando per non far 
incontrar rejìjlenv^a a* Pianeti vota gli fpac^ 
eelejii della materia fottile di Cartefio e li 
riempie di luce J Newton dico il pih fedo 
JFilofofo e il più attaccato alle ojfervm^ioni e 
‘ /perimenti .• ma l^lero vede i difetti 
di Newton come f occhio vede il volto al^ 
trui , e non il proprio . Non già eh* Eulero 
feffe fiato il primo ad immaginar queflo rap~ 
porto de* colori a* tuoni della Mufìca, New^ 
fon già prima di lui l* avea immaginato , r 
ne avea fatto l* affegnamento di ciafehedun 
colore a ciafehedun tuono ( Optices pag* 8p». 
Edit. Genev. 1740 ) ; ma il fondamento n* 
era molto differente ^ cioè la diverfa refran^ 
gibilità de raggi fecondo i varj colori à e 
ne porta gli Jperimenti ,che la lunghegga di 
una corda che darebbe il tuono »A fia alla 
corda che darebbe un* altro »// un ottava piU 
baffo del primo , come il feno dell* angolo ,d* 
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effcndo ben fonato potrebbe rapprefentare 
uno fpettacolo graziofiffimo agli occhj . Lo 
chiama egli cembalo oculare , e V. A. ne 
avrà certamente intefo parlare . Per me io 

L 3 



r incidenza Jla al feno dell*, augoltì di emer* 
genxa Si veggan gli elementi della Filo*» 
fofia di Newton dati da M/ Voltaire al ca- 
po 14. ove porta una tavola che . dici f era 
qu^o rapporto , e. fi ojferverà che divifa in 
360. parti la lunghegga in cui il fino delt^. 
angolo d* tmergenxa eccede quello d* inciden^ 
p^a ne fa la figuente difirihuo^one ( della 
quale per altro non fi fi i tuoni ne fieno 
contenti ) , ... 

' ^ 

al rojfo parti 45. e corrifponde a G 


• all* arancio zy. . Ft 

• * al giallo '48, E 

' al verde 60. D 

al turchino --do. C 

' al porporino 

0 fia Indigo 40. S 

y al violetto 80. > 


3 ^ 0 , 

i,a noceffità dunque di dovere [piagar ^Euf 


\ 




"V 


». 

\ 


Digilized by Googli 


x 66 Lettere ad una Principessa 

penfo che t>iuttofto la pittura per rapporto 

•eli occhi è ciò che la Mufica è per rap- 
,® - ' ' por- 



ltr0 nel fuo f^€vna col numero [delle vibrar 
•^ìont anche quejlo rapporto de colori a tuom^ 
f ha portato sì avanti . a . fanfafiicare * e do* 
ve finora avea contato fei colori /empiici ( ^ 
Ife’tXiton cinque eh' è peggio ) ora per no» 
far lagnare niuno de' tuoni ne adatta volen* 
sieri un altro, cioè il porporino , tuttocebè 
4 gti Jìefio ' lo ricono/ca sì poco differente dal^ 
oeffo che dice ragionevolmente ^ molti .averli^ 
per uno . Ma a quiflo modo quanti nuovi colori 
non troveremmo noi tra 'l,rojfo fi, l ‘parane to ? 
o tra V giallo e V verde ? E poi fm 
forfè Inette tuoni della Mufica di ugual di;> 
Jlani^a fra di loro? o di difian^e analoghe 
quelle de' colori ? Di piìt io nonfiecido fe gli 
/perimenti su di cui fem^a Newton la /ua 
teorìa fia da po/perfi o da anteporfi in 
Jló cajo: pur veggo bene che le ,diflrib unioni 
delle parti ajfegnate a cia/chedun tuono ^tr a 
^/e*‘‘5Ò0. non corri/ponde^a quello che ne ab* 
bìam notato alla lettera VIL y di cui per^ 
verità non trovo luogo a dubitare . E pot 
non Jo fe l' Effaut maggio^t fia tante anti* 
co in Natura quanto l' arancio y quello che 
. ffo di certo fi che / ntfiri f^lorifiijno» 


d’ At QNA.V. - 1^7 

p<3rtp„ alle orecchie J e ne dubito forte che 
queflà rapprefentazidnè di niolti pezzi- di 
V , , X- • 4' ' ^ ^rap-. 



glloko dHeora'feotd>*rJì [4e 'Oécchìuf^t eat^ 
to fermo , in cui quando la Mu/tca fi rlflri» 
gnea al foto genere Diatonico non fi ammet* 
tea che V EffauP naturale. »Àtlf incontro no» 
fi accordano nè all* ordine nè alla difitibu* 

, xione de colori . Eulero mette il porpori»^_ 
avanti al roffo ^ e Newton avanti al vio- 
lette * Newton afiegna il roffo a. Ci ed Euj 
turo a D. Non convengono nè pur nelle di- 
fiamme di un colore all* altro * perciocché fe- 
cóndo Newton lo fpa^io trai ruffe e l* aran- 
cio corrifponde ad un femituono .da G. aFs,^ 
e fecondo Eulero ad un tuono da D. a E.m 
Finalmente tafferie 'de* colori fecondo .New- 
ton fcende per un ottava dal roffo al vio- 
letto ^ e fecondo Eulero fate. In fomma quan- 
to' vedo ben ajfodata la teorìa de*fuoni rap- 
portata di fopra / tanto ne veggo qui imma- 
ginario quefio pretefo rapporto a colon , t 
sfori^ando la mia' immaginativa arapprefen- 
taifmi due colori foffi un ottava pili alto l 
un dell* altro mi venne a mente il ritrova- 
lo' di quei tale che per quietare un pove- 
ro cieco nato ' eh*' era in punto et' andamt 
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j6S Letthie ad una I^rincipessà 
drappi tinti a varj colori polfa effer piace- 
vole agli occhj (/?) .. 

' vj Luglio ijóo. 



L ETTE R A XXXII, 

< 

■ ■ Sul turchino dtl Cielo . 

i 

• - ^4 . I 

Già V. A. ha finora faputo come la 
eaufa della vifibilità degli oggetti è .un 


mo- 



matto y gli diffe finalmente che il color rcffo^ 
tra filmile al ’fiuono del violino. Cosi veden- 
do vano ogni sformo della mia immaginativa^ 
penjai fie aveffi potuto trovar l'analogia de* 
fiette colori co' fette peccati mortati . 

(a) Se il P. Cajìelli compofie il fiuo cem- 
balo oculare de' foli colori fiemplici y dovette e^er 
serto uno fpett acolo non molto gajo .• ma s ei 
vi ammifie anche i comptfii.y non potremmo tro- 
varci piìt la divifiione delle pttave s e fie que- 
fiia pur vi era , fu già la dijlribue^ene deb 
fino .capriccio non mai della Natura . 


« 
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movimento di vibrazione eftremamentc ra- 
pido , da cui le menome particelle vengo- 
no agitate nella loro fuperficic , e che la 
frequenza di quelle vibrazioni ne determina 
il colore . E lo ftelTo accade o che quelle 
particelle vengano agitate da una forza in- 
trinfeca , come ne’corpi luminoli, o che ri- 
cevano la di loro agitazione da una illumi- 
nazione , o lìa da alcuni raggi donde ven* 
gono illuminate , come accade ne’corpi opa- 
chi . Or la frequenza o fia la rapidità del- 
le vibrazioni dipende dalla grofl'ezza mag- 
giore o minore di quelle particelle , e dal- 
la di loro elallicità, non altrimente che la 
rapidità delle vibrazioni di una corda di- 
pende dalla fua grolTezza e dalla fua tenlio- 
ne • quindi è che finché le particelle d’ un 
corpo confervano la medefima elallicità, ef- 
fe rapprefenteranno il medefimo colore , co- 
me vediamo a cagion d’ efempio le foglie 
*di una pianta conl’ervare il color verde fin- 
tantocchè fon frefcher ma da che cominciano 
a feccarfi, cambiandofene 1’ elallicità che n’ 
è la cagione , fe ne cambia anche il colore. 
Ma balli quanto fi è già parlato su di 
quello foggetto • paffiamo a fpiegare un fe- 
nomeno univerlale , cioè perchè il Cielo di 
giorno fembri turchino. E per verità a giu- 
dicare del Cielo fecondo che ce ne fembra 
agli occhj , diremmo non efser che una voi- 


17© Lettere ad una Principessa 
ta portentofa dipinta turchina , come cel 
rapprefentano i Pittori . Ma io non ho bi- 
fogno di difingannare V. A. di quello pre» 
giudizio ; ogni poco di riflefllone baila a ^ 
fcorgerc che il Cielo non è già come lem» 
bra una volta turchina , cui flian fìtte quai 
tanti chiodi luminofi le Stelle : anzi già sa 
V.A. che le Stelle fon tanti corpi immenC, 
i quali fono didantiflimi da noi , e fì muo- 
vono liberamente in uno fpazio prefso che 
voto , cioè non pieno d’ altra materia , che 
di etere . Ed io dimoflrerò a V. A. che la 
cagione di. queflo turchino del Cielo dee ri- 
cercare nella noflra atmosfera , perciò che 
non è quella perfettamente diafana . Se ci 
fofse poflìbile d’ innalzarci Tempre più in 
alto fopra la fuperficie della Terra troverem- 
mo l’aria Tempre più rara,' ficchè non po- 
trebbe eTsere più atta alla nodra reTpirazior 
ne , e in fine la perderemmo in tutt® Tc 
poteffimo falir nell’ etere pmo . E però co- i 
me più fi lalc su le alte montagne , il mer- 
curio nel barometro vie più feende, percioc- 
ché r atmosfera vi diventa più leggera • c 
fi oTserva che quedo color turchino dei Cic- 
lo di forte ch’egli è diviene fjmpre più de- 
bole , di modo che lo vedremmo fvanirc 
del tutto fe poteffimo falir fino all’ etere 
puro , c guardando in alto npn vadremmo 
altro che il Cielo nero come la notte* pcr- 
fJiè tutto ci par nero quando niun raggio 
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j di luce ne arriva a noi . Vi è dunque mol- 
i ta ragione di domandare per qual motivo 
1 il Cielo ci fembra turchino . Or quello fe- 
1 nomeno non potrebbe aver luogo fc 1 aria 
I che fi frammezza fofse perfettamente trafpa- 
I rente come l’ etere , perciocché in tal calo 
I non arriverebbero a noi altri raggi che quei 
delle Stelle ( ma il troppo lume del Sole 
fa che il (febol lume delle Stelle ci diven- 
ga infenfibile , ficcome in molta^ diftanza 
' V. A. non vedrebbe affatto di giorno la 
' fiamma di una candela, quando di notte la 
' vedrebbe affai brillante , e in diftanze an- 
I che molto più grandi ) . Or quello è quan- 
to balla per provare evidentemente che al 
: folo difetto di trafparenza nell’ aria fa uo- 

^ po rifonder la caufa del turchino del Cielo. 

' L’aria in fatti è piena di quantità di pic- 
I ciole particelle le quali non fono del tut- 
' to trafparenti , ma illuminate da raggi 

' del Sole ricevono un movimento di vibra- 

' zione , il quale produce de’ nuovi raggi pro- 

' prj di quelle particelle ; o per meglio fpic- 

I garmi quelle particelle fono opache ed elfen- 

I do illuminate ci divengono anche effe vifi- 

I bili . Ora il colore di quelle particelle è 

turchino , ed ecco la fpiegazione del feno- 
I meno • cioè che 1’ aria contiene quantità 
! di picciole particelle turchine;© verp fi può 
! dire che le fue minime particelle fono tin- 
I te d’un legger turchino li quale non divie- 
ne 


* 
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vjz Lettere ad una Principessa 
ne fenfibile che in una maffa di aria afìTai 
voluminofa . E però niente noi ne fcorgia- 
mo di quello turchino in una camera , ma 
quando i raggi di tutta T atmosfera pene- 
trano inficme negli occhj noftri , come chè 
dilicato ne fia il colore di ciafcheduno fe- 
paramente , uniti poi infieme poffbn pro- 
durre un colore fortiflìmo . T^jtto ciò fi 
conferma con un* altro fenomeno , che per 
altro non farà ignoto a V. A. . Se fi guar- 
di da vicino una felva apparifce certo to- 
talmente verde , ma come piti ce ne allon- 
taniamo , comparirà fempre più turchina . 
In fatti le felve delle montagne di Hartz , 
da Halberlladt comparifcono pure verdi co- 
me fono, ma da IVIagdebourg fembrano già 
turchine e d*un turchino ben forte, e la ragio- 
ne fi è giufto la grande efienfione di aria 
che vi è tra Magdebourg e quelle montagne . 
Perciocché quantunque dilicate o rare fieno 
le particelle dell* aria c appena tinte , pure 
la gran quantità che ve n* è in quello in- 
tervallo fa SI che i raggi entrino unitamen- 
te negli occhj , e per confeguenza vi rap- 
prefentino un turchino molto forte . Noi 
oflérviamo un fenomeno fimile ia una neb- 
bia'V quando 1’ aria vicn ripie«a da quanti- 
tà di particelle opache , le quali fono bian- 
chicce . Se quella nebbia fi guardi molto da. 
vicino quello color bianchiccio appena fi ve- 
drà f ma da lontano divérrà'fipQfibililTimo , 

fìnaa-» 
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finanche a fegno che gli oggetti non vi^fi 
v^ono dentro. L’acqua del mai-e ccmpa- 
Ilice verde fino ad una certa profondità, ma 
fe riempiafene un vafo di vetro ferabrerà 
r A ‘ ragione verifimilmente è 

la ftcfla . Quell acqua è piena di quantità 
di particelle verdicce, che in picciola quan- 
tità ilon producono alcun fenfibile effetto- 
ina in una grande ellenfione guardandofi nel- 
la fua profondità, tanti raggi verdicci uni- 
ti inlicme producono qn color forte. 

27 Luglio ij 6 o. 


lettera xxxm. 

Su e mdebMmcntt de' raggi di lue, et, 
■partono ^ da un^ punto lumtnofo a prò- 
porxione eh' è pih lontano^ e su 
• ^ attgolo vifuale . 


i I?®*’ “gionati dalla rapida vi- 
h.atione deUe manome particela di un coi- 
pò li muovono noUo fleflbmeazb farparen: 
» fi. ”e<i£fima direzione , 

te Poirl “'“'““r* P" ""o “ 

Juf j- quelli raeoi comò 

da un «rchio d piuttofto dflna sfe- 


ra 
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ra , i quali partendo dal centro fi fien- 
dono verfo la circonferenza; e a motivo di 
quella fomi^lianza fi è dato loro quello no- 
me di raggi , febbene a parlar proprio la 
luce non confille in linee ma in vibrazioni 
rapidilfime le quali fi continuano a linee 
rette , e per quella ragione fi può riguarda- 
re la luce come tante linee rette , le quali 
cfcono per tutti i lati dal punto luminofo. 

Sia clunque C. ( Tav.I Jìg. ii ) un pun- 
to luminofo ; il quale diffonde la fua luce 
per tutti i lati , s’immagini V. A. du^ sfe- 
re defcritte intorno al centro C. , la luce 
che fi diffonde per la fuperfìcie della sfera 
piccola abde fi diffonderà ben* anche per la 
fuperfìcie della sfera grande %AQDE. Fa uo- 
po dunque che la luce diffufa su la sfera 
filande ofBDE fia piu diradata e più de- 
bole che su la piccola abde che fi com- 
prende che l’effetto della luce dee effere tan- 
to più piccolo quanto più fi allontana dal 
punto luminofo . Se noi fupponghiamo per 
cfempio che il raggio della sfera grande fia 
il doppio di quello della piccola , la fuper- 
ficie della sfera grande farà due volte due , 
o fia quattro volte più grande. Dunque ef- 
fendo la medefima quantità di luce diffufa 
per la fuperfìcie della sfera grande e per 
quella della piccola , ne fegue che la luce 
ad una difianza doppia è quattro volte più 

de- 
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debole ; ad una diftanza tripla p volte * ad 
una quadrupla 1 6 volte , e cosi in avanti * 
ma p è 5 volte q,e è 4 volte 4, dun- 
que ad una diftanza io volte piu grande la 

j ® dire 100 volte 

piu debole. Or applicando ciò alla luce del 
Sole , fe quello folTe lontano dalla Tet. 
due volte più che non è, la fua luce o fia 
la lua vivezza diverrebbe quattro volte mi- 
fiore, e fe ftalTe 100 volte più lontano fa- 
rebbe 100 volte 100 , vale a dire 10000 
volte meno lucente. Supponendo dunque che 
una Stella fiffa fia così grande e così lumi- 
nofa come è il Sole , ma 400,000 volte 
piu lontana da noi di quel che il Sole non 
t , la lua luce farà 400,000 volte 400,000 
o Ila I6o,ooo',ooo,ooo di volte più debo- 
le di quella del Sole ; e però fi vede che 
la luce di una fola Stella fifià non è nien- 
te le fi paragoni a quella del Sole; e que- 
ua ò la ragione perchè noi non reggiamo 
di giorno la luce delle Stelle , per?focchè 
lempre fvanifce^ un picciol lume in prefen- 

a Ir” ^^^'‘°,^"^®”^parabilmente maggiore. 
Lo fteflb accade ad una candela e ad ogni 
altro corpo luminofo , il quale tanto meno 
lucente comparifce quanto più è lontano • 

ì ofl^ervato che qualunque 

luce fia , fe 1 è molto diftante non bafia a 
farci leggere un libro ; ed hafli qui a fare 


an« 
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anche uh’ altra oflcrvazione che va (IretfA- 
mente legata con quella , che hnorl ho io 
rapportato, cioè che il medefìmo oggetto ci 
fcmbra più piccolo a proporzione . che nè 
(la più lontano . Un gigante a cagion' 4! 
efen^pio , in una gran diftanza non ci (eqO|^ 
bra più grande di un nano veduto da vici* 
no . Ma per meglio giudicarne bifogna fa- 
per la teorìa d^li angoli vifuali . , 

Supponghiamo intanto ( Tav. I jig. ix) 
che xAB ha un’ oggetto , per eferapio un’ 
uomo, e che un’occhio lo guardi dal pun- 
to C • fi tirino da quello punto due linee 
rette *AC c BC , le quali rapprefentano i 
raggi che dall’ diremo dell’ oggetto arriva- 
no all’ occhio , e quell’ angolo fornico in 
C fi chiama 1’ angolo vifuale dell’ oggetto 
veduto da C . Se il medefimo oggetto fi 
guardi più vicino dal punto j{> , r angolo 
vifuale D farebbe fenza dubbio più grande, 
donde fi vede che quanto più dillante è 
un’ oggetto tanto più piccolo farà il fuo 
angolo vifuale , e quanto più è vicino più 
l’angolo vifuale divien grande . Gli AUro- 
nomi mifurano con fomma efattezza. gli an- 
goli vifuali , fotto de’ quali noi vagiamo 
corpi celelli , e trovano che 1’ angolo vi- 
fuale del Sole eccede pocl^ifiimo un mezzo 
grado . Se il Sole folTe due volte più lon- 
•tano da noi , il fuo ungilo 'yilUale fi rid^r- 

^ ' reb- 
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rebbe alla metà , e però non farebbe mara- 
viglia che ci comparifle quattro volte me- 
no lucente. E fe il Sole fofle 400,000 vol- 
te piu lontano da noi , il fuo angolo vifua- 
le 'diverrebbe altrettante volte piu piccolo 
e non comparirebbe più grande di una 
Stella . Bifogna dunque ben diftinguere la 
grandezza apparente di un* oggetto dal- 
la vera : la grandezza apparente 1’ è Tem- 
pre un* angolo più o meno grande a pro- 
porzione che r oggetto n’ è più o meno 
weino , e però la grandezza del Sole appa- 
rente ^ un’ angolo di circa un mezzo gra- 
do , quando la fua vera grandezza forpafTa 
moltiffime volte tutta*^ intera la Terra * 
imperciocché qffendo il Sole un globo , 
fi valuta il fuo diametro di 17x000 mi- 
glia d’ Alemagna , all’ incontro quel del- 
la Terra non è che 17x0 cioè la centefi- 
ma parte * 

ap Luglio lyÓQ. 
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Su di db che il noflro giudiri^to agg!t*g»c 
del fuo al fenfo della vijìa . 

^l^Uanto ho avuto 1’ onore di proporre a 
Y. A* fu i fenomeni della villa ap- 
M ~ 
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partiene tutto all’ Ottica , la quale è una 
parte delle Matematiche e tiene anche 
luogo ragguardevoli flìmo nella Fifica. Oltre 
i colori de’ quali ho procurato fpiegar la 
natura , fi tratta in efla della dottrina dell’ 
angolo vifuale ; e V. A. avrà già offervato 
che il medefimo opgetto può efier veduto 
ora fiotto un grand angolo vifiuale ora fiotto 
un piccolo , a proporzione eh’ è più vicino 
o piu lontano da noi . E per la llefia ra- 
gione un’ oggetto piccolo può vederfi fiotto 
il medefimo angolo di un grande oggetto-, 
qualora quello ci fila molto vicino e quello 
molto lontano , e balla fin anche un piat- 
tino a coprirci l’ intero Sole ; in fiatti uno 
di mezzo piede alla dillanza di 54 piedi ce 
Jo ci^opre interamente e fi veggono il Sole 
c ’l piattino fiotto uno llelTo angolo vifiua- 
le ; ma qual prodigiofia differenza tra la 
grandezza d’ un piattino e quella del Sole ? 
Così la Luna-piena ci apparifice quali fiotto 
il medefimo angolo vifiuale del Sole e per 
confieguenza quali della fteffa grandezza , e 
pure il Sole è. lenza paragone maggior del- 
la Luna • la ragione adunque fi è che U 
Sole n’è quali 400 volte più lontano. 

L’ angolo vifiuale è un’ articolo , tanto 
più importante nell’ Ottica quanto che da 
effb dipendono le immagini , che ci di- . 
pingono gli oggetti lui fiondo dell’ occhio , 
Quanto più T angolo vifiuale è grande 6 
♦ pie. 
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pieciolo, tanto più grande o picciola è Tirri- 
magine dipinta in fondo all’ occhio ■; E co- 
me noi allora vediamo gli aggetti fuori di 
,noi , quando le loro inimagini fono dipinte 
nel fondo dell’occhio , così quelle immagini 
coflituifcono r Oggetto immediato della vi« 
fta o fia della fenfazione i^' Una Immagine 
dunque rapprefentata al fondo dèli* occhiò 
ci fa conofeere tre cofe ; L° Per la fui 
figura e pe’ Tuoi colori noi giudichiamo 
elfervi fuori di noi un’ oggetto limile di 
figura e di colore; 11,° Dalla lùa grand^zà 
conofeiamo 1’ angolo vifuale fotto del l^ald 
y oggetto ci comparifee . Dalla fua li- 
tuazione nel fondo dell’occhio comprendiamo 
ih qual direzione 1’ oggetto fi trova fuori 
di noi , fe a manca o a dritta , fe in alto 
o abbaffo • o per dirlo in altra maniera com^ 
prendiamo la direzione fecondo la quale i 
raggi ci entran negli occhj , A quelle tre- 
cole adunque lì riftrigne tutta la villa e noi 
non vediamo altro che la figura coi colori,' 
l’angolo vifuale o fia la grandezza appàren-' 
te , e la direzione cioè ^il luogo verfo il 
quale noi giudichiamo' trovarli i oggetta ^ 
Niente clTa ci ‘ fciiopre , nè della vera gran-”^ 
dezza degli oggetti , nè delle loro dillanze .“E ' 
febbene Ipeffe volte immaginiamo di veder* 
la vera grandezza , e la vera dillanza di. 
qùalche oggetto, non è quello- un’ atto del-* 
là villa, ma sì del giudizio: e fono gli altri 

M a fen. 
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fenfi e ’l lun^o abito , che ci mettono in 
iflato di giudicare a qual didanza fi trova 
da noi un’ oggetto . Ma 'tal facoltà non 
lì eftende che agli oggetti molto vicini , 
Da che ne fon molto lontani > non, ha piti 
luogo il noftro giudizio • e fe vogliamo 
azzardaiio , ordinariamente precipitiamo in 
grandi errori . Quindi non v’ ha chi vegga 
la vera grandezza o la vera didanza [della 
Luna ; e quando il volgo, a’ immagina che 
la Lnna fia uguale a un pezzo dt iorv 
jna^io di, Svezia » non à la vida che 
cagiona qued’ errore , ma un falfo giu<n 
dizio * e per una conlèguenza di quedo 
iuo detìo errore ne. giudica la didan:;a anche 
. meno di quella che pad^-da qui a ChacloN 
•vtenbourg Ei’ certa dunque che gli occh^ 
O fa la fola vida niente decidono su la di-^ 
flanza e la grandezza degli oggetti . Si allega. 
5 u di ciò r efempio degno di molta rifleflio- 
ne d’ un cieco nato ^ cui d procurò la vid^ 
da un chirurgo, quando era già ayvanzato di 
età. Qued’ uomo da principio fi ti’oyò im- 
IvogliatilTima ; niente ei didingu.cà dell^ 
grandezza nè della didanz^ d^U ometti , 
tutti gli fembrayan si vicini ch^ dendea la 
mano a toccarli , e vi voll^ ^molta tempo 
e lungo efercizio prima di gmj^ere al ve» 
ro ulo della vida; quella d^j lunga praticg^ 
che noi facciamo (£dl’e(à |>iiite.nera,e dicui 
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i\ientc ci ricordiamo (a) . Con queft’ eferci- 
iio abbiamo apprefo,che un’oggetto ci fem- 
bra più dipinto e più chiaro quando è più vi- 
cino a noi , e che vicendevolmente è più 
vicino a noi quell’ oggetto , il quale ci com- 
parìfce affai chiaro e diftinto : per contra- 
rio poi lo giudichiamo lontano ^ando fem- 
braci ofcuro e poco dipinto . Cosi i buo- 
ni pittori ci moftrano su de’ quadri molto 
chiari e diftinti quegli oggetti che noi dob- 
biamo giudicare vicini , e ci fan vedere o- 
fcuri quegli altri che dobbiamo giudicar 
lontani , non oflante che gli uni e gli altri 
fieno per noi nella medefima diftanza . In 
quefta maniera ottengono effi a perfezione 
il farci quafi giudicare che alcuni degli og- 
getti veduti su d’un bel quadro fieno molto 
più lontani degli altri . Nè potrebbe jmai 

M 3 aver 



(a) Chìfelden celebre Chirurgo infieme e 
gran Filofofo nel 1725?. con abbajjar le ca- 
teratte a un cieco nato ci diè la prima vol- 
ta quejìa fperien^a » Sperienn^a per altro di 
una verità preventivamente dimojìrata da 
Lockjt ^ e più Jfreeifo dal Jàottor Bar* 
élay . 


‘fi 


iSz Lettere ad una Principessa 
aver luogo quella illufione , fe la villa d 
Icuoprifìe la vera diftanza e la vera gran- 
dezza degli oggetti. 

X t/fgoflo lyóo . ■ 

lettera XXXV. 

\ 

spiegazione di alcuni fenomeni che tiguar* 
dano /’ ottica « 

IrJ A veduto già V. A. che la fola villa 
niente ci Icuopre della vera grandezza degli 
oggetti, nè della loro dillanza, e che quanto 
noi immaginiamo divedere sì perl’una'che 
per l’altra , è tutto effetto del nollro giudi- 
zio e non del fenfo della villa . E veramen- 
te egli fa uopo ben dillinguero ciò che* i 
l’enfì ci rapprefentano da quello che noi vi 
aggiugniamo col nollro giudizio , perciocché 
ipelfo fpeflò in ciò c’ inganniamo . Molti 
Filofofi in fatti i quali hanno fcreditato tan- 
to i nollri fenfi come fallaci e ingannevoli 
deducendone poi in confeguenza l’incertezza 
di tutte le nollre cognizioni ( quella letta 
chiamafi Scetticifmo o Pirronifmo ) confon- 
dono col nollro giudizio le rapprefentazioni 
■de’nollri fcnfi , Dicono cflì per ^Tempio , noi 

pon 
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^on vergiamo il Sole più grande di un ba- 
cino , lebbcne fia infinitamente più grande; 
dunque c’ inganna il fenfo della villa ; dun- 
que tutti i noftri fenfi c’ ingannano , o al- 
meno non ce ne poflìanio fidare ; le cogni- 
zioni dunque che noi acquilliamo per mez- 
zo de’ fenfi fono tutte incerte e probabilmen- 
te falfe ; dunque niente di certo fi fa da 
noi . Ecco il gran raziocinio di quelli Ft- 
lofofi Scettici che tanto fi vantano de’talen- 
ti loro , febbene non v’ ha cofa più facile 
che il dire tutto è incerto ; e per verità di 
quella maniera ogni più grande 'ignorante 
del Mondo può far progrelTi in quella fu- 
■ blime Filofofia. Ma egli è falfo che la vi- 
lla ci rapprefenta il Sole quanto un bacino; 
clfa niente ne decide, il nollro giudizio fo- 
le è quello che c’ inganna . Intanto fe gli 
oggetti non ci fon molto lontani , noi non 
c’inganniano affatto; poiché aggiugnendo 1 
ufo degli altri fenfi al grado di chiarezza 
con cui noi lo veggiamo , ne rendiamo il 
nollro giudizio molto certo si per la gran- 
dezza che per la dillanza . Or pollo che noi 
finiamo col nollro giudizio la dillanza di 
un’ oggetto , noi poffiamo beniffimo formar 
quello della fua vera grandezza , fapendo già 
che la grandezza a^^arente è tanto più gran- 
de quanto più 1 ’ oggetto ci è vicino . E 
però quanto più lontano noi giudichiamo 
un’oggetto, tanto più lo crediamo grande- 
’ ■ M 4 e all 


Di. 
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c all’ oppofto quanto pììi lo crediamo vici-i 
no, tanto più lo giudichiamp picciolo,. In 
fatti fe una mofca ci pafla d’avanti gli oc- 
chj é tìando diftratti la prendiamo per un’ 
c^getto molto lontano , forfè la potremo 
prendere per un’ aquila ; nia tornando iii 
noi fteflì e riflettendo che 1’ oggetto ci ei'a 
vicino, fubito ci avvediamo eh è uha mo- 
fca . La ragione fi è che 1’ angolo vifuale 
d’ una mofca vicina può eflere tanfo gran- 
de quanto quelld d* un’ aquila lontana ; e 
così nell’ un cafo che hell’ a,ltfo la fteflTa 
grandezza d’immagine ci fi fórma al fondo 
dell’ occhio. Hav vi a quefto propofito un’al- 
tro fenomeno molto noto , e che ha dato 


occalìone a molte difpute de’favj,e che ora 
è molto facile a fpiegare . Ognuno crede 
più grande la Luna-pienà allòr che nafee , 
che quando è molto in alto , febbene l’an- 
golo vifuale e la grandezza apparente fiane pur 
la flefia . 


Di più il Sole quando nafee o quandò 
tramonta ognuno lo vede più grande che 
nel meriggio * qual’ è dunque la ragione di 
quello giudizio quanto generale altrettanto 
faJfo ? Non altra fenza dubbio che quella • 
cioè che fi giudica il Sole e la Luna quan- 
do fono airOrizZonte più lontani che quan« 
do già li fono elevati ; ma per qual moti* 
vo J, giuciica così ? Si rifponde ordinaria- 
mente che quandò il Sole c la Luna fono 


Digilized by Coogle 



D* Al E M A G X . 1^5 

àìl'OrIzzontè, noi vediaifio molti oggetti tra 
cffi è noìji quali ci fembrano accrefcercene 
la diftanza • al contrario quando il Sole c 
la Luna fono alti noi non veggiamo alcu- 
no oggetto tra efli e noi , e petciò ce gl* 
immaginiamo più vicini. Ma non fo feta- 
le fcioglimento potrà foddisfare V. A. 'poi- 
ché fi può opporre che una camera vota 
apparifce più grande di un’ altra ben guer- 
nita di mobili , benché la grandezza ne fia 
la ftèlTà * molte cofe adunque vedute tra 
un’ Oggetto e noi non producono fempre 1’ 
effetto di farcelo giudicare più lontano . Io 
fpero che V. A. troverà migliore lo fcio-* 
alimentò ch’io fon per darle. Il cerchio 
( Tav. I jig, ) tapprefenti tutta la 
Terra, e l’altro formato di punti 1’ atmo- 
sfera o fia r aria da cui la Terra vien cir- 
condata , e ponghiamo che noi ci trovaffimO 
nel luogo x4 . Pollo ciò, fe la Luna é all* 
Orizzonte,! raggi arrivano a noi come por 
la linea BxÀ ^ le poi ò- al di fopra di noi 
i fuoi raggi fi comunicano a noi feguen- 
do la linea Ct/dT . Nel primo cafo i raggi 
attraverfano nella nollra atmosfera lo fpazio 
grande B%A' , e nell’ altro lo fpazio piccolo 
C%A . Or fi fovverrà V. A. che i raggi del- 
la luce , i quali palTano per un mezzo tra- 
fparente tanto più perdono delia loro forza 
quanto più lungo è lo fpazio che percorro- 
no. 
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no. Eflendo dunque l’ atmosfera o fia Tana 
iin mezzo trafparente , il raggio perde 
nel fuo paflaggio molto più di foi-za che il 
l'aggio C%A . Da ciò ne fegue in generale 
che tutti i corpi celefti comparifcono mol- 
to meno brillanti nell’Orizzonte , che al di 
fopra di noi. In fatti noi polTiamo guarda- 
re ad occhio nudo il Sole quando fta all’ 
Orizzonte , ma come egli è a una certa al- 
tezza i noftri occhj non poflbno più fiffar- 
vifì * quindi conchiudo che la Luna appa- 
rifce più debole nell’ Orizzonte che quando 
l’è alzata. Or V.A. fi ricorderà nelle pitture 
che il medeCmo oggetto ci fembra tanto piii 
lontano quanto più debole è il fuo lumc- 
dunque quando la Luna è all’Orizzonte dee 
comparirci più lontana che quando è alta . 
E però è confeguenza manifefta, che percioc- 
ché noi giudichiamo eflere più grande la 
diftanza della Luna nell’Orizzonte, dobbia- 
mo anche giudicarla più grande • e in ge- 
nerale tutte le Stelle quando fon vicine all* 
Orizzonte ci fembrano più grandi , percioc- 
ché le fiirhiamo più lontane . 

, * 3 *yfgojlo lyÓQ m 
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lettera XXXVI. 

Dell* ombra . 

Ho avuto 1* onore di cfpoiTC a ^V. A. 
quafi tutto ciò c%. fuol trattarli nell’ Otti- 
ca : al^ro ora non- refta 'che 1’ articolo dell 
ombra. Già V. A.'fa molto, bene cofas in- 
tenda per ombra , e però non fa di meftie- 
re il trattenermici . _ L* ombra fuppo- 
ne Tempre due cofe , cioè un corpo lumi- 
nofo ed un’ opaco il quale non trasmetta 
alcun raggio di luce . I corpi opachi dunque 
irapedifcono che i raggi di un corpo lumi- 
nofo pencti-ino in certi dati luoghi dietro 
ad effo ; c tai luoghi ove i raggi non pe- 
netrano , coftituifcono quel che 11 chiama i 
ombra de’ corpi opachi, o pure eh è lo Ite - 
fo r ombra comprende tutti que’ luoghi , da 
quali non fi può vedere il corpo lumi nolo 
perchè il corpo opaco ne intercetta i mggt* 
Sia ( Tav. 1 Jig. 14 ) lume , e 

BCDE un corpo opaco . Si tirino i raggi 
^BM , *ADN in modo che tocchino il cor- 
po opaco ne’ fuoi cftremi * ^li è chiaio 
che niun raggio della luce potrà penetia- 
re nello fpazio MBEDN ,c che in qualun’ 
que punto di quello fpazio per efempio 0, 

trovi un’ occhio , non potrà mai v«!er H 

me. 
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me. Tutto quefto fpazio è l’ombra del coi^* 
po opaco , e come fi va indietro più fi al» 
larga in modo che quell’ ombra può crefce* 
re all’ infinito .'Ma fe il lume è di ^rand* 
eftenfione , vi farà qualche differenza in de- 
terminar r ombra . In fatti ei vi fono tre 
cali da confiderare * il primo qualora il lu- 
me è più picciolo del corpo opaco • il fe- 
condo quando gli è uguale ; il terzo quan- 
do n’ è maggiore . Il primo cafo è quello 
ftelTo che noi poco anzi abbiamo offervato, 
in cui il lume era più picciolo del corpo 
opaco. 

Il fecondo vien rapprefentato ( Tav. 1 
fig. 15 ) , in cui il corpo luminofo è 
della fteffa grandezza che 1’ opaco BCED • 
Si tirino adunque gli ultimi raggi t/fBM , 
^EN i quali tocchino il corpo , e cosà 
tutto lo fpazio MBEN farà l’ombra; e in 
cflb da per tutto ugualmente è impoflìbile 
di vedere il corpo luminofo . E fi vede di 
più in tal cafo che le linee BM , EN fo- 
no parallele , e che 1’ ombra fi ftende all* 
infinito confervando fempre la fteffa lar- 
ghezza . 

Per lo terzo cafo fi vegga ( Tav. I Jìg» 
j6 ), in cui il corpo luminofo è più 
grande del corpo opaco BBEC ; i raggi 
,ABO ed xAEO che ne toccano gli eftremi 
concorreranno infieme inO,e lo fpazio dell 
ombra BOE divien limitato facex^O angolo 
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in O . Qv quella figura fi chiama come a, e 
li dice che 1’ ombra in tal cafo è coni- 
fa . E quello folo è lo fpazio , in cui 
la luce non può penetrare , e in cui è ira- 
poflibile vedere il corpo luminofo . A 
'^quello terzo cafo appartengono le ombre de’cor- 
pi celelli , le quali fono molto più picciole che 
il corpo luminofo , cioè il Sole che li ri- 
schiara t E qui noi troviamo ancora un’ oc- 
cafione molto propria di fare ammirare la 
faviezza del Creatore . Imperciocché fe il 
Sole folle più picciolo de’Pianeti , le ombre 
di quelli fi llenderebbcro all’ infinito, e co- 
immenfi fpazj celierebbero privi del van- 
tarlo d’elTer rifehiarati dal Sole • Ma for- 
paflando quello ben molte voltola grandezza 
4e’ pianeti , le ombre ne fono limitate ad ua 
picciolilTinio fpazio , da cui la luce del So- 
le è efclufa .• Per. tal motivo la Terra e la 
liUna gittano le loro ombre coniche * ed 
egli può accadere che fa Luna s’ immerga 
Dell’ ombra della Terra o in tutto o in par- 
te. Quando ciò accade fi dice che la Luna 
fia interamente o in parte eccliflata * e nel- 
primo cafo fi nomina ecclijfe totale , neH’al- 
tro ecclijfe paratale. La Luna anch’elfa git- 
- ta la fua ombra , ma è ben più piccola di 
quella della Terra • ben vero egli può ac- 
cadere che r ombra della Luna fi flenda fi- 


no alla Terra ^ e in quello cafo coloro , i 
qpali vengon privati della luce del Sole fol- 
lano \xtì ecc li Jft del Sole , Quindi reccliflì 

del 


» 
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* del Sole ha luogo quando la Luna àcaufa di no||f 
farci vedere il Sole . Di notte noi non veggiamo 
più il Sole benché non vi fia affatto alcuna 
eccliffi; ma allora noi ci troviamo ncirom- 
bra msdefuna della Terra lo che cagiona 
per noi la maffima ofcurità . Fin quV.Jioa 
non fi è da noi confidcrato altro calo, Fuor- 
ché quéllo in cui i raggi della luce fond^ 
trafmcHi per linee rette, e ciò forma 1* og- 
getto dell* Ottica . Ma io già di fopra ho 
olTervato che i raggi della luce fono qual- 
che volta rifleffì , e qualche volta rotti o 
fia rifratti . Si ricorderà V. A., che qualo- 
ra i raggi cadono su di una fuperficie ben 
levigata , come è quella di uno fpecchio , 
cflì ne vengono riflelE j e qualora paf- 
fano da uno in un’ altro mezzo trafpafente; 
vi foffrono una rifrazione e fon quali rotti* 
Ed ecco 1* origine di due altre fcienze 
tottricà e Diottrica, Quella confiderà la vi- 
lla che fi fa per mezzo di raggi rifleflì • 
quella’ s* Aggira su i raggi rotti o rifratti, 
reftando oggetto dell* Ottica la villa ^>he fi 
fa per mezzo de* raggi diretti . Avrò dun- 
que 1’ onore di proporre a V. A. il pii^ 
precilb di quelle due fcienze , cioè della 
tottrica e della Z>lofmV 4r, perciocché* conten- 
gono fenomeni che occofroho? <^ni liiomen- 
to , ed egli è importantiflfihid fapcrne 
eaufe c le proprietà . E veramente tutto ciò - 

' 'che** 
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che riguarda la villa è fenza dubbio 1 * og> 
getto il piu degno della noftra cognizione. 

5 kAg^a ij6o . 


a 

LETTERA XXXVI. 

• I 

> i 

Della Catottrica e delta rijiejfìone de' raggi 
negli fpeccbj piani. 

JLa Catottrica ha per oggetto quella vi- 
lla , che fi fa pe’ raggi rineiiì . Quando i 
raggi , cadono su di una fuperfkie < ben levU 
gata , elTi ne vengòh'; rifldh di maniera che 
gli angoli dell’ una parte c dell’ altra fono 
eguali fra loro ♦ 

Per mettere tutto.ciò nel foo maggior 
Kime, fia ( Tav.i.fig. 17. } la- luper- 
perheie di uno fpecchio ordinario , e JP un 
punto luminofo i di cui raggi PjJ.» 

Pm cadano fu lo fpecchio . In mezzo a tut- 
ti quelli raggi , fia Pjg. quello che cade per- 
pendicolarmente fopra lo fpecchio , e che 
abbia ad efclufìone degli altri quella prò- 
pi'ietà, che fi rifletta ui .fe ftclTo/e fecon- 
do la direzione^ QP ; al pari di ciò che ac- 
cade su di uno biglìardo quando lì tira 
una palla . pei:pendicolarmente • conti-o la- 
nattonella che ritorna per la lltllà'.direziof- 
, : " ' nc 
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Lettere a» una Principessa 
ne . Òr ogni altro raggio, per efempio i*Af 
.vien rifleflb fecondo la direzione MA7, df* 
maniera che l’angolo ^MN è uguale all* 
angolo BMP y dove fa uopo confiderare che 
il raggio PM fi chiama raggio incidente , 
cd MN raggio rifleflb . Della ftefla maniera 
.al ràggio incidente Pm corrifponderà il rag- 
gio rifleflb mn , e oer confeguenza a moti- 
•vo della rifleflìonc il raggio PM è conti- 
nuato nella direzione MN , e ’l raggio Pm 
nella direzione mn , di maniera che fi ha 
r angolo *4MN uguale all’ angolo BMP , 
c r angolo t/fmn uguale a BmP y una tal 
proprietà fi enuncia dicendo che 1’ angolo 
di riflefllone è fempre uguale a quello 
■d* incidenza . Ho già avuto 1’ onore di 
fare oflervare a V. A. quefta bella proprie- 
tà • ora le farò vedere quaì fenome- 
ni debbono rifultarne nella villa . Pri- 
mieramente è chiaro che meflb un’ occhio 
in N , riceverà dal punto luminofo P il 
raggio rifleflb AfiV; e perciò il raggio che 
vi eccita la fenfazione viene dalla direzio- 
ne della linea MA? come fe l’oggetto P llaf- 
le in qualche punto di efla • e da ciò ne 
fegue che l’ occhio dee vedere 1’ oggetto P 
nella direzione MN . Per rifchiararci me- 
glio su di quello punto 'ei'bifogna ricorre- 
re alla Geometrìa , e V. A. fi ricorderà^ 
con piacere quelle propofizioni , fu le quali ‘ 
Aa fondato il'fegueiite ragionamento. Si prò- 
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lunghi il raggio perpendicolare PQ_ fino ad 
R punto Tuppofto dietro lo fpecchio, di ma- 
niera che QJi fia uguale a e fi vedrà 
che i raggi rifleffi MN , e mn prolungan- 
doli dietré lo fpecchio fi riuniranno in que- 
llo punto , Imperciocché confiderando i due 
triangoli PQAl , ed RQM prinflcramente 
vi è in elfi il lato comune , di poi 
il lato è uguale al lato PQ_ per coftru- 
zione , e finalmente effendo retto 1’ angolo 
PQM^ farà ben anche retto 1’ angolo dall* 
altra parte RQM'^ e però quelli due trian- 
goli avendo uguali tanto i due lati che 
sii angoli da loro contenuti, faranno anch’ef- 
fi uguali fi'a di loro, e per confeguenza l’an- 
golo PMQ_ l'arà uguale all’ angolo RMQ_ . 
Ma r angolo */fMN come oppollo al verti- 
ce dell’ angolo gli è uguale ; farà 

dunque anche uguale all’ angolo PMQ^ 
eh’ è r angolo d* incidenza , c quin- 
di r angolo %/fMN farà f angolo di riflef- 
fione,come la natura della riflefllone lo efi- 
ge. Della medefima maniera fi vede che il 
raggio riflelfp mn fe fi prolunghi, paffa anch* 
egli per lo punto i?* dunque tutti i raggi 
del punto P che Vengono rifleffi dallo fpec- 
chìo tengono preci famente la fteffa direzio- 
ne come fe veniffero dal punto R , e per 
confeguenza producono nell* occhio il mc- 
defimo effetto , cóme fe 1’ oggetto P fofle 
effettivamente fituato dietro ‘ lo fpecchio iil 

N Ry 


“ j^4 Lettele ad una Principessa 
R , qual^ punto fi ritrova su la prrpendl- 
calare FQJi tanto prolungata dietro lo fpec. 
chio quanto i’ oggetto P lo è d’ avanti , 
(Quindi V, A. chiaramente eornpEcnde per- 
chè gli fpecchj rapprelèntioo gli oggetti die- 
tx-o di loro , e perchè noi vediamo in elfi 
tutti gli #ggctti d’ una maniera come fe fiafi 
fero dietro lo fpccchio , e ciò in una diftan- 
za uguale a quella in cui fi trovano avanti 
ad elio . Da ciò ancora nafcc che lo fpecn 
chio fenza cangiarne J’ apparenza trafporta 
per così dire gli oggetti in un* altro Iuot 
gq , di- modo che per difiinguere il verQ 
daU' apparente nello ipecchio , quefto fi chia- 
sma tm.ma^tne • e fi dice che le, immagini 
rappa’efent;ate da’ raggi riflelfi ftan dietra la 
fpecchio . Quefio ferve a difiinguere meglio 
gli oggetti reali dalle dì loro immagini che 
oli fpecchj ci rapprefentano • giacché le 
jmnaagini che qoi veggiamq negli fpecchj 
fono perfettamente uguali e fimiU agli 
oggetti , ma ,, fi,yefia differenza che 
qnantp è nell’ oggetto a man finiftra nell' 
immagine compard'c? a man diritta , , ? per 
con verfo. Cosi un’uomo phe ha la fpada a 
manca . femhra nello fpecchio averla a dritta, 
D.^ieiò che ho detto è ièmpre agevol co- 
fa affegnar dietro lo fpecchio il luogo delf' 
immagine di qualunque ometto, 

, ^piperci^cchè ( Tav. //, ^g. i. ) pofto 
fhc. uno Ipecchio , cd EF un’ og- 

, A ..T §eU 
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getto per cfcmpio una freccia , sì tirino 
da’ punti £ ed F ;duc perpendicolari £G 
ed FH su Ja fuperficie dello 'fpecchio e fi 
Jw-oilunghino lin<yad e ed/, di nfaniera che 
fia EG uguale a eG ed FH uguale a fH , 
r immagine af farà 'del ; tutta uguale all* 
oggetto £F ^ perciocché la figui^ quadrilatera 
GefH è perfettamente uguale aH’aftra GEFH. 
Deefi di piìi riflettere che quando anche fi 
^ togliefle una parte dello fpecchio come BG, 
coficchè u4G foffe 1’ intero fpecchio» anche 
in tal cafo refterebbe intatta l’immagine </. 
E per cpnfeguenza fe lo fpecchio non folle 
grande a fegno di potervi cadereale perpen- 
dicolari ed EH , . farà U^ò concepire 
che il piano, dello ipecchio foflecontinuato, 
come' fi prolungano le linee della) Geome- 
tria , per tirarvi delle perpendicólari > 
^ntanto quanto ho detto finora ^ fi avvei*a 
unicamente negli .fpe'cchj ordinar) là di 
cui fuperficie è. perfettamente piana * poi- 
ché cosi i conyeffi che i concavi produco- 
no efletti affai diflferenti. 

7 lyóo^ 
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lette R a XXXVIIL, 


Bella rifteffiont de' raggr negli jlpeccbl • 
(onve^ f concavi y e dt gli ffecchj^ 

. . 

C^Uanto n'guarda la rith (Itone deVagg? ^ 
^ riduce come V. A. ha già offervato » 
due punti., L il luogo dell’- immagine che 

i raggi rifleffi rappresentano , U- il rappprt(> 
dell’ immagine all’ oggetto . Negli ^ ipecch;' 
ordinar) Q fieno piani il luogo dell* imma^ 
«Ine è dietro lo ipecchio in una^ diftanza 
ùguale a quella in cui fi trova 1* òggetto. 
d^àvanti , e 1’ immagine’ à uguale e limile 
totalmente all’ oggetto ^ Or ' a, quefte medefi-* 
me diie cofe bifogna aver ri'guai-d.o nel 
fo che lo fpecchio non .è _ piano di' foperfi- 

cic ma concavo o con veffo, imperciocché at» 

Àra l’ immagine in efli è d’ ordinario moU 
to sfigurata. Avrà già oflervato V. A. che 
guardando in un cucchiaio ben luftro o nell^ 
fua fuperficie interna concava o nell efle- 
riore convefsa , vi fi vede la propria im.^ 
magine ma molto sfigurata * una palla d 
argento ben levigata rappreienta affai bene 
gli oggetti ma piv piccioli j c fé la fua 
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Ihpcrlìcie intcriore è anche ben levigata, gli 
oggetti vi comparifcono più grandi , nell* 
ipotefi che da eflTa non fieno molto lontani; 
perciocché gli ftefli oggetti potranno com- 
parirvi anche più pìccoli e capo in giù fe 
Ti allontanino dallo fpecchio . Ma egli è 
inutile il prendere una palla intera , qua- 
lunque parte della Tua fuperficic produce il 
medefimo effetto . Cotai fpecchj chiamanfi 
sferici , ed havvene dì due forte , convelli 
e concavi ; queftl fono al di dentro , quel- 
li al di fuori della sfera ,e fi formano di una 
mcflura di metalli atti a levigarfi perfe.tta- 
mente ; i piani poi fono di vetro da una 
faccia coperti di mercurio preparato per pro- 
curare la rifleffione de’ raggi. Comincio da’ 
convefli . 

Sia ( Tav.II fig. 1 ) ^ACB uno fpecchio 
che fia parte di una sfera , e ’l fuo centro 
fia in G , fe avanti a quello fpecchio in 
gran difta’nza fi ponga un’oggetto in £, la 
lùa immagine comparirà dietro lo fpecchio 
in Z) punto in mearzo alla linea CG ch’è’l 
raggio della sfera ; e quella immagine farà 
altrettanto più piccola dell’ oggetto quanto 
la linea CD è minore della diflanza CE 
ov’ è l’oggetto. Se poi quello fi approflimi 
elio fpecchio , vi fi approlfimerà anche 1* 
immagine. Tutto ciò fi dimollra' colla Geo- 
metria lupponendo che un raggio incidente 
qualunque EM fia in tal guila rifleffo' per 

N 3 la 
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J a direzione MN , che 1’ angolo BMN fli 
Uguale all* angolo CME . E però quando 1 
occhio è in JV ricevendo ,il raggio rifleffo 
MNi vèdrh Toggetto E fecondo la' direzio- 
ne MJV nello l'pccchio'in~X>; o pure I> 
rà r immagine dell* oggetto fituatò 
febbenc più picciola . Ed egli ^ facile vede- 
re , che quanto più è picciòla la* sfera di 
cui lo fpecchro è parte, più anche ne vien 
diminuita l’immagine v - 



(a) E id rdgìont fi è che' dovendo vederfit 
/* immagine fempre alla metà del raggio del'- 
la sfera cui appartiene lo fpecchio , quanta 
pih picciola farà quefìa sfera -piit corto ne 
farà il raggio e la fua metà) e cesi un og-- 
getta per efefnpio -a 20 piedi di di franga 
in uno fpecchio che ha il diametro di 8 pie^. 
di offendo la metà del raggio lunga ì pie- 
di t farà f immagina all'oggetto come 2 a 
20, cioè IO volte pik piccola / ma fe re- 
fi andò quffl' oggetto alla fieffa difianga fi 
efpone ad uno fpecchio che ha di diametra 
4 piedi, la metà del raggio ne farà un pie-' 
de , e perciò l'immagine come I a 20, cioè 20 
volte pHk picciola dell' oggetto giufio lametàt 
di .quel che compariva nell'altro fpecchio co- 
me U dimnetro del fecondo ^ è la metà det 
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" "Paflo ora a’ concavi , che fi ufano in mol* 
tiflime occafioni . Sia ' lo fpecchio 
( T àv. II fig. ^ ) una porzione dì sfera , 
il di cui centro fia in G e GC il raggio . 
Conce^iianlo intanto un’ oggetto in E mol- 
to lontano dallo fpecchio, la fua iihmaginè 
comparirà avanti lo fpecchio' in t> in mez- 
xo al faggio CG , perciocché un faggio di’ 
Ilice qualunque EM il quale dall’oggetto JE' ' 
batte nello fpecchio al punto M , vi farà’ 
talmente rifleflb che palferà per lo punto 
D ed effcìpdo l’ occhio in iV vedfà i im- 
iftagine in D : ma tanto più pictola dell” 
Oggetto , quanto la diftanza CD è mino- 
re di CE . Se r oggetto fi approflima al- 
lo fpecchio, l’immagine fe ne allontanale 
fe foflfe fituato al centro della sfera G , al- 
lora l’ immagine anch’cfia farà ìn’G. 
più fe Toggetto fi approflima fino' a 7> , 1* 
immàgine lì allontanerà infinitamente di’ là' 
di 'E • fe ■finalmente 1’ oggetto fi avvicina' 
anche più tra C e /) , F immagine allora 
palferà dietro lo fpecchio, e comparirà più 
-•V- - : > N 4 ' '■'«ran- 

l 

primo S j* e In' corffeguOn^a «e i'à 

gola che data una Jieffa dìjlan^a' I* 'ìmmagi^' 
ne crefee o manca a propore^tonè dei Mante»' 
tro -della sfera cui h ‘ifpeeehie fi ^'appàrtieken 

• 
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grande dciroggetto . Chi fi guardafle in uno 
fpecchio di quefti fituandofi tra c C, vi- 
vedrebbe il Aio volto d’una grandezza Tmi- 
furata. Ciò fi pruova colla natura della ri- 
fleflìone, in virtù della quale l’angolo dell* 
incidenza EM*/f è fcmpre uguale all’angolo 
riflefllone CMN . A quella fpezie fa uopo 
ridurre gli fpecchj uftorj , ed ogni fpecchio 
concavo può bruciare . Ma quella forpren- 
dente proprietà merita una più dillinta fpic- 
gazione . 

Sia ( Tav. II fig. 4 ) *A€B u^o fpecchio 
concavo il di cui centro fia in C , e ia 
cambio dell’oggetto fia il Sole in £ • i fuoi 
raggi fiflefli ne rapprcfenteranno l’ immagi- 
ne in D eh* è la metà del raggio CG . Oi* 
la grandezza di quella immagine farà detcr; 
minata dagli ultimi raggi SC , SC , farà 
dunque piccioliflima . E perchè tutri i rag- 

che aal Sole cadon su lo fpecchio 
ono riflelfi in quella immagine , ci vi fa- 
ran riuniti ed avranno tanto più forza. • 
quanto l’immagine D farà più picciola del- 
la fuperficic dello fpecchio . Or i raggi dpi 
Sole oltre la forza di rifehiarare , hanno an- 
che quella di bruciare* quindi «nc fegue che 
deefi trovare in D un gran grado*di calore, 
e le lo fpecchio è molto grande / quello ca- 
lore può divenir più forte di qualunque 
fuoco. In fatti cogli fpecchj di quella^ fatta 

fi brucia in un’ iilante qualunque legno , e . 

fi fon--*. 


Digitized by Google 


r>’ Alemacwa. 201 
fi fonde qualunque metallo • e non è altro 
che 1’ immagine dei Sole , che produce que- 
lli effetti Ibrprendenti . Comunemente que- 
lla immagine fi chiama il fuòco dello fpec- 
<hio , il quale Ila fempré iti mezzo tra lo 
fpecchio e ’l filo centro , 

Ma ci bifogna diftinguer bene gli fpecchj| 
uftorj dalle lenti uftorie forfè 'ben note a 
V. A. , di cui avrà occafione di parlar neU’ 
altro ordinario. v X 

P i^gojio l’jÓOé 



L E T 'r E R A XXXIX. 


* Delia Diottrica, 

13opo aver avuto 1* onorti di efporr* a 
V. A. i principali fenomeni della Catottri- 
ca i quali rifultano dalla rifleffioné deVag- 
gi della luce , mi refia ota a parlare delia 
Diottrica, in cui fi tratta della di loro ri- 
frazione , qualora paflìnO per differenti mez- 
zi diafani . , Un raggio di luce non profie- 
.gue la Tua direzione in linea retta fuorché 
nel cafo che paffi fempre per Uno ficffo mez- 
zo ; da che entra in un* altro' mezzo 
diafano toflo cambia direzione, più o meno 
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101 Lett.e»*' ad una Principéssa 
ò proporaione che vi cade piu o meno òÉ>^ 
bliquamc«tc * • 

Havvi nondimeno Urt cafo j in cui Con- 
ferva la fua direzione rettilinea ^ed è quan- 
do perpendicolarmente pafla d’ Un Mezzo 
all’ altro . Gl’ iftruhtenti chè fi confiderano 
principalmente nella Diottrica fon le lenti 
degli occhiali e de* Microfcòp; ; tai lenti 
fona a due facce e rotonde come cerchj « 
Tutta là differenza tra le di loro Varie fpe- 
iie nafce dalla figura di quefte due fàcce , 
la quale 0 è piana j 0 coUveffa j a concava • 
t tanto la figura conveffa come là concava 
fa parte di una sfera < di cui fa uopo fape- 
re il raggio eh’ è pt'effo a poco la mifura 
della conveflìtà e della concavità j Pofio 
ciò è ben che fi fappiano, le molte fpezie, 
di lenti diottriche i 

La prima fpeziè ( Num.T Ta'O. ) 

k quella in cui ambe le facce fon piane » 

Se fi tagli una figura sferica da Uno fpec- 
chio fi avrà quella prima fotta di lente 
la quale non muta gli oggetti in niuna ‘ 
cofa . La feconda fpezie ( Nunié II ) ha 
una Tupefficie piana e Ì’ altra convefla , e* 
quella lente fi chiama piano-conve^a . La’ 
terza fpezie ( Nunié III ) hk Una riccia pia- 
na e r altra* concava , 'e fi chiama piario-' 
concavo *]La quarta ( Nunté It^ )' quèllà ',‘ 
in cui fon convefle ambedue le facce. , e 
quella lente vien detta ionvéjfó’con’tjtjfà La 

quia- * • 
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i^uinta fpezie ( r ) hz tutte ef due le 
facce concave è fi chiama c»ncavo~concava* 
<L.e lenti finalmente disila Ifefta e della fetti- 
ma fpezie'( Kum^ yi- é FII ) dicohfi we«/- 
fche ed hanfiò Una 5 faécia convefia e 1’ àltra 
concava* Or tutte quelle i lentr ( ad' eccezio- 
ne di quelle della prima fpezie che han pia- 
ne ambe le facce ) fi rapportanoi idUe claflì, 
«na delle quali racchiude quelle iti cUi pre- 
vale là CònVeflìtàje fono del Num* n, IV, 


VI r altra in cui- prevale la concavità* 
cioè quelle alci nUm. Ili V * VII c però 
le prime vengon chiamate femplicementc 
eontjejfe , e quelle Coniavé * Or fif dilìitìguo-i 
no quelle due dalli per le feguenti pro<< 
priefà*^ <" ‘ > 

Sia ( Tav.tlfig. 6 ) .*AB Una lènte còri- 
vefla,con cui fi guardi un oggetto £F mol- 
» to lontano ^ i di cui raggi ^ GC * GB 
cadono Su là lente c paffàndo foffro- 
no la rifrazione * la quale fi farà in guifa 
che i raggi ufciti dal punto G rifrangendoli, 
fi riunifcono dietro la lente ilei punto g « 
Lo ftelfo accaderà a’ raggi i quali efcóno 
da qualunque punto dell* oggetto * A mdlivd 
di quell’ alterazione tutti i ràggi rifratti 
%Al , Bm , Cn prbfeguiranno il medefimo cor- 
fo come fe T oggetto forte in egf tutto al 
jovefeio , c come fe forte tante volte piìi 
picciolo , quanto la dillanza Cg è minore 
della dillanza GG, $i dice- dunque, cheuua 

tal 
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tal lente rapprefenta l’oggetto EF dietro d{ 
e/Ta in e/ , e quella rapprc Tentazione fi chia- 
ma 1 immagine ^ la quale è per ConTeguenza 
a rovefeio e fante volte più piccola dello (lef- 
fo Oggetto quanto l’ è più pioliima alla Icn» 
te di quel cht non è l’oggetto .Egli è chia- 
ro dunque che fe il Sole tenga le veci di 
queir oggetto , l’ immagine rapprelentata in 
farà quella del Sole* e benché picciolif- 
fima , farà nondimeno così viva ^ che non 
vi fi potrebbe guardare fenza elferne brucia* 
to • perciocché tutti i raggi i quali atti*a- i 

yerfano la lente , fi riunifeono in quella 
immagine , e vi efercitano ambedue le di 
loro forze e d’illuminare e di rifcaldare . Il 
calore fi fperimenta a un di prelfo tante 
volte più grande, quanto la fupcrfìcie della 
lente forpalfa il fuo fuoco, cioè la grandez- 
za dell’ immagine del Sole * quindi fe la 
lente farà molto grande fi polTono far de’ 
prodigi, tanto n’è il calore* E fe nel fuo- 
co di quella lente pongali della materia 
combullibile, in un’illante ne farà bruciata* 

I metalli vi fi fondono e anche vi fi vitii- 
ficano , e con quella lente ufloria fi produ- 
cono effetti molto fuperiori a tutto ciò che 
può operare il fuoco della maflima vjolep- . | 

za .La ragione fi è quella llelfa degli fpqc- 
chj ullorj . Negli uni e negli altri i r^iggi 
del Sole fparfi lull’ intera fuperficie de/lo fpec- 
chio o della lente, vengon riuniti nel pic- 

cio- 
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dolo fpazio deir immagine del Sole . Ed 
una fola differenza vi è , che negli fpocchj 
quella riunione lì fa colla riflcffione , e 
nelle lenti eollà rifrjjzione , Quello è 
r effetto delle lenti conveffe , le quali fono 
pili groffe nel mezzo che all’ eftremità , e 
fono appunto quelle rapprcfcntate nel nume^ 
rq n, IV, VI. Quelle poi de’ numeri III, 

V V c VII , dette fempliccmente concave le 
qùali'fono pih groffe '"all’ eftremità che 'al 
mezz^, producono l’effetto oppofto , 

Sia ( T av, IL fig, 7 ) una lente di 

tal Torta cui in gran diftanza fi efponga « 

l’oggetto EGF ^ i raggi GC , QB i 

quali elcono dal punto G fono talmente rot- 
ti dalla lente in' / , m , ed » come fe ve-^ 
piffero dal punto g y ed un occhio fituato 
dietro la lente per cfcmpio in m , Vedrà f 
oggetto della fteffa maniera corno fa ftaffe 
della medefima fituazione in egf yin^ altret- 
tanto piu piccolo quanto la diftanza- GC à 
piìi grande di quella di , Dunque-'Ticcoi 
me Uè lenti conveffe mpprefentano di 

cfli V imrnagine degli oggetti moltó' loiltai 
pi , così le concave la rapprefenfànò ’ dilli- 
jianzi j quelle capo in'giii , -e'jquefte ta- 
le quale . Or- nelle uné , e nelle altr-B Ulfm- 
magine è altrettante volte diminuita ^quan- 
to è più proftima alla lente di- quel ehe 1’ 
oggetto, non è , Ed ecco le. propri'erà delle 

len- 
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lenti su di cui fta fondata la coftruzionc <ii 
tutti i microicopj , teiefcopj , ed oc» 
(hiali / ‘ 

' Il y^g(élo IJÓQ . . 

r. 

L E T T E R A XJU 

la JlejJa materia^ e su le lenti ujl^rif 
f i di laro fuochi t . . 

■ ■ A • I . „ 

'XjE lenti conveffe mi prefentano certe al* 
tre- rifleflioni , le quali mi darò l’ onore 
di proporre a V» A.. . Parlo ora in -gene- 
rale • delle . lenti con-yelTe che fono piu 
grolfe in , mezzo che agli eftremi , , o che 
abbian.'t coavelfe • anibed^e le facce o una 
piana e l’altra convella .p finalmente , una 
concava^ e, l’altra convefla., purché la.coq- 
velhtàvfprpafh la concavità > c la groffez^ 
di mtwo -fm maggiore 'che, agli ellremi ^ 
e di ipiìi.fi* luppone , che .le facce, di ta& 
lenti fieno .lavorate fn una figura ^eircolare 
o fia sferica ,, Or Si fatte lenti hanno pinn- 
cipalmente quella proprietJ^ , ch’..elTepc^ 
cfpofte .al Soie prefentano dietro a lopp jsa 
fuocP y eh’ è 1’ immagine, del. Sole , -j do- 
lala; di.'Una uoppia fprz^ cioè di rifehia- 

‘ ra* 
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fare, e di bruciare. E la ragione fi è, che 
tutti i raggi i quali partono da un punto 
del lono per rn??.?.o della rifrazione 

della leqt? riuniti in un fo] punto. Lo ftef- 
fp accade ancora per .qualunque altro ogget- 
to che fi ciponga a, quella .lente .prefentan- 
docene Tempre 1 ’ immagine , la quale fi ve- 
de in cambio dell’ oggetto . ;Tutto^ ciò di- 
velta più chiaro colia feguente .figura , 

Sia ( Tav, Tf 8, ) t^BCD una lent^ 
convefla avanti alla quale fi ritrovi un’, og- 
getto EGF , di cui baderà . eonfiderare i 
tre punti £,G,F. I raggi che dal punto 
fi cadono fulla lente fono racchiuli' nello 
fpazio xAEB y e nella rifrazione fono, tutti 
pidotti nello fpa?;io *^cB , d:i maniera che 
fono riuniti pel punto e. Della ftgfià ,guifa 
i raggi del punto G , i quali cadendo lu I4 
lente riem.pono lo fpazio , e fon 

pidotti colia pifrazione nello 
piunendofi al puntò , Finalmente., 4 raggi 
del punto F i quali cadopo fu.,la',lent^ 
peli’ angoiq JlFB ^ fono rotti iu. modo chf 
fi riunilconq nel punto’’ /• fi. avrà dunque 
|l,ipamagine e^jf. in una fituazipuj? . tutta al 
rovefcio .dictVQjia lente , ed uh’ occhio fir 
tuato dietro^quefift. immagine còme in Iq 
vedrà della ftelfa guifa , come, fé ,1’ oggetto 
fi trovafle in egf t\xtX.o al rovefclo , e tantq 
volte più picciolo qt-anto la diftanza Dg è 
piinore della difiania CG . Ora per giudi- 
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care del luogo dell’ immagine fa uopo aver 
riguardo tanto alla natura della lente che 
alla diftanza dell’ oggetto . Per rapporto al- 
la prima , quanto pi ir la lente è convelTa , 
vale a dire quanto piìi la groffezza del mez- 
zo CD fupera quella dell’ eftremità , piu 
r immagine fi approflima alla lente . Per 
riguardo alla feconda bifogna olfcrvare che 
a proporzione che 1* oggetto EF fi approf- 
fima alla lente, r immagine e/ le n’allonta- 
na , e peroppofto, L’immagine non può 
trovarli piu vicina alla lente, che quando 1* 
oggetto n’è molto lontano , e in quello cafo 
trovali nella med^fima dillanza dell’immagi- 
ne del Sole , la quale fi chiama il fuoco 
della lente , Dunque fc 1’ oggetto è molto 
lontano, l’immagine cade nello ftefso fuoco; 
e piu l’ oggetto fi approflima alla lente , 
più l’ immagine fc n’ allontana , Vi è in 
fatti in Diottrica una regola certa par dimo- 
flrazione, colla quale fi pudalsegnare il luogo 
precifo dcU’inrnragine, in qualùnque diftan- 
zà^ftia'Pt^getto , pjirchè fi fàppia il fuocc> 
della lente , o fia la diftanza alla quale ca-* 
de r immilline del Sole e ha la forza di 
bruciare ; qiril 'diftanza facilmente fi trova ' 
coll’ efperienza . Da ' quefta diftanza diperi'^ 
de la' denornitlazt^mc delle lenti ; percioc» 
chè fi 'dice quella bl lenteì ha 'il' Aio fuo- 
co alla diftanza di uk pollice quell’ altra 
alla diftanza' d’ un 'piede ,*• quell’ altra a 
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dieci piedi , c così di mano in mano , T 
cannocchiali richieggono delle lenti , che 
abbiano il loro fuoco ad una gran diffanza, ' 
cd è difficililfimo lavorarle a pei*fezione . 
Una volta io fpesi 150 feudi per una len-' 
te che avea il fuoco alla diftanza di 600 
piedi , e la mandai all’Accademia di Pie- 
tròbourg ; io per' me fon perfuafo che non 
valefTe poi gpan cofa, ma era ricercata per 
la ftia “rarità . Per far conofeere a V. Ai' 
che la rapprefentazione dell’ immagine efg 
( nella figura precedente ) fla realmente ta- 
le, non baffi a far altro che fìfTare in que- 
llo luogo una carta bianca , le di cui par- 
tacene fonò atte a ' ricevere o^ni fpezie 
dr vibrazioni’ che^ formano' i colori . In tal 
cafo tutti i raggi ,'deL punto E deiroggetto’ 
nel riunirfi nel punto e , q'iivi metteranno ’ 
la particella della carta in un movimento 
di vibrazione limile a quello che ha il pun- 
to £ , e per confeguenza vi fi formerà il ’ 
medefimo colore . Similmente i punti ^,ed' 
/•avranno i medefimi colori de’ punti Ged 
^ ^5^1* oggetto , e così vedranli Ju la carta 
tutti i punti dell’ oggetto , e tutti erpreffi, - 
co* proprj colori al naturale ' quanto bada 
per rapprefentare la pih efatta' più bel- 
la pittura dell’oggetto . Tutto ciò riefee an- 
che perfettamente iti una camera ofeura met- 
tendo la lente in un buco della fincflra, 
per quindi vedere in una carta bianca tutti 

O gli 
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gli oggetti che ftanna al di fuori, così 
tamente dipinti che fi pofiTon difegnare col. 
toccalapis . I pittori in fatti fi lervorio di 
quella tnacchin?, per dileguare i ;paefi e. le. 
vedute « . 

^gejlo ijóch, • 
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Su j. C fu la Jlrut^ura d^lf, occbw % 
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Ra fono, oello fiato di fpiegarc a V.A, 
in qual maniera fi formi la .vifta negli yoq^ 
cbj degli uomini e degli animali ; , coA 
lenza dubbio la. piu mirabile che fia a 
iiotizia cieir uomo ^ E fcbbene egli è quafi 
irnoolfibile di conofcerla a perfezione , pui^ 
quel poco che ne lappiamo ,è fufficienltiflfi^ 
mo a convincerci deirO.nnipotenza , e deli* 
infinita Sapienza del Creatore ‘ .e .quelle ma- 
raviglie debbono riempile,, il .nofiro, fpirita 
deir adorazione la piu , piira. yerfo. T Effere 
Supremo Riccnolceremo . in .fatti, nella 
ftruttura de^i occh). perfezioni tali , che 
Jiiun’ intelletto illuminàtilUmo che fia non 
potrà mai intenderle a fondo, nè niun ar- 
tefice il più valente non potrà mettere in- 
opera una macchina funile, che nqnfia iniì- 

nita- 
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Ultamente inferiore a quanto noi fcuopria» 
mo negli occhj; quando anche noi gli accor* 
daffìmo la libertà di formarfene la materia 
a fuo . piaccrp-, ed. ancorché aveflTe egli U 
pih alto grado di penetrazione , di cui un* 
uomo può elfer capace. 

Non mi tratterrò qui alla defcrizione a- 
fiatomica dell’ occhio * mi balla olfervaro 
( Tav, II jig>^ ) che la membrana d’avan» 
ti a ^ A è trafparente e chiamali la cornea^ 
dietro la quale fi trova al di dentro un’al- 
tra membrana am^ bm circolare tinta dico* 
Jori che chiamafi l’ iride , e in mezzo di 
quella, vi ^ un buco mm detto la pupilla , 
Ja quale in. mezzo dell’ iride ci fembra ne- 
ra . «Dietro qutìflo : ibueo ritrovafi un corpo 
kBGa Jfimile ad una picciola 'lente uftoria 
perfettamente trafparente di una follanzn 
membranofa che chiamafi umor crifialUno^ 
Dopo il crillallino la cavità dell’occhio è 
tutta piena d’ una fpezie di gelatina perfet- 
tamente trafparente chiamata ì' umor vitreo ^ 
Finalmente la cavità anteri ore tra la cornea a>^& 
e ’l criftallino^. 5 C<» contiene un liquore fluido 
come l’acqua , perciò detto umore acquofo , 
Ecco intanto quattro materie trafparenti , 
per cui debbono pallare i raggi della luce 
ch’entrano nell’occhio, i. la cornea a^/Ib t, 
l’umore acquol’o tra e B, 3. il crillaili- 
no bBCa ^ e 4 l’umor vitreo^ quelle fono 
quattro materie di denlità differenti^ ficchò 

O z i rag- 
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J- rag^*p3fmncf:o dalK ufìa all’altra ' fbtfrono 
una Mfraziaae femore diveiTa , e fono tal- 
mente ordinate, che ì raggi i quali venoo* 
«o da un punto di un oggetto , fi riuoilco^ 
iK> anche in un punto al di dentro dell’ eci 
chio , c ve ne rapprefentano l’immaaineii 
Il fondo poi dell’occhio 'in è tappezza-» 
lo d’un temuto bianchiccio proprio a ricci 
vere le immagini ; fopra in fatti abbiamo^ 
ofTervato che Goll’*ajuto di una khte con- 
veflTa fi poFono raoprefentare fu di ;ur>' fo-n- 
do bianco lo immagini di qualfivoglia" og- 
getto . E’ uniforme duoque ai medefimo 
principio che lutti' gli oggetti i di cui 
raggi enti'ano nciroccnio , vi’ fi dipin^no 
al naturale fui fondo bianchiccio dettò •/<* 
retiria . Se fi* preoda un occhio di bud , e 
fe gli tolgano le parti 'efteriori , ch< 
cuoprono la retina , vi fi vedranno tutti gli 
oggetti dipinti cosi efattamertte , che non 
VI farebbe pittore da poterli imitare.' E per 
vedere un’ oggetto tale qual* è , fauopofem- 
pre che la ma immagine fia dipinta al fon- 
do dell’occhio fopm la retina, e fe per qua- 
lunque infermità qualche parte dell’occhio 
va a male o perde ia fua tral'parenza , fi di- 
vien fubito cieco. Ma per vedere glioggct* 
ti non bafla ancora che le di loro immagi- 
ni vengano dipinte su ia retina ‘ havvi.per- 
fone , che malgrado tutto ciò fon pur cie- 
che ‘ donde fi deduce che le immagini^dj- 
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jpintc su I3 rctins non fono ^12 1^ oggetto 
jmmediato- della vifta , e che fi fa alti-ove 
w percezione dell anima. La retina di cui 
vieti guernito. il fon. Id 'dell Whio è un tet 
foto di fili di nervi fottiliffimi che hanno 
la comunicazione con uij" ^'an nervo y il 
^uale partendo dal ‘cervello entra in 0 nell* 
Occhio^ , e chiamafi il nervo ottico . Tal 
|)ici'ioli nervi della retina vengono abitati 
da’, raggi della luce i quali formano"-!’ im- 
magine al fondo dell’ occhio , c quell’ a^i- 
fiizione è trafportata per mezzo del nervo 
Ottico fino ai^ cervello ; c quivi fe«za dub- 
bio è. dove 1 anima forma la percezione* 
ma niun notomilla ancora benché abilifììmo 
ha potuto ofervare i nervi nella loro 
origine , e farà quello icmpre per noi un 
piiflero che ci nasconde il legame dell’ani- 
ma col corpo . AJa comunque fi confideri 
quello legame, fiamo fempre obbligati a ri- 
conofcerlo come un miracolo forprendentif- 
firao dell’Onnipotenza Divina, che noi non 
poffiamo giammai penetrare . Oh quanto 
da quella^ rifieliione dovrebbero confonder^ 
quegli fpiri ti, forti , « quali rigettano tutto 
CIÒ che non giungono ad intendere co’ loro 
(torti inteilemj 

* tS j 

* * ' * ' ' j ! 

b; ■■■ ■ -o ^ l€t1 


Digilized by Google 


Lettere ad una PRiNCtEESs* 


LETTERA LXII. 
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contìnua a fcrutinar la maravlglìofa 
Jìruttura dell* occhio . 

i 

S'pcro che V. A. fi contenterà di confi- 
dei*ar meco più da vicino le maraviglie del- 
la ftruttura deli* occhio per quanto fono a 
portata noftra ; e prima d’ ogni altro la pu- 
pilla ci fomminiftra un* oggetto ben degno 
di ammirazione. La pupilla come diffi , è 
•ppunto quel buco nero in mezzo all’ iride 
' ip fia fieli a a varj colori , per dove paffano 
i raggi nell’ interno dell’ occhio . Quanto 
più quefio >buco è aperto , tarito più rag- 
gi poflbno penetrar dentro l’ occhio , e for- 
mar nella retina l’immagine che quivi fi 
vede difiinta , c però quanto più la pupil- 
la farà aperta , tanto più/thiara diverrà 1* 
arnmagine. Se fi ofiervi con attenzione i* 
òcchio dell’uomo'fi v%de fubito che 1’ aper- 
tura della pupilla alle volte è più grande ^ 
alle volte più picciola . Generalmente la 
pilla è molto rifiretta quando fi trovi efpo- 
«a ad un gran riverbero di luce , e all* 
incontro è afiai aperta in un luogo poco 
illuminato. Una tal variazione è-u^to ne- 
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'ftefraria per la perfciion della vida . Nel 
'calo che ci troviamo tra’i riverbero di 'una 
gran luce, elfendone i raggi più' forti , ve 
He bifogna in con èguenza meno per niet- 
*t«re in moto i nervi cella noflra retina, é 
-^perciò la pupilla da fe li refirigne . $e ih 
•^quella occalioneda li apride di più , 'e "am- 
•Jnetteffe un maggior numero di faggi', ì 
nervi ne farebberotroopo fcolTi fino a lentir- 
ne dolore. Ed ecco la ragione perchè non 
yoffiamo guardare il Sole lenza venirne ab- 
bagliati , e fenza fperimehtare , nei fondò 
dell’occhio un dolore fcnfibililfimo . Se pq- 
Wlfe* riufcire di ftrigner piu la pupilla ,'.ficf 
thè non riceveffe altro che una picciolilli'- 
ttia quantità di raggi , celTercbbe l’ incomo- 
do del tutto: ma una tal contrazione dplla 
pupilla non è in noftra balìa di faida, te 
aquile hanno quello 'vantaggio , tanto che 
polfono filTar T occhio al Sole • in fatti fi 
è fperimehtato che la pupilla ’in tal cafo 
fe le ftrigne tanto , che fembra, ridotta a 
un punto . Uno fplendore molto grande efi- 
ge una aifai picciola apertura della pupilla, 
€ quanto quello vion diminuito tanto la pu- 
mlla fi dilata, coficchè nelle ofcurità fi. apre 
fino ad occupare quafi tutta l’ iride . Se T 
apertura rimaneffe in tal cafo ugualmente 
picciola che nel tempo dello fplendore , i 
p'--hi raggi che vi entrerebbero non fareb- 
bcr fufficienti ad agitare i nervi fecondo il 

O 4 bi- 
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bifogno; perocché ia quefto cafo a produr- 
vi un* effetto fcnfibile fa uopo che i raggi 
vi entrino in maggiore abbondanza . E fc 
potcffimo aprirla anche di più , noi ci ve- 
dremmo beniflìmo anche in mezzo alle gran- 
di ofcurità . Si allega infatti a tal propofi- 
to r efempio d’ un uomo , il quale dopo 
aver ricevuto un colpo nell’occhio fi trovò 
colla pupilla talmente dilatata , che nelle 
jnaflime ofcurità potea ben leggere , e di- 
flinguere le cofe anche minime . I gatti c 
molti altri animali che camminano in mez- 
zo le tenebre , hanno la facoltà di dilatare 
la pupilla piu che non fa l’uomoje i gu- 
fi r hanno aperta a fegno che non pofibn 
fopportare un grado di mediocre lume. Ben- 
vcro quando la' pupilla dell’ uomo fi dilata 
o«fi riftrigne , non accade già per un’ atto 
della volontà umana , perciocché non dipen- 
de dal fuo arbitrio il dilatarla e reftrigner- 
la quando voglia . Da che ci troviamo in 
un luogo molto luminofo , la nofti-a pupil- 
la da le fi riftrigne, e da fe fi dilata per 
oppofto fubito che palfiamo ad un luogo 
più ofcuro; ma un tal, cambiamento non lì 
fa in un’ iftante , vi vogliono ben de’ minu- 
tu di tempo finché la fi accomodi alle cir- 
coftanze . Quindi V, A. avrà molto bene 
oftervato nel paflare all’ iraprovvifo da un 
gran lume a un luogo ofcuro , come -nella 
commedia di Schuch,che non potè all’iftan- 
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te difcern cr le perfone , che vi fi trovava- 
iiò. La pupilla allora era ancor troppo ri- 
flretta , e que’ pochi raggi deboli che am- 
mettca non eran* capaci di fare un’impref- 
fìone fenCbile ; ma a poco a poco fi andò 
dilatando finché ^otè ricevere' un maggior 
numero di raggi * Tutto il contrario poi 
accade qualora da una grande ofcurità fi 
paffì in un fubito al lume troppo vivoj 
.poiché trovardofi la pupilla in tal cafo mol- 
to dilatata, la retina ne viene agitata fo- 
verchio , e però ci trq^viamo interamente 
abbagliati , di maniera che fiamo obbligati 
.8 chiuder gli occhj . E’ dunque una circo- 
fianza degna di riflefllone che la pupilla fi 
riftrigne e fi dilata a propoi-zion de’ bifo- 
gni della villa , e che tal cambiamento fi " 
la dalla Natura ftefia , fenza che la volontà* 
dell’ uomo vi abbia parte alcuna . I Filofo- 
fi i quali efamirano la llruttura e le fun- 
zioni del corpo umano , fono fcifli in varj 
partiti fu quello articolo , e vi è poca fpe* 
ranza d’ indagarne la vera ragione . 

Intanto checché ne fia, egli è certo che 
ja variabilità della pupilla é un’ articolo ef- 
fenzialifiìmo per la villa , la quale farebbe 
altrifhenti molto imperfetta : ma noi ne 
icopriremo apprelTo • molte altre maraviglie. 
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LETTERA XLIIL 

• jHfftren^a Infinita tra i* occino di un* ani» 
male * un occhio artificiale * 

Ì L principiò fii Cni fi fontJa la ftrutftifa 
deir occhio, è in generale quello fteflb col* 
la di cui l'corta io ho avuto l’onore di 
fpiegafe a V. A. la ra!>pre'entazione degli 
ognerti che fi fa Tu di una carta bianca con 

OO j 

un vetro conveflb » Non hìcno 1 Uno che 
r altro fi riduce a quello , che tutti i raggi 
i quali partonfi da un punto dell’oggetto, 
*fono di bel nuovo riuniti in un fol punto 
colla rifrazione * c poco importa fe quella 
rifrazione fi faccia con una fola lente o con 
molte materie trafparenti di cui l’occhio è 
com pollo. Da ciò intanto fembra poterli 
dedurre che una’ llruttura molto piìi fempJicé 
di quella dell’occhio impiegan dovili una fola 
materia trafparente , potrebbe produrre i me- 
defimi vantaggi • e farebbe quella un’ oppo* 
fizione molto temeraria contro la Sapienza 
del Creatore , il quale lènza menomo dub- 
bio ha fe^uito nelle fue opere la via piìi 
femplice impiegando i mezzi pili opportu* 
ni . Vi fono flati in fatti degli fpiriti forti 
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CVC fleìia ancoi* molti i gitali fi avanzano im* 
J>ertinentemente a dire, che fe Iddio nel tempo 
della creazione avef.e richieflo il loro con- 
figlio gli avrebbero dato de’ mezzi aliai mi- 
gliori , e molte cofe ora fi trovorebbero in 
maggior perfeàone. Flfi s’imm'aginano che 
avrebbero potuto architettare tin piano piìi 
femplice e più proprio per la firuttura dell* 
occhio. Or efaminiamo Un poco quell’ oc- 
chio che avrebber' formato gli fpiriti forti, 
e Vedrà evidentemente V. A. che tal’ opera 
farebbe difetfofJfima , e del tutto indegna 
di cfier paragonata con quella del Creatore, 
-t IL’ occhio ci quefii i'piriti forti fi ridur- 
rebbe dunque ( Tav. II io ) ad una 
fola lente convefla */USCD , che riunifce 
( come fopra abbiamo ofl'ervato ) tutti i 
raggi , i quali partono da un punto dell^ 
oggetto . Ma ciò non è vero che a un di 
preflo • la figura circolare che fi dà alle 
fuperficie della lente produce Tempre il di- 
fetto , che i raggi i quali cadono fy gli 
cfìrerai non fi' riunifeono efattamente in un 
punto , come que’ che paflano per mezzo • 
ed havvi fempre una differenza quali infen- 
fihile nell’ efperienze , in cui l’immagine li 
rapprefenta fu la carta bianca • qual diffe- 
renza fe mai accadeffe anche nell’ occhio 
confonderebbe la vifta totalmente. Ma ri- 
pigliano gli fpiriti forti che in cambio del- 
la circolare li potrebbe trovare- un’ altra fi- 
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cura per la fuperficie della lente., la qaé* 
le avelfe la ptòprietà di riunire di nuovo 
.nel punto R tutti que’ raggi che partono dal 
punto O y fia che paflìno per lo meìio della 
lente fia per le fue eftremità . Or io voglio 
accordare che ciò farebbe polTibile : ma le la 
lente a velie quella proprietà per riguardo al 
punto O, il quale fi trova alla diftanza precifa 
CO, non l’avrebbe certo per ogni altro pun- 
to più o Ineno lontano dalla lentej c qua- 
lora ciò fofie poflibile che non è , egli 
è certilTimo , rhe non farebbe ugualmente 
opportuno riguardo agli oggetti fituati a 
eanto , come in r . Si vede in fatti, , che 
quando fi rapprefentano gli oggetti fu di Una 
carta bianca , comechè quelli che fi trovano 
a linea retta innanzi alla lente, per efem pio 
^ in O , fieno molto ben’ efprelTi , pure gli al- 
tri che Ibno a canto come ia T , compa- 
rifeonO fempre molto sfigurati ed efprela 
confufamente ; difetto a cui l’artefice il più 
valerle non faprebbe rimediare. Ma hav- 
venne anche un’altro che non è meno con- 
fiderabile . Quando ho parlato a V, A. de* 
raggi di diverfi colori ho olTcrvato che ocl 
pafi'are da un. mezzo trafparente in un algx> 
loffron efli una differente rifrazione , i rolfi 
una più piccola i violetti una più grande . Po- 
dutique che il punto O fia rollo e che i 
Tuoi raggi nel palfare per la lente */fB fof- 
fero riuniti al punto R , quello farebbe il 

luo- 
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luogo dell’immagine roflTa : ma fe li punto 
O fofTe violetto, la riunione de’ raggi fi fa- 
rebbe in ^ punto più vicino alla lente. Di 
più elTendo il color bianco un’ unione di 
tutti i colori femplici , fe fi ponefie in O 
un’ oggetto bianco , formerebbe quello a un 
tempo fielfo molte immagini tutte a diverfe 
dillanze' donde rifulterebbe fu la retina una 
macchia colorata , la quale turberebbe di 
molto la rapprefcntazione . E realmente fi 
ofierva che quando in una camera ofeura 
gli f>ggetti fuori di elfa fi rapprefentano fu 
tii una carta bianca , comparifeono in elfa 
ricamati de’ colori- dell’arco baleno* ed ec- 
co che riefee impoflibile di rimediare a que- 
llo -difetto , quabora fi voglia far ufo di un 
folo corpo traiparentc . Si è intanto fperi- 
• inentato che a tutto fi rimedia con impie- 
gare diverfi mezzi trafparetiti : ma nè la 
teoria nè la 'pratica han potuto finora giu-* 
g^ere a tanta perfezione da efeguire una 
collruziofie tale che rimediaffe a tutti ^ut- 
ili difetti . Fra tanto 1’ occhio architettato 
dal Creatore non ha alcuna di quelle im- 
perfezioni di fopra deferitte , e molto me- 
n^altre molte , cui làrebbe fottopoflo 1* 
d^nio confgliato ^dallo fpirito forte , La 
vera ragione durd^ue perchè la Sapienza Di* 
vina ha pollo in ufo molte materie trafpa* 
renti per la formazione dell’ occhio , non è 
fi tra che quella di metterlo al coperto di 

tan* 


Digitized by Google 


aa» Lettere ad una Prtnctperra' 

' te imperfezioni , le quaii caratterizzano tuf# 
te le opere degli uomini , Che bel motivo 
è quello della noftra ammirazione ! E quan* 
to ha ben ragione il S ilmifta d’iftruirci con 
quella dimanda: Polftbile, che colui il qua* 
le ha 'faputo organizzar T occhio non vedrà? 
E non fentirà colui che ha faputo fabbfri* 
car l’orecchio ? Or elTendo l’occhio iblc^ 
un capo di opera fuperiore ad ogni umano 
intendimento , qual l'ublime idea non dob- 
biam noi formarci di colui che ha prov-. 
veduto di quello dono maravigliofo per le 
fue incomprenfibili perfezioni npn fòlamem 
te gli uomini , ma tutti gli animali e fin 
gl’ infetti i più vilil , 
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^et^cT^oni che fi fcuoprQH» nella firutturJF 
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Occhio Iblo adunque è fuperipre 
sitamente a qualunque macchina , che 1^^ 
duflria umana ■ è capace»- ai produrre. Le di« 
verfe materie .trafparenti di cui vien corn» 
poilo , non falò per la di loro varia denS- 
tk fon capaci di cagionar differenti rifra- 
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I zloni , ma la di loro figura è anche deter» 

I Ttiinata in guiTa che tutti i raggi ufciti da 
, un punto dell’ oggetto fono efattaniente in ua 
I fol punto riuniti fenz,a nienomo oflacolo,nè per , 
Ja fua maggiore o minore difianza, nè per lo. 
filo di prolpetto o da canto, nè perla diverfa 
rifrazione de’ raggi fecondo i varj colori* 
Se in fatti fi facefie la menoma mutazione 
nella fpezie o nella figura delle materie tra» 
Iparenti , l’occhio perderebbe fubito tutti i 
vantaggi che abbiamo finora ammirati , E 
pure -gli Atei hanno la sfacciataggine di fo» 
ftenere che gli occhj , e l’ intero Mondo non 
è che l’opera del cafo , Niente vi fcuopro» 
no che meriti la loro attenzione * niun fe- 
gno di fapienza riconofeono nella firuttura ^ 
dell’ occhio : anzi credono aver ragione di 
• lagnarfi che non è perfetto abbaftanza , per- 
ciocché non poffon vedere nè tra le tene- 
bre , nè quanto havvi dietro una muraglia, 
e molto meno le parti affai piccole degli 
oggetti 'lontani , come della Luna e degli 
altri corpi celeffi ; quindi fi fannor a .grida- 
re impertinentiflimarnente che l’occhio non 
è già un’ opera fatta a difegno , ma a cafo 
come un pezzo di fango che fi tr<^a per 
' terjjaj e che farebbe un^aflurdp il dire che 
noi^abbiamo gli ocphj per vedere , ma che 
deefi dine piuttofto che avendo ricevute tut- 
te le membra del corpo dal cafo , noi ne 
profittiamo per quanto la loro natura ce lo 
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permette . Ma V. A. fentirà già con iTcJe- 
gno tal fentimenti, per altro troppo comuni 
osQÌdì tra coloro che credono efifer eifi i 
foli favj, e fi bu'‘!?no infolenteniente di chi 
sa fcoprire in quefto Mondo i fegni carat- 
tcriftici di un Creatore potentifllmo c 
fiivilfimo . E’ cofa inutile veramente vo- 
ler difputare con cofioro , perciocché 
Tempre fermi ne’ loro fentimenti niega- 
no sfrontatamente le verità le più riPoet- 
tabili , Tanto è vero ciò che dice il Sai- 
mifta : che fon veri pazzi quel che nel lo- 
ro cuore dicono non dfervi Dio . Per rap- 
porto agli occh) le loro pretenfipni fono u- 
gualmente aifurde che ingiufte. In fatti non 
vi è cofa più aflurda che il voler vedere le 
6ofe dietro que’ corpi pe’ quali paffar non 
pofTono i raggi dalla luce : e riguardo ad una • 
villa, che potelTe dìftinguere nelle Stelle ri- 
motiffime i piccioli oggetti , fa uopo riflet- 
tere che i noflri occhj fono adattati^ a’ no- 
ftri bifogni : e ben lungi di pretender m 
più, dobbiamo anzi umilmente venerare que- 
llo maravigliofo dono dell’ Ente Supreino , 
Del reflo per veder noi gli oggetti con di- 
ftinzio^e , -non balla che i raggi- i qtialj[ 
partono da un punto fi rfunifcano in un%al- 
tro* punto * fa uopo altrt^ì che quello pun- 
to di riunione cada preciPamente su la re- 
tina che Ila 'al fondo deli’ occhio ; giacché 
fe Cade prima o dopo f la villa, ne- diverrà 
■ , con» 
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confufa . Or fe fino ad una certa diflanza 
tai punti di riunione cadon su la reti- 
na , ad una maggiore debbon neceflaria- 
mente cadere avanti , e in una minoiT 
cadranno dietro 1’ 'occhio : e 1* uno e 

Taltro cafo cagiona confufione neirimmagi- 
jie dipinta su la retina . Gli occhj adunque 
dell’uomo fon desinati a certe date diftanze 
e non più . Alcuni non veggono dilli nta- 
mente altro che gli oggetti moitcr vicini , 
e quelli chiamanfi Miopi o di corta villa ^ 
altri poi detti Presbiteri veggono con di- 
lli nzione foltanto gli oggetti alfai lontani ‘ 
e finalmente coloro i quali veggono dillin- 
tamente gli ometti che fono in medioci'e 
dillanza , fi dice che hanno una buona vi- 
lla , Pur non di meno in ognuna di quelle 
fpezie fi può , febbene per poco , con qual- 
che comprelfiòne accorciare o allungare gli 
occhj , e con quello mezzo approffiniare o 
allontanare la retina,' mettendola così in illa- 
to di veder dillintamente ,gU oggetti "poco 
più o poco meno lontani • ed è quello un 
gran fbccorfo per rendere i noUri occhj più. 
perfetti , che non fi può certo* ^ttribui- 
• re al cafo . Ch^ ha' buona villa ne ritrae 
grandilfimo profitto per vedere dillìntamen- 
te gli oggetti niolto lontani e i molto vici- 
ni • ma ciò s’intende fino ad un certo ter- 
mine , non clfendovi alcuno forfè che pof- 
fa vedei'e alla dillanzà di un pollice, o più 
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vicino . È fe V. A. tcncfl’e cosi pr9ffima 
agli occh) una fcritta , vedrebbe certo i 
caratteri affai confufi . Ma mi fuppongo di 
avere a fufficienza trattenuto V, A. su qujc- 
fta per altro importante materia, e fono ec, 

ZI *^'gqfto l'^óo , 

L E T T E IL. A XLV, 


Sii la gravità o Jì a pefo confìderato com^ 
ftna proprigtà fjfrv^iah de corpi , 


Dop( 


30 aver parlalo della luce e de* Tuoi 
raggi , avrò 1’ 'onore di fpiegare a V. A. 
una proprietà generali ffima di tutti i 
corpi noti , cioè la gravita , o fia il pefo , 
Qualunque corpo fia folido fia fluidp , fi ve- 
de per efperiensa che cade. giù da,»fhe noii 
viene più foftcnuto , Una pietra ,ene ho in 
mano come lo lafcio cade a ietra , ,e an- 
drebbe anche più giù fe a terra vi trovaffc 
un buco . Così mentrq che ferivo , la mia 
carta cadrebbe fui pavimento fe non foffe. 
trattenuta dal mio tavolftq _ , Or io fteffo 
accade a qualunque corpo che lappiamo' nè 
ha V vene alcuno che non cada a terra da che 
non trova più, oftacpio, , che Io ritenga , La 
caufa di quello^ fenomeno , cioè di quella 
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tendenza al baffo che han tutti i corpi è 
quella che fi chiama la loro gravità. Quan- 
do dicefi che ogni corpo, è grave , s’ intende 
che ogni corpo ha quella tendenza a cade- 
re , c che cade effettivamente da che fe gli 
leva Toftacolo, che lo trattiene. Gli Anti- 
chi non hanno in tutto conofeiuta una tal 
proprietà , e han creduto che vi foffero effet- 
tivamente de’ corpi che per lor natura fal- 
cono in alto come il fumo e i vapori , 
e però chiamarongli corpi leggeri per di- 
IHnguerli dagli altri che hanno la tendenza 
a cadere , Ma dopo fi è conofeiuto che 1* 
aria è quella che li trafporta in alto* per- 
ciocché in uno fpazio voto di aria fi fa col 
mezzo della macchina pneunaatica che il fu- 
mo e i vapori feendono anch’ eflì al pari 
della pietra , c così fi è veduto che quelle 
materie fon per natura loro gravi e pefan- 
ti come le altre. Sicché quando e’ falgono 
in alto accade loro quello flelfo che vedia- 
mo intervenire ad un legno che fi voleffc 
immergere fotto 1’ acqua , il quale malgra- 
! do la fua gravità , fubito che fi lafcia libe- 
ro rimonta sii e nuota a fior d’ acqua , 
i per effer di quefla meno pefante ; e fi è 
I quefla una regola generale , che ogni corpo 
in un fluido pili pefante monta sii . In 
fatti fe fi gittano in un vafo di mercu- 
rio dei pezzi di ferro , di rame » di argen- 
I to , e anche di piombo e di ogni altra ma- 
I P 1 te- 
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feria ( ad eccezione dell’ oro il quale peis 
chè è più pefante va a fóndo ) tutti fi ve®- 
^on galleggiare, e. volendoli fommergere rf- 
montano da fe * ficcome adunque vi fono 
alcuni corpi i quali falgóno nell’ acqua o 
in un’altro fluido malgrado la loro giavitài 
non per altro che per eflerne più leggeri, 
così non è maraviglia che certi corpi me^ 
no pefanti dell’ aria come il fumo e i va* 
pori vi montino anch’ elfi . Or fi ricorderà 
V. A. che fopra ho avuto 1’ onore di farle 
oflervare che l’qria è anch' cfla pefante , e 
che pel fuo pelo foftiene il mercurio nei 
barometro* però quando fi dice che tutti ì 
corpi fon pefanti, fa uopo intendere che tut-» 
ti lenza cccezinuae udrebbero in giù in uuo 
inazio voto d’ aria . Poffb anzi aggrugner 
di più che tutti cadono con ugual celerità, 
imperciocché una moneta e una penna ca^ 
dono con pari celerità fotte una campana,^ 
donde a’ è eflratta 1’ aria , coiMm diremo I 
apprefto più diffufamente . Ma potrei^ 
he opporre ^ quefta. regola generale che 
una bomba lanciata da un ’ roortajo noa 
€?dc fubito a terra come una pietra che la^ 
feio di mano , ma piuttoflo monta in aria* 
forfè che non la farà affatto pefante ì ma 
è chiaro che la veemenza della polvere fpi^ 
gne in alto la'bomba , e non le permette 
di cader 'fubito^ Viaggiamo in fatti che non 
Tempre fole mà ceflàndo quella forza cha 
« fo 
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la Tplgne in alto lubito cade e fracafla 
guanto incontra • ciò che -prova evidente- 
mente la fua gravità . Quando dunque fi 
dice che tutti i coipi fon gravi, non fi nie- 
ga eh’ effi poflbn efiere impedi*^i di cader 
giu e che poflbno elfer gittati in alto - ma 
ciò accade per mezzo di forze efieriori , c 
quindi rimane fempre cei'to che ogni corpo 
abbandonato a fe fiefib o che fia in ripofo 
G . che fia in moto cade fenza altro da che 
fe gli leva il foftegno . Sotto la mia ca- 
mera per efempio vi è una cantina , e ’l 
pavimento è che mi foftiene e m’ impedi- 
fee di potervi cadere ; fe quefto marci fie 
in un iftante e nel tempo ftelTo crollafle la 
volta della cantina , infallibilmente vi piom- 
berei • giacché il mk) corpo è pefante al 
pari degli altri che noi lappiamo . Io dico 
corpi che noi fappiamo , perciocché forfè 
vi potrà clfere un corpo fenza pelò, come 
que’ degli Angioli che una volta appari- 
/ vano (a) * tai corpi non cadrebbero • affatto 
r P 3 > • quan- 


(a) Ciré, i carpii ^affunti dagii Jfngioli fieno 
,xjeri corpi atti a vederfi e a toccarfi , dal- 
la Scrittura non ci è permeffo dubitarne .Per- 
chè dunque voler toglier loro la proprietà efjen- 
giale del pejq? Forfè cb'eì non bttn gli .An- 
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Quando anche fi togliefìfe loro il pavimento, 
c camminerebbero con i^ual facilità in alto 
per aria , che qui abballo su la terra . Ad 
eccezione dunque di tai colepi che noi non Tap- 
piamo, la proprietà generale di tutti que* che 
ci fon noti fi è la gravità , per forza della qua- | 
le hanno una tendenza a cadere , e cadono 
di fatti quando non vi trovino oracolo . 

^3 ij6o. 

LET- 

gioii tanta for^a a portarli [eco eafarlimon* 
tar sh come lor piace ? Il dir pai che una 
volta apparivano , benignamente fi puh *»- 
'tendere , non gid che oggi non pojfano appa- 
rire 0 che non apparifeano 0 i che apparendo 
non prendano anche de* veri corpi.' ma forfè 
ei vollf parlare Eulero delle apparizioni de- 
gli *4hgioli nel vecchio T efiamento perchè piò 
celebri^ più contiate ^ piò frequenti ^ quelle 
in fatti erano ordinate a figurare l* appari^ 
mento del Verbo Eterno nella carne umanet • 

Del r^o fe non poffiamo effer obbligati a 
ner diFede che gli tj4hgìoli fieno apparfi ne^ i 
decor fo della Ghie fa : fi am certo dalla Fede | 
obbligati a credere che pojfano anche oggidì 
•comparire e ajfumer de* veri corpi per com- 
piere » difegni della Provvidenza , così per 
là Chiefa univerfale che per ■ siafchedun Fe<- 

^^li • 
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lettera xlvi. 

Su la Jlejfa materia e su la gravità 
fpécìfica . 

A già veduto V. A. che la gravità é 
lina proprietà generale di tutti i corpi che 
ùoi fappiamo , e che confifte in 'uha ten- 
denza la quale con una fòrza invincibile U 
^rta giìi . Difputano non poco i Filofolì 
fe efifta effettivamente una tal forza che in- 
vifibìlmente agìfce su i corpi per urtarli 
àbbaffO) o vero fia una qualità interna rac- 
chiufa nella fteffa natura de’ corpi quali un* 
iftinto naturale che li determina a fcendere. 
Una tal quilHone può enunciarfi anche cosi: 
efifte forfè nèlla medefima natura del corpo 
la caufa della gravità , o pure fuori di ef- 
fo j-in guila che fe mancalfe celferebbero 
anche i corpi di effer pefanti ? c piìi 
fcmplicernente : la caufa della gravità è 
ne* corpi , o fuori ? Prima minque ' d* 
innoltraixi in quella difputa' , egli è uo- 
pd efaminarc un poco piU efattamentc tut- 
te le circollanze , che accompagnano ^que- 
lla gravità . E prima d’ ogni altro olfcrvo 
che quando li lòllienè un “corpo per impe- 

P 4 dir- 
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dirne la caduta, fé fi poggia su di una ta- 
vola , quella foffrc la ftefla foi-za con cui 
il corpo vorrebbe cadere j così ancom quan- 
do fi appende qualche corpo ad un filo, que- 
llo ne divien tefo a motivo della gra- 
vità , o fia di quella forza che fpigne il cor- 
po in giù , tanto che fé il filo non è abba- 
ftanza forte fi rompe . Ecco dunque che tut- 
ti i corpi efercitano una certa foi'za su gli 
ollacoli che li follengono e gl’ impedifcono 
di cadere, e quella forza è precifiimente la 
fiefla che farebbe cadere il corpo fe folTe li- 
bero . Così fe fi poggia una pietra su di 
una tavola , quella ne rifentc il pefo • e fol 
che fi metta la mano tra la pietra e la ta- 
vola, fi fentirà ad evidenza quefta forza, che 
potrebbe elfer grande a fegno anche di fchiac- 
ciar la mano. Qiiefta forza adunque li è quel- 
la , che chiamali pefo del corpo, ed è chiaro 
che vai lo flelTo, pefo e gravità di un corpo, 
giacché ambedue dinotano quella forza da 
cui il corpo viene fpinto abballo, o che que- 
fta elilta nel corpo o fuori . Non vi è chi 
non abbia idea chiari flima del pefo de’ 
corpi , ficchè non par neceflario trattc- 
nermici di vantaggio ^olTervo folamente che 
fe fi unifeono due corpi infieme , i di loro 
pefi fono anche uniti , in guifa che il pefo 
del compofto è uguale alla fomma de’ peli 
delle parti ^ donde fi vede che i peli de’cor- 
pi poflbno efsere fra loro molto differenti. 

Di 


Digitized by Copa le 


D*ALÉMAeffA; " J 
Di plii noi abbiamo un mezzo ficuriifimo 
da paragonare tra J[oro i peli de’ corpi,* 
mifurarli efattamente coll’ ajuto di una bi* 
.'ancia , la quale abbia la prpprietà di ilare 
in equilibrio qualora i corpi polli su i 
due piattelli fono ugualmente, Pef 

irenir dunque a capo di . quello paragone., 
(i flabilifce Una Oiifura fìffa o i^a un pefo 
determinato ’p^ efempio di una libbra 
con una bilancia efatta alle mani li arriva 
a pefare qualunque corpo , aflegnandogli il 
numero delle libbre che contiene E Te U;P 
corpo . è troppo grande che non cape nel 
piattello fi divide, e pefatene le parti fe ne 
ibmmano impeli . E in tal maniera potreb* 
be faperfi anche jil pefo d’ una caia inte* 
ra per grande che la folte . i t 

Avrà ben delle volte oiTervató V, A. che 
un pezzetto di oro pela quanto un pezzo di 
legno molto più grande ; cofa che pròva ad 
evidenza , che il. peto de’ corpi non fi rego- 
la Tempre fu , la di loro grandezza , potendo 
un picciollffimo corpo efl'ere di un pefo ben 
grande, ed uno grandiflimo di un picciolif- 
limo pefó . Ogni , coi-po adunque è capa- ^ 
ce di due miiure,i ,9 tutto dilferenti,. Una 
di eife determini^. fua., grandezza o ila la^ 
iua ellcnfione , la. quale anche fi chiama il 
ilio volume ; mifura che appartiene all* 
Geometrìa da cui fi apprende la maniera 
di mifurar^ la grandezza o fia 1’ efienfione 
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ie* corpi 4 L’ àltra mifura poi che ne 
niice il ^fo è del tutto diverfa ^ e ferve 
R diftinguere la natura delle differenti ma- 
terie di cui fon formati * Concepifea per 
efempio Vé A- molte maffe di materie* di- 
terfe, le quali fieno tutte d* una fìeffa gran» 
dezza o fia efienfione; e ciafeuna abbia per 
efempio la figura di un cubo ^ la di cui 
lunghezza , larghezza , ed -altezza è di un 
piede . 

Or quello volume, d’oro peferebbe 
libbre , di argento 770 , di ferro 500 , 
d’ acqua nort più che 70 , e s’ ei fofle di 
- arili peferebbe un* oncia eh* è la duodecima 
parte di una libbra • quindi vede Vj A. 
che le diffei'enti materie di cui vengon com- 
pofti i corpi , formafto' una differenza con- 
fiderabiliffima per rapporto al loro pefo. 
Ora per efprimere queita differenza fi ufano 
certi vocaboli , che potrebbero fembrare equi- 
voci qualora non s’ intendeffero bene . Per- 
ciò quando dicefi che 1’ oro pela più dell’ 
argento , non bifogna intendere che ùria lib- 
bra d’ oro fia piu pefante di’ qùella d* ar- 
gento , perciocché una libbra di qualùnque 
materia fia è fempre una libbra , ed ha 
precifamente fempre lo fteffo pefó • ma ei 
fr vuole intendere , che avendo due pezzi 
della medefima grandezza , uno di oro e 1’ 
altro di argento , il ptfo di quello di oro 
forpafferà quello di argento . È. quando di- 

ceià 
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cefi che 1* oro è ip volte piu pefante dell’ 
«equa , $* intende che avendo due volumi 
uguali , uno di oro e T altro di acqua , 
quello d*^ oro avrà un pefo i p volte mag- 
giore che quello d* acqua . £ però con que- 
lla maniera di parlare non li dice niente 
<lel pefo aflbluto de’ corpi fi parla Iblfànto 
del paragone rapportandoli Tempre ad latta- 
li volumi • « niente importa che tai 
volumi fieno grandi o piccoli , purché 
uguali . 

25 i^àio • 


LETTERA XLVII. 

Su/ vero fenfo ie vocaboli relativi al pefo 

de corpi i e del piombino ^e del livello, 

( 

I-'A gravità o Ila il pefo lemhra effer tan- 
to cffenziale alla natura de* corpi , eh* è 
quali impoffihile il concepire 1’ idea di un 
corpo fenza pefo . E quella qualità' entfa 
così generalmente in tutte le noftrc ,a2Ìoni, 
che in eflc bifogna Tempre aver riguardo' al- 
la gravità o fia al pefo de* corpi « E noi , 
o fia che ftiamo in piedi , o a federe , o a 
letto , Tentiamo continuamente il pefo del 
noftro corpo • in fatti non cadremmo mai 

/è 
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le il noftro corpo e ciafcheduna fua part« 
non fofTe pefante, o fia,.^Jotata di quella ten- 
denza che la porta a cader giu fubitlj che 
hon vien foftenuta . Il nolìro modo fteflfo 
di parlare c regolato su di quella proprietà 
de’ corpi , di maniera che noi chiamiamo 
dJre:^ìone in giù quella verfo la quale è di- 
retta quella tendenza de’ corpi , nò ha altro 
fignificato j ,e fe la tendenza fo/fe verfo un* 
altra 'direzione , noi quella chiameremmo 
dire'^toné in gtìt, c l’oppolta dircTtone in sU» 
Ora egli è uopo olTervare che quando fi là- 
fcia cader liberamente Un corpo , fcende 
Tempre per una linea retta , giuda la quale 
11 dice eh’ egli è diretto abbalfo • e quando 
noi concepiamo quella linea prolungata irt 
alto fino al Cielo , quedo punto del Cielo 
Io chiamiamo il nodro Zenith , parola Ara- 
ba che lignifica il punto del Cielo* diretta- 
mente op'podo alia nodra teda . Comprende 
dunque V. A. che una linea verticale è ap- 
punto quella per la quale un corpo cade da 
che non vien fodenuto . Se fi appenda un 
corpo ad un filo e fi tenga immobile, cede- 
rà tefo quedo filo in linea retta eh’ è ap- 
punto la verticale. Quindi è che i murato- 
ri nell’ alzar le mura le quali perchè non 
crollino devono elfer verticali , fanno ufo 
di un filo detto piombino perciocché all 
edremo vi è attaccato un piombo. 

Tutti i pavimenti devono edere regolati 

1 . • 
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in guifa che la lihca verticale vi cada per• 
pendicolarmente,e in quello cafo dicefi che U 
pavimento è orit;^ontale ; donde V; A. com- 
prende che un piano orizzontale è Tempre 
quello a cui Iq linea verticale è perpendi-, 
colare . Quando noi fiamo in un piano per- 
fetto che non Ha limitato * da alcuna" mon» 
tagna , T eUremità di quello piano iì chia- 
jìiano r Oriv^zooie , voce greca che lignifica 
il termine della nollra villa • e quello pia- 
no rapi»el’enta allora un piano orizzontale 
come la fuperficie di un lago . Si fa ufo 
ancora di un altro vocabolo per dinotare 
ciò eh’ è orizzontale , e fi è a livello. Si 
dice anche che due punti fono a livello , 
quando la linea retta che palla pe’due pun- 
ti è orizzontale , in guifa che la verticale 
o fia la linea a piombo l’è perpendicolare, 
All’ inconlro due punti non fono a livello, 
quando la retta' tirata per quelli punti non 
è orizzontale . In tal cafo 1’ uno di quelli 
due punti è più elevato dell’altro • lo che 
fr- avvera ne’ fiumi , la di cui fuperficie ha 
Tempre del declivio p • imperciocché fe foffé 
orizzontale , il fiume farebbe in ripofo e 
non correrebbe affatto , ma tutti i fiumi 
feorrono Tempre • verfo i luoghi più baffi . 
Havvi in fatti degl’ illrumenti co’ quali fi 
può feoprire fe due punti fono a livello, o 
fe l’uno fia più elevato delTaltro , e quan- 
to fo fia. Quell’ illrumcnto chiamali anche 
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livello , c *1 fuo ufo arte di livellare . Se 
V. A. voleflc far tirare una linea retta da 
un punto del fuo appartamento a Ber- 
lino ad un punto di quello di Magde- 
bourg , fi potrebbe con quello ftrumcnto 
trovare fc quella linea è orizzontale o nò. 
Io credo efie quello di Berlino farebbe più 
elevato di quello di Magdebourg ; e fondo 
tal pentimento fui corfo de’ fiumi, Sprè, 
Havel , ed Elba * e poicchè la Sprè mette 
otU’Havel , fa uopo che quello o» fia più 
bafib, e per la lle^a legione pih balTo an- 
che deir Havel dee elfer 1* Elba » Dunque 
Berlino è più io alto di Magdeboui^ , vale 
a dire del fuo piano, poiché fe fi tira una 
retta dal piano di Berlino alla fommith del 
campanile del Duomo di Magdebouig , for- 
fè che l’è orizzontale • 

Vede dunque V, A, quanto la lìa utile 
r arte di livellare , qualor fi tratti di con- 
dur le acque * imperciocché non potendo 
l’acqua correr che in gih, fe fi voglia pro- 
fondare un canale » é necefiario afiolutamen- 
fe che dall’ un capo fia |più alto dell’ altro, 
cofa che fi conofee col livello. Anche nel 
fabbricare una Città biibgna fituar le Brade 
in guifa che abbiano del pendio verfp qual- 
che parte , affinché l’ acqua vi abbia il filo 
fcqlo , Non è cosi nelle fabbriche , nelle qua- 
li fi richiede che i pavimenti ne fieno ben 
livellati e lenza pencùo, non efiendovi acqua 
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fcolare ; ad eccezion delle ftallc » ove j 
pavimenti fi fanno con nn pò di pendio ^ 
Gli Aftronopni «incora fono attenUiunu a |j_ 
vellar bene i pavimenti de’loro olfcrvatoi , 
finché corrifpondano all’ Orizzonte reale 
Cielo j perciocché la linea vert*^^^ ^ ^ 
fi pianta ne difegna il Zenith. 
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Rlfp(fl^ pèhie^ioni contro fa 

figura Sferica della T erra rica» 
vate dalla ^ravttd^ 


JE Ben noto a V, h* che la Terra hz 
la fig ura di un globo, e quantunque in que* 
(li ultimi tenipi fiafi fcoverto che la fua 
figura non è perfettamente sferica ma fchìac- 
ciata un poco verfo t Poli , pure la diffe- 
renza é così picciola che non é di alcun 
rilievo per quanto io mi ho prefìffo di 
piegarle - Nè le montagne o le valli ne 
Iviiano molto la figura sferica , eflendo il 
globo sì grande che ha per diametro 17x0 
miglia d’ Alemagna , e le piò alte monta- 
gne appena oltrepafiàno un mezzo miglio . 

Ea vera figura della Terra poco è fiata 

co- 
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conofciuta dagli Antichi. La maggior par^e 
{li elTi r hanno riguardata come una gran 
naaffa ( Tav. II Jìg. ii ) >^BCD appia- 
nata nel di fopra , e coverta parte di ’ 
terra e parte di acqua . Secondo efli quella | 
fola fuperficie era abitabile j c teneano 
per impoflibile trapalare * i punti e S 
creduti i confini del Mondo . Ma quando 
ognuno fu convinto che la figura della Ter- 
ra è quafi sferica e che da per tutto è abi- 
tabile , coficchò vi ha de’ luoghi oppofti di- 
rettamente a noi ove gli abitanti tengono 
'i loro piedi voltati ai noftri , perciò detti 
antipodi.’ un tal fentimento provò contrad- 
dizioni fenza fine . Intanto oggidì chi folo 
voleflTe dubitarne , farebbe tenuto certo per 
matto , fpezialmente dopo che tal fentin^en- 
to è fiato confermato da’ viaggiatori , i qua- 
li hanno fatto già infinite volte il giro 
della Terrar." Ma~vi fono ancora in quefio 
fifietna molte difficoltà neceffarie a fpianaffi. 

Se dunque il cerchio defcritto ( Tav.^ II 
fig. \% ) ci rapp'refenta la Terra e noi 
fiamo in , i*nofHri antipodi fi troveran* 
"no diametralmente oppofii a noi in 5 • c 
' perciò avendo noi la tefta in alto e i piedi 
in giù , bifogna che i - nofiri antipodi 
abbiano tutto all’ oppofto i piedi in aitò e 
la tefta in gtù,cofa molto ridicola-- 'coloro 
che hanno fatto il giro della Tetra non fc 
nc fono accorti ne’lma viaggi , « non ft ri- 
cor. 
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cordano affetto di aver avuto la teda in giù 
c i piedi in alto . Or fe 1* antipodo in B 
avefle la teda in alto e i piedi in giù, ei 
toccherebbe la terra colla fua teda , e colla teda 
dovrebbe camminare. Or nell’ imbarazzo che 
cagiona quedo fenomeno , alcuni pretendono 
fpiegarlo con un glohjo su la di cui fuperfi- 
<:ie lì veggono fpèflq camminare delle mo.. 
fchc o altri infetti tanto di fopra quanto 
di fotto • ma non cònlìderano che gl’ infeN 
ti , che danno al di fotto vi fi attaccano 
colie loro unghie, e che ne cadrebbero cer- 
to fenza quedò ajuto • così bifognerebbe che 
r antipodo avede de’ rampini alle fue fcarpe 
per appiccicarfi alla Terra , intaììtq egli non 
ne ha nè però cade. In oltre , ficcome noi 
c’ immaginianio di eder fu l’alto della Ter- 
ra , così anche 1’ antipodo fi crede lo dedb, 
e s’ immagina che n®^ fiamo al b^db . E 
forfè anch'egli fi dà pena per noi come noi 
per lui , nè può concepire come avendo noi, 
a fuo modo di penfare , i piedi in alto e 
la teda in giù podianio vivere e camnxina- 
re fenza aver de’ forti rampini alle fcarpe 
In fatti fe alcuno volelTe appiccicarfi co’ pie- 
di al ibdittq d| una fala e lafciar pendere 
la tedji , bifognerebbe avere alle fcarpe de’ 
rampini ben fòrti, e ciò non odante ci le 
farebbe afiTai tridq giuoco . Per me io non 
vorrei dar qc’ panni fuòt , e avrei molto 
paura di rompermi il collo, o al meno che 
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r<aC]Slèpn %4 4^1 alla tefta Aon 19I 

]ÉÌgii^fl$ naalaqoQ ,; Piuttqftq me n 

4 lJcli'CÌ a’-paeli de’, noftri arwipo^i > percioc-^ 
diè faPei licuro 4i ftsrvì eoa. tutto il miq 
eomodo . ^ome qui ,*^nè mi t^pverei nel 
'timore di ^:apitai- « -male , come è Iq 
ftar^ appiccicato co^pipdi ,a4.<t>n foflìtto : 
ma fon pur troppo jV?cd\ip ,per intrapren-» 
dere queuQ viaggio, che per Jo meno è di 
2700 miglia d’ Alcmagna . Ora il ppverq 
antipodQy'di cui tanto fi teme che non ca? 

da fe i. tampftpi .de’, (iioi piedi, veqiffero, a 
mancarci dpv^ cadrebbe egU f(? avvenilfe queftq 
cefo ^ mi f{ dkà certamente coq 

quello cad«’c ei fi allontanerebbe fem* 

pre piìi dalla Terra , e poveretto lui certa? 
meqte che non troverebbe mai ove poggia? 
re i "piedi , e lorfig,. eh’ ei continuerebbe q 
cadere per mtta i’ eternità' (a) . Ma quefto , 
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^ ( 4 I Tra tanti milioni ai corpi' celèjii ch^ 
y* fono y dovrebbe ejfer cojìui molto sfortuna» 
td^per non incontrarne uno, ove fermarfi Pii» 
quejlq farebbe il minor male che gh po» 
irebbe accadere^perebè quatmq, Jcappajfe dall* 
atty aziono di ogni altro cor^o dèi nojlrq JjJle» 
ma planttano ove potrebbe Yorpperji’ h gamt 
he fnon~ potrebbe /cappa/ cèrto da quella del 
j rejlan'do' in quejlo cafo' folo 'ad agire 
sii' àt tùi\% però per quanto lehtamente vo» 
*6jje gtrargh tntorpOfrton potrebbe mjineevt* 
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.mi creda pur V. A. è un timor panico, e 
finora non fi è intefa mai fimile difgrazia, che 
i nfoftri antipodi fien caduti così mefchina- 
ipente allontanandofi Tempre più dalla Ter- 
ra : al contrario fé efli cadono , cadono pur 
come noi awicinandofi alla Terra, e s’im- 
maginano anch’ eflfi di cader abbalTo . Cre- 
der poi che i nofiri antipodi abbiano i pie- 
di in alto e la tefla in gih ^ e figurarceli 
cóme in una fituazione tutta al rovefcio , 
non è che una illufione figlia di quella fal- 
fa idea che noi attacchiamo a’ vocaboli di 
g/ù e sà . Oyunque noi ci troviamo su la 
T erra , il giù è Tempre quel luogo verbo il 
quale cadono i corpi ^ c’I sù n’è l’oppofio. 
Quello e non altro fenfo io gli ho dato 
heir altra mia , pur tuttavolta credo che 
quella idea debba elTere ancor meglio fvilup- 
pata per poter rifpo'ndere alle oppofizioni 
che fi fanno per rapporto agli antipodi , 

Q 2 feb- 

tare d andar in bocca al drago • così non 
te ne rejìerebbe nè pur la cenere e finirebbe 
il perìcolo di romperjl le gambe . Del reflo non 
vorrei pigliarla più feria per non entrare al» 
la difputa di fpnxjo finito, 0 infinito ^ e fe è 
infinito ') fe è V ìmmenfitd di Dio come cre- 
dono Teofilo %/fntiochenOy %A^rnobio^ Damafceno, 
e con queflo tutti i Greci , e tra i moderni 
He'Wton ^Halley ^ Ramphfon ed altri . Vedi 
Rad.CndworthfiJi. intell, tom. cap.'^. §.25#T 


144 I^ìTTetìe ad uma Pslincipe^^a ^ 
(ebbene non credo che V, A, fi fia meffa mo!» 

* to in pena per Ioro.'.,^ iS^yf^ajo lyóo •. 

^ • 
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i^tra diretto»* a^^mt dell/t gravità 

ihy ' ' ''^ 

’^^Uantunque’U ftiDCTficie della, Tcrrg (I4 
ineguale' a cagion delle montagne e de^ 
le valli » puf Bohditneno V- è pertettament» 
piana ov* è tìiare • parciocchà la .fuperfici? 
deir acqua è fenipj^é' orizzontale c la vepf 
ticale fecondo "la quale 1 corpi cadono gl^ 
è' feiqpre perpendicolare Se dunqu^ tutta 
la Terra fbfle coperta ,d* acqua*, in qualun^ 
bue luogo jii efia noi ci trovaflimo , vcr 
tìremmo la linea verticale fempre p'crpendl; 
cqlàre alla fupprficie dell’ acqua . 

Quindi la 'figura ( Tav- Ìli l J| 
•^BCrXEF.GHl , die rapprefenta la Teiera., 
efiendo la di lei fppejficie da ' per tutto qriaf 
zontale, nel luogo v/ la linea verticale fa^ 
rà f nel luogo B fqrll àB , pel luogo 
C farà cC , e così in apprelTo, lyfa da per 
tutto la verticale è quella che determina 1> j 
alto e *1 ^a(fo ; dunque per coloro che fono, 
in , il punto ^ farà nel baflo .e ’i pun^ 
i^a nell’alto * c.>per coloro che fono in Fi 
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TarV nel Baffo cJ' f in alto , e coS'i di- 
«àfi di tutti gli altri luoghi della Terra; 

Oi* tutte quefte linee verticali at/fy bB^ 
eC j dD ec. fono anche chiamate le dire* 
zioni della gravità o fia del pefo , perchè 
per tutto i corpi cadono lècondo quelle 
linee , ecco diihque che da pet tutto i cor* 
p.i ''devono, cadere veHb la Terra, e perpen- 
dicolarmente, àlla di lei fuperfi'cle . Dunque 
iti q^ualfìvoolia luògo dèlia Tèrra ci ttòvia- 
mo , poiché in eflb i corpi cadono vedo 
TTcrra j fi dirà cader giù tutto ciò che fi 
accolla alla Terra , e andar sìt ciò che fa 
ne adlontana ; e avendo da per tutto ali 
uoirnni 1 piedi poggiati a terra , avranno 
ancor da per tutto quelli abbaflb e la teda 
in alto i ([Quindi fi vede che i iloftri anti- 
podi fi trovano nella lìelfà fituaziòne nofira, 
• che noi non avremmo mica ragione di 
rimproverarli che abbiano i piedi in alt» c 
la teda in gitn perciocché in tutti i luoghi 
del Mondo H baffo è Tempre verfo la Ter- 
ra , e ’l punto contrario è Tempre l'alto . Or 
Te la Terra folfc un globo perfetto , tutte 
le linee verticali a^ ^ b B ^ cC Te fi prò- 
lungalfero al di dentro concorrerebbero fino 
al centro del globo O , il quale chiamali il 
centro della Terra r e perciò dicefi che i 
Corpi hanno Tempre una tendenza di avvi- 
cinarli ai centro della Terra - Adunque da 
per tutto ove ci troviamo , Te fi domandi 

Q. 3 , che 
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che cofa è il àaffo ? Si rifponderà che aftrdl 
non è che là dirèiione verfo il centro del- 
la Terrà i In fatti fe fi facefié un buco a 
terra in qualfivoglià luogo e indefeffàmente 
fi continuafie a profondarlo fempre più , lì 
arriverebbe in fine al centro della Terra.* 
Si fovverrà Vj A. che Mr. d’ * . * . i fi èf. 
fempre burlato di quefto buco che va fina 
al centro della Terra * di cui avea pàrlato- 
Mr. Maupertuis i E realmente egli è arciv 
vero che un tal buco non può mai efe-- 
guirfi , perciocché bifognetebbe continuarlo 
alla profondità di 8<5ó miglia d’ Alemagna* 
ma pure ci è permeffo filpporlo ^ per con^ 
eludere qnanto avvererebbe in tal càfo . 

Supponghiamo pertanto che quefto buco 
( TaVé III fig^ i j càvato nel punto 
fbfle continuato al di là di O al centro del- 
la Terra fino ai noftri antipodi in B , c 
che noi feendeffimo per quefto buco . Pri-> 
ma di arrivare al centro O per .efempio'in 
£ , il centro della terra O fi vedrà da noi 
al di lotto e *1 punto in alto , e fenon' 
ci tenghiamo ben fermi cadremo certo ver- 
fo O . Ma palTati di là per efempio in 
£ , là noftra gravità tertdei'ebbe verfo O • e 
quefto punto O ( e molto più *4) ci fembre-’ 
rebbe abbaflb e S in alto \ e così quelli vo-’ 
caboli di alto c baffo cangerebbero prefto' 
fignificato , quantunque noi palTeremmo per* 

• una; ' 
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fina linea i*etfa da o4' veitfo B {a) . Finché 
dunque paflìamo in O, noi fcendiamor 
ma paflTato O comincelemo realmente a fa- 
lìre verfo 5 j perciocché ci allontaniamo dal ’ 
centro della Terria ove tende il noftro pefoj 
in fatti fe trovandoci in ^ o in jF noi ca- 
déflìmo , cadremmo certamente in O centro 
della Terra » Lo fteffo calo farebbe pel no- 
ftro antipodo in B » che volefTe paflare 
per lo buco da B in B fino al cen- 

tro O farebbe obbligato a'fcendere ^ ma da 

0 fino ad ^ bifognerebbe ch’ei faliife. Qiie-- 

4 fte' 

1 . ‘ i 



• , (a) Btfognd concéptr la facdenJa così . Nel^- 
andàr da K.^jìno ad O centro della Terrai 
àndrér/tmo pur Co* piedi vetfo O .* ma appe>- 
na che volemmo pajfar di là , ci rivolteremo 
ino icfto capo in giù defcrivendo quafi un 
femicercbio co* piedi per centro e *l corpo per 
fàggio ) Cojt^^è pa[fati ci troveremmo Jìmìl- 
fnente co* piedi verfo O ) e cominceremmo a 
chiamar quejio punto il baffo , gitifìo perchè 
vi terremmo i piedi . Se poi II buco fi con- 
cepijje Così firetto che non potejfimo defcriver 
queflo /ernie ere hio , p affato il punto O ci fen^ 
tiremmo gravitar II pefo del corpo in su 
la tefta y e ci farebbe quegli fteffi feber^j 
che fe uno ora qui ci rivoltajfe capopiede . 


Digilized by Googlc 


*4^ Lettere ad una Principéssa 
fte confIdera^ioni fi conducono a fifiaf. ben# 
1, idea delia gravità o fia pefo de’ cor- 
pi : cioè che la gravità o fia pefo , è una 
forza da cui tutti i corpi fono fpinti vcr- 
fo il jrfentro della Terra. E però uno ftefiTo 
'Corpo che emendo in viene fpinto fecon- 
<lo la direzione ■«//&, qualof venifse trafpor- 
tato in J? farà dalla gravità fpinto fecondò 
la direzione BO , la quale è contrària alla 
prima. E' chiaro adunque che dalla direzio- 
ne della gravità fi regola il fignificato del- 
le voci aòbajfo e in alto , [tendere e fa* 

; la gravità o fia il pefo de’cor- 

,pi ha^ una influenza j^fsenzialinìma fopra 
tutti i noflri > movimenti , e fopra quant# 

/ . imprendiamo a fare , e fu gli ftefli corpi 

.Aoltri , di inaniera che ne proviamo conti- , 

- «guarnente gli effetti . 

• ' ‘ ap t/fgqflo lyóOé 
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j^tfferente astone della gravità per rapporti 
a varj luoghi e dijlak'^ dal eentra 
della Terra i 


Fe r ora è rimafa irfmita V. A. fui grani 
de articolo della gravità ; cioè che tutti i 
corpi , i quali fi trovano su la Terra vcn» 
gon Tempre fpinti dalla loro gravità o fia 
pefo direttamernte vcifo il centro della Ter* 
ra^ e perpendicolarmente su la di leirupet"* 
iìcie . Con tutta ragione ^adunque dicefi forerà 
il pefo de’ corpi , perciocché non altrimen* 
ti chiamafi tutto ciò ch’iè capace di mette* 
re in moto un corpo . Perciò fi attribuifcé 
una forza a* cavalli perclié pof^no tirar* 
una carrozza • c diciam forti alla, corrente 
di un fiume o al vento , perciocché pofsen 
muovere dè* mulini . Non vi è dunque al* 
cun dubbio che il pefo fia una forza da che 
ci fa cadere i corpi ; e ì* effetto di quella 
forza noi Tentiamo in quella preffione che 
ci fa uh fardello in su le fpalle . Or in 
ogni forza vi fon due eofe da confiderà e , 
cioè la direzione fecondo la quale agifcc e 
fpigne i corpi • c la di lei vera gran* 

dez* 
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dezza o fia quantità , Per riguardo alla dire» 
ziaiié noi- ne fappiafno abbaftanzà, fapendoche 
i corpi vengòn dal pe(b urtati vetfo il ceiitrò 
della Terra', ò pei-péndicolarmente sii la di 
lei fuperficie eh’ è lo fteflb . Ci refta diirl- 
ad èfaniiriarè la grandezza di quella foi*-*- 
za ch“e‘ rende pefanti i corpi; Or viene una 
tal forza fenipie detei‘rriinatà ' dal pefo de* 
corpi j e come quelli molto differifeono tra 
loro nel pefo j così i più pefanti fono an* 
che con maggior forza portati abbaflb • e 
^indi il pelo di qualùnque corpo è fempre 
la giufta mifura della fua gravità o fia del- 
la forza con cui egli è fpinto abbafl<>i Suo-* 
le farli qui ima quillione fe il niedefimo 
cotpo tràfportato in altri luoghi della Ter- 
ra confetvi Tempre lo ftelTo pefo . Parlo di 
que’ corpi che non perdono niente pei* evà» 
poramento o per efalazione ; L’ efperienze 
le più accurate ci convincònò che il medefi* 
mo Corpo trafportato vei*fo l*Eqùatore j di- 
viene un poco meno pefante che ne’ Poli 4 
Agevolmente comprende Vi Ai che una tal 
differenza non fi potrebbe Icoprire colla bi- 
lancia la più efatta , perciocché i pefi di Cui 
ci ferviremmo per pefai*e i corpi farebbero 
fottopofti alla medelima variazione ’ e quin- 
di un pefo , per elempio qui di rOo. lib- 
bre , fe veniffe trafportato fotto T Equatóre 
avrebbe anche il nome di 100 libbre j ma 
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i»à il fuo sforzo a cadere farebbe un pò mi- 
nor che non è qui . Si è fcandagliata adun^ 
que queftà variazione giuflo colla forza del- 
la gravità ò fià del cadere ^ é fi è ofierva- 
to che ló.ileflb corpo fotto l’ Equatore non 
feende cosi prcfto che qui • e però è cer- 
to che il medefimo corpo trafportato à dif- 
ferenti liiOgHì della Terra foffrè qualche 
picciolo cambiamento nel fuo pcfo . Ritor- 
niamo ora a quel buco fatto nelle vifccre 
della Ten'à fino al fuo centrò, ed è chiaro 
che un corpo fituato in quello centro dee 
perdere tutta la fua gravità o fià il fuo pe- 
fo ; perch’ ei non avrebbe piìl alciina incli^ 
nazione a muoverli j elTendo ( in qualunque 
altro luogo fi trovi ) la fua inclinaiione fertl- 
pre diretta verfo il centro della Terra. Po-* 
fio dunque che un Corpo perde il fuo pefo 
nel centro della Terra , ne fegUe che fccn- 
dendo verfo quello centro farà il fuo pefo 
fuccelTivamente diminuito • donde fi conclu- 
de che un corpo nel penetrar nelle vifcere 
della Terra perde il fuo pefo come più a 
«nifura fe ne approflima al centro. Può dun- 
que comprendere V* A. che la gravità non 
è COSI necelTariamente legata colla natura 
de’icorpi , ficchè la fi fcuopra a primo oc- 
chio* in fatti non folamente ne può varia- 
re la quantità ma benanche la direzione , 
la quale nel paflàre agli antipodi divien 
finalmente oppolla. ^ 
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Dopo aver fatto col pcnficfe un viaggiò 
fino al centro della Terra" ritomiancine orJ 
mai su la fuperficie , c falchiamo su le pili' 
alte montagne ; Noi non vi olTerveremo alJ 
cun cambiaménto fenfibile intorno alla gra- 
vità de’ . corpi , ,comechè vi iarebbero delle- 
ragioni ben forti per decidere che il p'efo, 
di un corpo dovrebbe diminuirli a mifura, 
che dalla Terra fi allontana. In fatti fe im^^ 
maginiamo un corpo ^ il quale fempre pili 
allontanandofene arrivi finalmente fino al 
Sole o ad una Stella fifla ,• farebbe ridi:* 
colo il pretendere che quello Corpo tor- 
nalfe a Cader su la Terra j elìfVndo quell* 
un quafi niente per rapporto a quegl* im^ 
menfi corpi celefii ; Dedi ,dun<Jue conchiu- 
def da ciò , che un corpo fe fi allontani 
dalla Terra dee diminuirli nél pefo femprd 
più fino a fvanire del tutto; Intanto havi^i. 
delle ragioni per dire , che àllontanandofi uif, 
corpo -fino alla dillanza della Luna riterreb- 
be ancor qualche pefo, ma circa vaU 

te pili picciolo che non era su la Terra.' 
Concepiamo a ragion d’ efempio che og fi-, 
mil corpo pefalTe qui da noi adoo libbre f. 
ninno certamente per buone fpalle che ti 
abbia potrà Ibllcnerlo addoflb : ma fi allpn-, 
tani pure alla dillanza della Luna \ ed. 
io mi comprometto di follcnerlo con un di-' 
to ^ percioéchè non peferà altro che una lib^ 
bra.j-?Q fi? IqlfeMpiii iontanp pcfucbbi^' 
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yfìche meno . Concludiamo' adun^iw che It 
gravità è una foi’za'là quale Ipigne tutti i': 
fchrpi verfo il centro della Tetra'; che'que^. 
fta forza agifee pm vigorofamente su la fu- 
jjérficie della Terra e cKe fi diminuifee qua-* 
l^a fe Ke allontani,*© Ila cKe fi accolli al' 
centro f ó* fia che ne fcblli falendq in alto.- 
Ma rimane ancor molto da'* dice su. di quer 
Ito foggetto . ‘ ' 

■ ^ 39 1760,. 
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GtMvità della Luna,^ 

* ' y. i t -, . ♦ ^ 

Gii ho detto a V. A» che un -còrptr 
fe f innalzafTe dalla Terra alla ^J^na ii 
fuo pdfo ' ne diverrebbe 3^00^ volte raif 
noce , , cioè ' dire farebbe fpinto di li 
verfo il centro della Terra con ' una fqrza 
i^^oo volte minore che non è qui da noi* 
Pur nondimeno queftà forza baderebbe a farr 
Io cadere' su la Tèrra ' Tubi to che nonvernHi 
fe pili fedenutQ vero che di' ciò non 
pbfiìamQ effer convinti con alcuna el'pcrienza^ 
effèndo per la nodra g traviò cosi attaccati 
alla Terra che non poflìamo elevaixi tant# 
iù: ma vi è ^ tanto un corpo a si fatta 

V. f .... . , ' ii, 
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altezza-, per appunto la Luna. Mi fi potrà 
dire, fe ciò è vero avrebbe dovuto già pro- 
durre un tal’ affetto della fua gravità, e pu- 
re non la veggian^o ancor cadere su la Ter- 
ra . Rifpondo che le la Luna non fi movef- 
fe cadrebbe fenza meno e che la maflìma 
velocità con cui fi muove T impedifee il 
■cadere . Vi fono in fatti dell’ efperienze 
che ci poflbn convincere della folidità di 
quella rifpofta . Una pietra che fcappa di 
mano fenza imprimergli alcun movimento, 
cade fubito gih a linea retta verticale; ma 
fe fi gitta imprimendole un movimento da 
qualunque -parte , la non cade (piùta linea 
retta , ma prima di giugnere a terra fa un 
moto curvilineo; e tanto pifi fenfibile quan- 
to pih di celerità fe le farà imprefla . Una, 
palla di cannone tirata orizzontalmente non 
Cade a terra fe non a gran diftanza ; e qualora 
fi tiraife da una montagna molto alta , pri- 
ma di arrivare a cadere percorrerebbe forfè 
molte miglia . Così alzando più in alto il 
cannone, e crefeendo la polvere andrà fempre 
più lontano . Si potrebbe adunque portar 
tanto oltre la cof^ , che la palla giugnefle 
a cadere a’ noftri antipodi , e anche a non 
cader affatto c tornare al luogo donde fu 
tirata , c farebbe cpsì un nuovo, giro del 
Mondo : farebbe in fomma una picciola Lu- 
fia , che a fomiglianza delia vera farebbe 
", ' - . ■ • • . . . 1 ? 
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Je fue livQluziQni ^^torno Ja Terra , Si de- 
gni V* A. al preferite riflettere su mafll- 
pia altezza in cui ^ la Luna , e su I4 pro« 
digiofa celeritàf onde vien trafportata , e 
jion le farà più rparaviglia che, rioii cada su 
^a Terr^, febbene dalla Tua gravità ne ven- 
ga fpint^ verfo il di lei ceritro {a) . t/n’al- 
fra rifleflione. Confideriamo foltantp Io fpa- 
jio defcritto da una pietra lanciata obbli- 
^uaniente o da una palla di cannone. Sem- 

(a) Si dee un*ahr/^, flifpa^ 

fità grandljjima cì^e vi è tra la* bomba e la 
Jjuna i cioè la diverfa rejìjleh^a che ha /a? 
Igomba dall'aria e la Luna dall' etere ^ per* 
che quanto è maggior la rejtjieni^a del me^-f 
^0 tanto piit il corpo perde del moto proprio 
? Jia di projexione t all* incontro effondo il 
moto curvilineo prodotto dal compio dello 
due forile di proj elione e di gravitaxÌ 9 *te , ì. 
chiaro che quanto pih /* una Jì 'dijìrugge pik 
/ altra efficacemente opera y e così la ' Luna 
fton cade j non fola perchè a ragion della 
gran dijlan^a} la gravita-spione verfo il cen* 
'tro della 'Terra 'è piccìolijjima ^ ma" anche 
perchè la projespone fra fecoli di tempo non 
perde che infinitefme , Si yeggà la feconda 
pota' alla Lettera -XIX f 


Libere ad una Pìlincipessa , 

’jpre queftò fpazìo è defcrittò da una pùr^ 

‘Sia ^ la cima 4’ una rpontaspa donde h 
‘tirata la falla * qucftà percollo ' Io ^azid» 
^ÈPb‘ cade a tec^ in B, e quefto fpazi^ 
è una linea, cupa • Ollervo intanto ", che 
fe ià palla non folte pefante , cioè a dirà 
fe non folTe Ipinta verfo la Terra , nori 
cadrebbe affatto quando anche fi lafciafse in 
libertà , giacché la Tua gravità è la fola 
pàufa perchè cada ‘ eon piìi pagione adun* 
^ue venendo tirata in come la figurq 
ce lo rapprefenta ♦ non caarebbe giarpntal a 
terra : mentre la fola gravità fa cadere Iq 
palla dopo averle fatto deferivere la curva 
f Qr efsendqgià pròyatò phe Ja gravità 
cagiona la curvatura dello fpazio 
percorfq dalla palla, polfiam" francamente con- 
chiudere X pii? Ip av^fse affatto 

pelo non deferiverebpe gi^ upa cprya , ma 
neceftariamen^e pna retta ^ dunque fi; la 
palla non fofse ìpinta verlb' la T^rra dallq 
fua gravità pprporrpreDbc la fetta , fe- 
condo la di puì , dire^pnè é ^ata tirata . 
jf^ofio ciò , cqiìfidpriàmc) 1^ jlun^ U qM^lc 
ficufaipent? 1^ niuoye per liheq retta * 
fomecc|iè piap^engali quàfi Tempre equidi? 
|lante da noj : ma il fuo cqrTo è curvo ^ 
poco differente da un cerchio defcrittò inj 
torno la Terra a quella difianza che Ila la 
i|,.una . Mi il potrebbe qui dimandare per* 

. . “ ' ch^ 
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thè mai la. Luna non ù muove per linea 
retta ? c la rifpófla è chiara , perciocché 
fapendo noi che la gravità è cagione 4el 
cammino curvilineo eli una palla; di canno- 
ne o di una pietra lanciata , avremo tutta 
la ragione di foftenere che la gravità me- 
defima agifee fopra la Luna , i|>ignendola 
verfo la Terra, e che quella llelsa gravità 
cagiona la curvatura del fuo movimento . 
La Luna adunque ha un certo pefo , e pe- 
rò è l'pinta verfo la Terra , ma quello fuo 
pefo è ^àoo volte più picciolo che non fa- 
rebbe fu la fuperficie della Terra. 

Nè è quella già una conghiettura proba- 
bile , poiso francamente al'serirla per una 
verità dimolirata* imperciocché fupponendo 
quella gravità nella Luna, co’ principi di- 
molirativi delle Matematiche polfiamp afse- 
gnarne il movimento^ , e quello fi trova 
efattamente d’accordo ■ coll? olservazioni del 
moto che realmente ha, 

% Settembre * 
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Jl^ pcfa (^unque Q la gfavità è unq 
proprietà di tvitti \ corpi terreflri , e ne par- 
tecipa la ftefsa Luna , Ycocndooc fpinta ve.r- 
fq la Terra e regolata nel fuo rnoyimentq 
come una palla di cannone 'q una pietra 
gittata colla mano . Mon. 9l 

Newton noi fiamo. obbligati di quella fco- 
perta così irnportante ; "qu?ftò Ingl^e gran 
Filofofo infieme e yalentiffimq Matemaficq 
Trovandoli nq giorno, q giacer fottq un* al- 
bero gli cadde un pomo su la tella » ciA 
gli fece fare delle molte riflc^oni ” , Nq- 
^li in prima, cbe non altro, "che il pefo. 
avea fatto cadere il pomo ^ ftaccato che fi^ 
dal ramo dal vento o dq qualunque altra 
cagione . ^ra tanto naturale quell’idea che 
ogni contadino avrebbe potuto far fimile 
rifleflìone; ma il Filofofo Inglefe pafsò, piìi 
innanzi. Bifogna , ci difse , al' colpo che hq 
avuto, che I’ albero fia molto alto; e quin-, 
di formò il quefito, cioè fe il pomo fareb- 
pur caduto colla llefsa forza in cafo che 
■ - • ■ ' i’al- 


■ Digilized by Google 


■** ©‘Alemanna. “ lè^p 
4’ albero fofse flato anche molto piìt alto , 
e non trovava ragion da dubitarne. 

Ma s’ e’ fofse flato tanto alto quanto la 
Luna ? .coqiintiò allora a imbarazzarfi su la 
.decifìone, fé il pomo farebbe 9 Jio .caduto:? 
X^uatora' fofse di si, ( co fa che gli feiAbra- 
va molto verifìmile non potendofi concepire 
, un termine nell’ altezza dcH* albero , donde 
il pomo non fofse peri cadere ), bifogna W 
dicea iti tal cafo che il pomo avefse qual-‘ 
che pefo che Jp fpignefse verfo ,hi Terra* 
da che dunque la JLunAdì trova in quello 
luogo, bifogna che fìa fj^.ntq verfo 1^ Ter- 
ra per un^ foi-za fimile a quella del pomo . 
Intanto 'come la Luna non gli cadde mai 
su la jteftà , fofpettò che ne potea efser ca- 
gione il fuo moto , non altri men|e che una 
bomba può pafsarci^, per fopra fenza cader^ 
giU verticalmente . fi; cosi il paragone del 
movimento della Luns^colla ' bomba lo de- 
terminò, ad efaminare 'la cofa con pii» at- 
tenzione , p agevolato dalla Geometrìa fu- 
blime trovò che la Luna 'Seguiva nel fuo 
moto le fleire regole che fi offervano in una 
bomba , e che fé Toffe poffibile di lanciare 
uria boniba all’ altezza della Luna e colla 
medefinla celeritò., farebbe . appunto lo fteflb 
^ro . Una differenza vi trovò , e fi è che 
il pefo della bomba a quella diflanza dalla 
Ten-a farebbe molto piìi piccolo 4i qnelk^, 
che lo farebbe qui su la fuperfìcie . Or ^ 

R 2 que* 


2^ LCTTlH’E''Jtft UMÀ JP'RfWCTPEMA 
'^quèfto*^ racconto vedrà Vi A. che lui pHncI- 
pio il raziocinio di queftò Filofafo. era fem- 
plìciffima e quafi niente differiva da quello 
ci un contadino * ma in rfe^uito . G el^vò 
altro che non avrebbe fatto il contadin<^ . 
Ecco dunque una proprietà molto confiderò- 
yofe della noftra Terra, cioè che non. fola- 
mente. tutti i corpi che in cfiìi fi ritrovano, 
ma quelli ancora che. ite ibn molto lontani 
fino alla difianza della Luna fono dotati di 
ima forza che gli fpigne vcrfo il di lei cen- 
tro; e quefta forza non è che la pravità , la 
quale fi diminuifce a mifura che i corpi fi 
allontanano dalla fuperfcie della Terra . Il 
Filofofo Inglefe non fi arrefiò nè ^ur qui ^ 
ma come ci ispea che i corpi de^ Pianeti 
fono perfettamente fimili alla Terra , con» 
chiufe fhe i corpi che fi trovano intorno a 
quelli Pianeti fono anche gravi , e che la 
direzione di tal gravità tende verfo il di 
loro centro. Che quefta gravità potrebbe ivi 
efl'ei' più o meno grande di quella che in 
quefta Terra fi fperi menta ,ficcome più gran» 
de o più piccola potrebbe cffer la gravità di 
un corpo fe da nei fi trafportaflc alla fuper- 
ficie di qualche Pianeta . Finalmente che 
quefta forza di gravità verfo il centro de* 
Pianeti fi ftende anche a gran diftanza at- 
torno di eflì , e vedendo noi che Giove ha 
quattro Satelliti , e Saturno cinque che fi 
muovono attorco a loro come la Luna at- 
- ^ tor» 
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torrtft la Terra, non vi farebbe motivo di 
dubitare che il movimento di qaefU Satei li 
ti non lìa regolato dal di loro pefo verfo il 
di loro centro refpettivo • e che ficcome la 
Luna attorno la Terra e i Satelliti attorno 
Giove e Saturno , cosi tutti i Pianeti muo- 
vonfi attorno al Sole. Ed ecco come ilgrajj 
Newton dcdulTe quella famofa confeguen* 
2a , cioè che il Sole è dotato di una fimi- 
le proprietà di pefo , e che tutti i corpi 
i quali gli fi trovano intorno, vengono ver- 
fo di lui fpinti da quefia forza che potreb- 
be dirfi gravità folate . Or una tal forza fi 
fleirde afi'ai lungi intorno al Sole, anche al 
di là de’ Pianeti , clfendo quella ftefia for- 
Ka di gravità che ne regola il movimento. 
Il medefimo Filofofo coll’acume del fuo in- 
gegno ha trovato il mezzo di determinare 
il movimento de’ corpi , qualor fi fappia la 
forza onde vengono fpinti • e avendo feo- 
perto le forze, cui fon molli tutti i Pia- 
neti , «i fu nello flato di dare una efatta 
deferizione del moto loro . Prima di lui 
in fatti eravamo in una ignoranza profon- 
da per rapporto al moto de’ corpi celefti-j 
ed a lui lòlo noi fìamo obbligati de’ gran 
lumi che oggi abbiamo nell’ Aflronomia . 
Sarà molto Ibrprcfa V. A. de’ gran pro- 
grclTi , che tutte le fetenze han fatto su di 
principi molto fem plici e di poco mómen- 
to. Se Newton non folfe flato a giacer fot- 

R ^ c> 
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tò 1 albefo e non gli fofle p^r buona forfè 
caduto il pomo su la tetta , forle faremmo 
ancor nella ftetta ignoranza riguardo al mo- 
to de’ corpi celeftr j e ad Uh’ infinità di fe- 
nomeni che ne dipendono . Ma quetta ma- 
tcfia merita tutta 1’ attenzione di V. Al , 
€ però conviene che li tratti più a lungo i. 

7 Settembre ijóo* 
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Si continuala parlare della fcambleuolt 
% attrar^ioni de corpi celali . ' ‘ • 

. ' ' ■ ■ ' 

Otrà beh ,V. A. immaginaftf ehe il fìltew', 
ma di. Newton fece fui principio grandiffi- 
mo rumore , e con ragione ‘ perciocché non* 
crafi ancor, fatta ninna fcóperftf cosi felice, 
la qpale diffondea a un tratto* inttniti lumi 
fopra .j tutte le fcienae . Vavj fono flati i- 
Bomi fotte de* quali è flato eònòfcfuto que- 
llo fiftemà , ii quali è ben che fi fappiano^ 
perciotthè fpcflifsimo accade fentirne parlai 
re . Si chiama il Jìflema della, grOVÌtar(limé 
generale y i^vÀccìA Newton ■ foftien# che non 
folamente là Tèrra , ma generalmente tutti 
i corpi caletti fono dotati di quefta proprie-' 
tà,-* cioè che «igni coi^ Whc fpinto verltf 
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'di loro èon una forza finìile ^ al fèfo 0^ fià 
gravità * dónde la parola di grdijì^a^tàni 
na tratto la fuà briginé . Quefli forza in- 
tantò è del tutto invifìbile , nè niente né 
védiamò del come àgifca só ì corpi per ur- 
tarli verfo là Tetta , é moltó meno verfó 
i corpi celefli i Polfiamo nondihienó òffer- 
vare uh fimigìiahte fenohièno nella talami- 
fa, ’vetfo di cui fono fpinti il terrò e 1 ac- 
’riaj# fenzà vederne il come . Or fcbbenft al 
ìprefehfe ognuno fia già perfuafo ciò àccade- 
fè per effetto dì Unà mateVla fottiliffimi 
che fi trova tra i pori della calamita e del 
fèiro , ciò non oftante fi può dire che li 
talarhita attrae il ferro t che il ferro n è 
attratto i perchè 'tal maniera di parlare* non 
éfclude affatto la vera caufat Si potrà dun- 
que parimente dire che la Terrà attrae tut- 
ti i corpi che le fono attorno anche à mol- 
ta diffama ; e fi potrà riguardare il pefo è 
là gravi tà de* corpi come 1’ effetto dell*? at- 
trazione della Terra, la quale àgìfee fin su 
là Lnna. Il Sole e tutti i Pianeti fono del 
pari dotati della fleff’a' forza di attrazione, 
per cui tutti ì corpi ne vengono attratti : 
é coil anche fi dice che il Sole' attrae i 
Pianeti , e che Giove e Saturno attraggono 
1 loro refpettivi Satelliti . Ecco perchè il 
fiftemà di Ne\vtón è détto ancora il fìjìer,ték 
dell* aiitai^oyié . Ora ficCome non v’ è dub- 
. bio alcuiió che x corpi molto v^icini alla 

R 4 Lu* 
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Luna vi fieno anche fipinti da una forza fi>- 
milc alla gravità , così francamente può 
dirfi che la Luna at?rae i corpi vicini - c 
forfè queft’ attrazione della Luna fi fiende 
anche fino alla Terra» febhen^ molto debo- 
le j non altrimente che abbìam di fopra ve- 
duto l’attrazione della Terra (opra la Luna 
anch’elfa confiderabilmente indebolita. Ma que- 
lla conghìettura lo llelfo Filofofo T ha ren- 
duta punto di evidenza , c ha fatto vedere 
che il flulTo e riflulTo del mare , di cui al- 
trove avrò occafione di parlare , fono ca- 
^onati giudo dall’ attrazione della Luna . 
^Dunque non fi può dubitare che Giove e 
Saturno non fieno anch’ efli attratti da’ loro 
Satelliti , e che anche il Sole non fia fog- 
getto all’ attrazione de’ Pianeti , febbenc tal 
forza fia edremamente picciola. Ecco l’ori- 
gine del fidema dell’attrazione generale, in 
cui con ragione fi fodiene che non folamen- 
te yl Sole attrae i Pianeti , ma che anch’ 
efib ne viene attratto • e che anche tra fo- 
ro 1 Pianeti efercitano la loro forza attrat- 
tiva . La Terra dunque non è attratta fo- 
lamente dal Sole ma da tutti gli altri Pia- 
neti , benché quali infenfibile fia la forza 
degli altri a paragone di quella del Sole. 
Or agevolmente potrà conchiuderc V, A. 
che il moto di un Pianeta , il quale è at- 
tratto non folamente dal Sole ma dagli al- 
tri Pianeti febbene con picei ole forze , dee 

efic- 
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tfftre un poco differente da quello che fa* 
i-ebbe il Pianeta qualora venifTe attratto uni- 
camente dal Sole, e che per confèguenza le 
attrazioni degli altri Pianeti debbono cagio- 
nare nel moto principale alcuni piccioli di* 

• llornamentl . E quelli appunto fono verifi- 
cati dall’ elperienza ; cofa che ha portato il 
fifìema. dell* attrazione univerfale a tal gra- 
do di .certezza che non vi è perfona che 
poOa dubitarne della verità . Debbo inoltre 
oQervare che i Cometi fono anch’. elli fot- 
topofti a quella legge di elTere principalmen- 
te attratti dal Sole il quale colla fila forza 
attrattiva regola i di loro movimenti , ma 
che foffrono anche le forze attraftive di tut- 
ti gli altri Pianeti, foprattutto quando fe gli 
avvicinano • perciocché I’ è quella una re- 
gola generale , Come vedremo in appreflb , 

. che 1 attrazione di tutti i corpi celelli di- 
minuifce neirallontanamento , e crefce nella 
proflimità. Or i Cometi come dotati anch* 
eifi d’ attrazione i attr^^gono a loro gli altri 
corpi , e tanto più l^pfibilmente quanto più 
vi fi avvicinano . Qualora dunque qualcha 
Cometa palTa molto vicino ad un. Pianeta, 
la fua forza attrattiva può difordinarne il 
movimento , al pari che quello del Cometa 
viene un poco dillurbato dall’ attrazione del 
Pianeta . Tali confeguenze fono veiifìcate 
appuntino dalle olTervazioni , e fi pofibno 
allegare alcuni cfempj di Cometi apparii, in 

cu 


'%66 Lettera Ài) onà *’?riij'òipèssA 
c?tfi "fi è veduto che il movirttènfo del tj&à 
ifiéfa è fiato dìfoidihaio dall' à^fi*aiiidne de* 
fianeti vicind à’ quali ir affato j é chd ìt 
moviménfd- dellà Terra & déelr altri Pia*’ 
neti ha iòffertò <jualche difbrdiné jjet* 1* atj 
trazióne del, Cometa ; Findlntewté Waótfó fé 
Stelle fifte Corpi fmlifi àj Sole fàraiìrró imi 
eh’ -effe dotate di fonià atttaffiva- j htd fiói 
non nè proviamó alcuno effetto pei* la lord 
pCodigiòfà diffanza . ' - ' i 
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I' Chiarò duric(l|BBÉ^^ /odil!iill<r 

che vi lìa una grar^l^ertetale in tutti ì 
corpi celèfti j (hilla i^le vèngón éf& àttà-» 
ti o fi attraggono fcamblevolmente - é chd 
tal forza Sà tanto piìr grande , qùanfd traf 
loro fono pii! pfòflirhi:; QuèffO oggidì i utf 
fatto che nòn fi mette in dubbio * li <jut- 
ftiona folarticnte ‘ fe debba chiàmarfi qUefta! 
fòrza unpnljìpm o paté! ■ attrazione ? ma il 
nome /licnte cambia della cbfa ; fa bene V. 

A. 


d ’ AlEMACffA^ ^6j 
A. xhe un carro o eh’ ei fi fpinga da die* 
tro o ch’ei fi tiri davanti < l’effetto è fem- • 
pre lo fteffo : e così 1* Aftronomò attentò 
unicamente all’ effetto di quefta forza , po- 
co fi cura che i corpi celefH fieno fpinti 1*. 
uno verfo l’altro , o che fi rttràggano feam- 
bievolmente * e non efamirundo altfò che 
i fenomeni) »on fi dà pena fe la Terra at*”’ 
trae i corpi , o fe i corpi vi fono fpinti 
da qualche .caufa invlfibile : Qualora poi f? 
voglia penetrare- ne’ ih ifterj della Natura, è 
cofa importantiflìma il fapere fe fià per im- 
pulfione ò per attrazione che i corpi cel'eff? 
agifeono l’uno su 1’ altro ) cioè fe fia qual- 
che materia fottile ed invifibile che agifee 
su 1 corpi urtandoli , o pure fieno dotati di una 
qualità nafeofta ed occulta, per cui fi attraggono 
fcambieyolmente . I Fìlofofi fono su di ciò 
divilì* i parteggiani dell’impulfione fi chia-* 
mano Impulftonarj j è quei dell’ attrazióne 
ragion l/li i Newton inclinava molto 
all’ àtti'azione , e tutti gl’Inglefi fono og- 
gidì Attrazionifti fieriffimi . Ammettoho già 
efli che non vi fieno fiè corde nè alcuna 
macchina di quelle che ordinàriamente ci 
ferviamo per tirare, di cui poffa far ufo la 
Terra per attrarre à fe i corpi e dar laro 
la gravità - e rtioìto ihenO fcuoprono tra ’l 
Sole e la Terra cofa di cui fi poffa credere 
che il Sole fi ferva per attraila . Se fi ve- 

def- 
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<K*efcrcìta su de^fuoi Satèlliti h molto piìi 
«ran.c di quella , con cui la Terra agifee 
fobra la Luna . Secondo quefto fiftema 1» 
gravità de' corpi su la Terra è il rifultato 
di tutte le . attrazioni , da cui vengono at* 
tratti a tutte le patti della Terra,' la qua- 
le fc piu contenefl'e di materia di* quella 
che attualmente contiene, acquifterebbe an- 
che maggior forza di attrazione, e la' gra* 
vità o fia il pefo de’ corpi diverrebbe ' piU 
grande . Ma fe ai contrario per qualche ae-* 
cidente perdefie la Terra qualche porzione 
della fua mate.*ia , diminuita la fua attra- 
zione 11 diminuirebbe anche la gravità dì 
tutti- i corpi . Si oppone per altro a quelli 
Filofofi che fecondo il loro fiftema fe per 
efempio su di una tavola fi poneffero due 
corpi qualfivogliano , dovrebbero quelli ^t- 
traerfi e con feguen temente avvicinarfi l’uno 
all’altro. Al che elTi rifpondono’ accordan- 
do la confeguenza , ma dicono che iq tal 
cafo troppo picfiola farebbe l’attrazione per 
poterne rifultarc un’effetto fenfibile: imper- 
ciocché fe tutta la mafia della Terra còlla 
fua forza attrattiva non produce altro in 
ciafehedun corpo che la di lui gravità ch*^ 
il fuo pefò, un corpo il quale è molti mi* 
lioni di volte piUpicciolo che tutta la Ter# 
ra produrrà un’ effetto altrettanto minore* 
In fatti fe il pefo di un corpo diveniffe 
inciti milioni di volte pih picciolo , l’effeti 

to 
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tó dovr€b|)e effernc ridotto al niente * 1* at- 
trazione adunijue non potrebbe effer lenGbi- 
le che per un corpo fccelHvan^ente grande. 
E cosi niente da ciò fi guadagna contro gli 
Attrazionifii , i quali anche allegano a fa- 
vor loro un’ efperienza. fatta in America 
dagli Accademici di Parigi , dove fi è of- 
fervatq fopra un’ altififima montagna; 1’ eflfet- 
to di una picciola attrazione , con cui il 
corpo di eUa ha attratto i corpi a lei vi- 
cini . Per tanto quefto fiftenaa degli Attra- 
tionifii, non vi è da twnere che ci condu- 
ca a falfe confeguenze: anzi faremq femprc 
più gfificurati dellg di lui verità . 

7 Settembre lyóo* 


lette r a lv, 

Forz^* attraggono /’ un altro if 

(Orpt cel^i , 

V, A. già ^a la proprietà della calamita 
che attrae il ferro , avrà vedutq in fatti 
mille volte che mettendole vicino de' pez- 
zetti di ferro o. d’acciajq 'per efcmpio gli 
aghi ne vengono attratti con una forza tan- 
to più grande quanto ' più fe le accoftano , 
Qf noi come niente vediamo nel ferro "phe 
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|q fpinga la calaniita , così diciamo 

phe la calamita lo ^tti*£W . Intanto non lì 
pu?) dubitare che vi l]a della materia fotti- 
lilfima benché invifibile , la quale produce 
quello effetto collo fpignere effettivamente 
jl ferro verfo la calamita ; ma perchè il 
linguaggio fi regola su di quanto apparifee, 
perciò li è introdotto, l’ufo di dire che la 
|:alaqita attrae il ferro , e che vi fi faccia 
un’ attrazione , Tuttocchà quello fenomeno 
fia particolare alla calamita ed al ferro, pu-r 
re è molto' proprio a rifehiarare il vocabo- 
lo di attrazione ^ di cui i Filqfofi moderni 
così frequentemente fi fervono . Dicono efli 
dunque che una proprietà fimile a quella 
deHa cglarnita rifiede in tutti i corpi gene- 
ralmente, e che perb tutti fcambievolniente 
fi attraggono • rna che quello effetto ^llora 
fi feorge quando i corpi fono di un’ellrema 
grandezza, rellando del tu‘to infenfibile ne’ 


piccioli . Per grande per efempio che fia una 
pietra non efercita alcuna attrazione su di 
alp'i corpi che fe le avvicinano, perciocché 
la fua forza è troppo picciola per render fen- 
fibile l’attrazione • ma fe la pietra foffe mol- 
te migliaia di volte' piu grande, farebbe al- 
la fine fenhbile 1’ attrazione V E diffi già a 
V.A. che pretender! aver effettivamente of- 
fcrvato che una gran montagna dell’ Ameri-- 
ca abbia prodotta una leggiera attrazione. 
Una n^ontagna adunque più grande le vi* 

fof 
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folle produrrebbe un’ attrazione anche pfh 
fenfibile , c cosi in confeguenzia un corpo 
mólto piò grande cioè la Tei'i’a intera aN 
tiac a le i corpi con una forza proporzio. 
nata e totalmente vifibile* perciò in quello 
fiftema la gravità , per cui cadono abbalfQ 
tutti i corpi non è altro che l’ effetto dell* 
attrazione dcirintera Terra, per mezzo del- 
la quale fe li tiiA a fe . Se quelli fodero 
più grandi o più piccioli , la gravità o 
il pefo ancor ne farebbe piu grande o’pi5 
picpiolo' da che fi comprende che tutti g!| 
altri corpi grandi dell’ Univerfo , corne il 
Sole , i Pianeti, e la Luna fono dotati di 
una firn il forza attraente , ma più o meno 
grande a proporzione della di loro maggio- 
re o minore grandezza , Il Sole eh’ è mol*» 
te njigliaja di volte più grande della Terra, 
ha una foi-za attraente altrettanto maggiore. 
X.a Luna poi che fe ne computa circa 70 
volte minore ha una forza attraente anche 
altrettanto più piccioia ; e lo fteffo accade 
per tutti i corpi celefli . 

^ Settfmò>re IJÓQ, 
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Su lo jle^o foretto , 


i^Econdo 11 fiftcma dell’ attrazione o fia 
della gravitazione uqiverfale ogni corpo c«i- 
le^e attrae gli altri, e ne viene vicendevol- 
mente attratto . Per giudicare della fcjirza 
colla quale quelli corpi attraggono gli' al- 
tri , conlìderiamone due foli fhc fi attmg-’ 
gano tra di loroj e bifogna aver riguardo a 
tre cole , i.° al corpo che attrae , 2 .° ài 
corpo attratto , 3 .° alla dillanza in cui fo-t 
no , dipendendo da quelli foli tre punt^ 
tutta la determinazione de|la ^u'àntit^ della" 
forza attraente. 

Sia ( Tav. ITI fi fr, q. ) il corpo at* 
traente e 5 il corpo attratto amendue sfe- 
rici, giacché a un di prelfo quella è la fi- 
gura de’ corpi cclelli , In tal cafq la lorq 
dillanza fi flima quella che vi è tra i lom 
centri e 5 , cioè a dire la retta , 
Or per riguardo al primo punto che riguar- 
da la quantità del corpo attraente fa uo«f 
po olTervare che quanto più egli è grande, 
tanto maggiore np farà la forza per attrar- 
re il corpo B. Se dunque 'il cwpo attraenii 

$ t? 
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te *4 foffe due volte più grande , il corpo 
ne verrebbe attratto con una forza dop- 
pia , fe tre volte con una tripla , e cosi 
in apprelfo , fupponendo fempre uguali le 
loro diftanze . Se la Terra dunque racchiu^ 
deffe pili o meno materia che attualrncnte 
non contiene , tutti i carpi verrebbero da 
efla attratti con altrettanta più o meno far-* 
za , o fia il loro pefo farebbe tanto più q 
meno grande . E cosi perchè tutta la T err^ 
viene attratta dal Sole , perciò fe foffe pi 4 
O meno grande ne verrebbe attratta con ali 
trettanta più o meno forza Per rapportQ 
poi al fecondo punto cioè al corpo B attraN 
to ( effendo lo fteffo il corpo attraente 
e la diftanza *4S)deeCi offervare che quan- 
to più grande o più picciolo è il corpo J3, 
tanto più grande o più picciola farà anche 
la forza , con cui viene attratto verfo il cor-n 
po Quindi fe il corpo B è due voltp 
maggiore , farà attratto al corpo con 
una forza doppia , f? tr? volte più grande, 
con una forza tripla , e così in appreffo , 
Wa per meglio fchiarir quello punto non 
haffi a far altro che fupporre la Terra nel 
luogo del corpo attraente v^T, e la forza da 
cui il corpo B è attratto non è altro che 
il pefo .del corpo B : or noi Tappiamo che 
quanto più quello corpo B è grande o pici 
dolo , ‘tanto più grande o picciolo n’ è il 
pefo * donde fi deduce che nieffo lo Aeffo 
• ‘ cois 
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Cot7>o attraente ^ e h fte-fa diflanza */TJ , 
ia, forza con cui il corpo B è attratto fe- 
gue precifameqte la grandezza di quefto cor« 
po, Qne^a circoflanza i Matematici refpri» 
mono coi vocabolo di proporzionale o di 
rapion diretta , e^^dicono che la for?a con 
cui il corpo B è attratto dal corpo è 
prof^orzionale Q in ragion dirotta della fu^ 
malfa ; e fignifica che fe la malfa del cor- 
po B folfe due , tre , o quattro volte più 
grande , la forza farebbe giallo altrettante 
volte n^aggiore . E cosi anche pel corpo 
attraente */f , H dice che la forza con cui 
il corpo B è attratto dal corpo ,/f è pro- 
porzionale alla malfa del corpo A" ^ purché 
al corpo 5 e la diUanza. *^5 fieno lellef» 
fe. Ma (^uì fi avverta che quando parlo del- 
la quantità del corpo attraente Jf a del cor- 
po attratto B , intendo .dir della quantità 
di materia che o T uno o. 1* altro racchiu- 
de , e non già della fola l°>*o eflenlione* 
ben fi ricorderà in fatti V. che i corpi 
fono per quelle due cpfe confiderabilmentq^ 
differenti , e che vq ne fono di tali che fiot- 
to una picdola edenfione racchiudono mol- 
ta materia come foro; e di altri, come 1* 
aria , che fiotto una grande edenfione nt 
racchiudono inolto pocà . Dunque quando 
qui fi tratta di corpi , fa uopo giudicarna 
dalla quantità della loro niateria o fia maf- 
£1. Redami fplamente ad efan^inare il terzo 

S a po* 
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punto , vale a dire la diftansa , fuppo^ 
nendo che i corpi fieno gli ftefli.Su di ch« 
bifogna oHervare che fe la diftanza fi aui 
inenta, l’attrazione fi di minuifcej e all’incon- 
tro quella crei ce le fi diminuifce la diflanza; 
con una repola collante per altro , n\a 
non cosi fàcile ad efprimerfi' , Se la diftan^ 
?a folT? due volte piu grande, la fòrza con 
cui il corpo B è attratto v^rfo il corpo */# 
farà due volte due o quattro volte piu prc-» 
ciola j e per una diftanza tripla la forza d' 
?tt razione diviene 3 volte , vale addire 
f volte piu picciola . Se la diftanza fofle 
quattro volte pili grande, la forza di attra- 
^iione diviene 4 volte 4 o volte piU 
picciola , e cosi in appreffb . Per una di- 
ftanza 100 volte, piu grande farà dunque la 
forza di attrazione loo volte loo o fia 
lopoo volte più picciola . Donde fi vede 
che in gran Hlfime diftanze la forza di at- 
trazione dee in fine ridurli totalmente <ia- 
fenfibile . E per 1 ' oppofto fe la diftanza 
*/1B è molto poca , la forza d’ attrazione 
può edere confiderabllilfima , febbene i cor- 
pi foIfi^iK) aflài piccioli . ■' 

Il Settembre ijóo^ 


tET- 


Digitized by Google 



u' A l E M A G A • 277 

Lettera lvu. 

> 

Su h JìtJpt foggetto » 


Ho già dìmofirato a V. A. ch« fe un 
corpo B è artfattò da un’ altro corpo y 
la forza d’ attrazione è proporzionale alla 
malTà del corpo attraente ^ e del corpo 
' "^^fratto ma che quella forza d’attrazio- 
ne talmente dipeovle dalla dìftanza di que- 
lli corpi che fe quella divénilfe 2,3,4, 
5 'Volte piu grande , la forza d’ attrazione 
. vetTebbe 4 , p , , 25 volte più pic-^ 

ciola k 

La regola dunque fi è di moltiplicare per 
fé iteffò il numero che fegnà quante volte 
è crefoiuta la dillanza , e 1 prodotto dimo- 
ftrerà quanto 1’ attrazione he diviene più 
picciola . Ma per mettere quella regola In 
tutto il fuo afpetto , fa uopo oflervare che 
quando li rtioltiplica un numero per fe llef- 
fo , il prodotto che ne ri l'ulta fi chiama il 
luo quadrato : quindi per trovare quello 
quadrato bilbgna moltiplicare i numeri per 
loro llelfi nella maniera leguentc 


S 3 ► mol- 
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' molti f Ite a:(jone per quadrato » 


» 1 * h I 4 

5 

6 

7 

8 

9 

» » ! ,? ! 4 

5 

6 

7 

8 

9 


■■ ir. ■ ,,- 

1 1 4 1 y 1 i61a5 13ÓI 4^1^41 Silioo 


inoltìpK per 


II 

II 


Inoltipl. per 



II 

11 


quadrato 121 


24 

12 


quadrato 144 


Da queft* ultimo esempio fi vede che il 
quadrato del numero 12 è 144 j e fe vo- 
glia faperfi il quadrato di un’altro numero 
qualunque , per efempio 258 , bifogna mol» 
tiplicare quello numero per fe lleffo facen* 
dofi la feguente operazione 
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a s S 
^ 5 8 

2 o (5 4 
12^0 
S I 6 


ó ó s à 4 

donde lì vede che il quadrato di quello nu- 
mero 258 è ^^554* e così è per tutti gli 
altri numeri . 

Dovendoli adunque moltiplicare per fé 
ftefla la diftanza de’ corpi , è chiaro che la 
forza d’ attrazione diminuifce quanto più 
aumenta il quadrato della disianza , o per 
meglio fpiegarmi il quadrato della diflanza 
diviene altrettante volte piu grande , quan- 
to più fi diminuifce la forza dell’ attrazio- 
ne . Per farli intendere in quelle materie i 
Matematici adoperano certi vocaboli che 
bifogna fpiegare , perciocché fpelTo fe ne fì^ 
ufo in converfazione . Se la forza di attra- 
zione crefceffe al pari del quadretto della 
diftanza fi chiamerebbe proporzionata al qua- 
drato delta diflanza o in ragion diretta del 
quadrato della d'Jlatxza : ma perchè la cofa 
va giufto all’oppofto , diminuendofi la for- 
za di attrazione come crefce il quadrato del- 
la diftanza j perciò s’ impiega il vocabolo 
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inverfo per dinotare quefta rppofizione, di- 
cendo che la forza attraente è in ragione in~ 
‘verja del quadrato della dijiatìra . V. A, 
già comprende perfettamente il fenfo di 
quella geometrica efprelTionc. Per giudicare 
adunque della forza con cui un corpo vie- 
ne attratto verfo d’ un’ altro , fi ha da ri- 
flettere che quella forza è in ragion diretta 
c del corpo attraente e del corpo attratto , 
c in ragione inver'a del quadrato della lo- 
ro dillanza . Da che fi deduce chiaranle^ te 
che febbene la Terra e i Pianeti fieno an- 
che attratti verfo le Stelle filfe, quella for- 
za dee edere alTolutamente infenlìbile attelb 
la di loro infinita dillanza* In fatti fe fup- 

f )onghiamo la mafia di una Stella filfa ugua- 
e a quella del Sole e uguali ancor le di- 
danze , la Terra ne verrebbe attratta con 
tanta foi*za, quanta ne ha il Sole; ma poi- 
ché la dillanza della Stella filfa è 400 j 000 
più grande di quella del Sole, la forza con 
cui la Terra è attratta da quella Stella filfa 
farà il quadrato di quella dillanza cioè cen- 
to felfanta mila milioni di volte più pic- 
cola di quella con cui è attratta dal Sole ; 
ed ecco un’attrazione aliai picciola per pro- 
durre il menomo effetto fenfibile . E per 
quella ragione la forza attraente delle Stel- 
le filfe niente altera il movimento delia Ter- 
ra , nè de’ Pianeti , r.è della Luna ; ma la- 
fola attrazione del^ic regola principalmen- 
te 
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t«? il moto sì della Terra che de* Pianeti , 
emendo molte migliaja di volte maggiore 
di ciafeheouno di loro . Intanto fe accade 
che due Pianeti fi approflìmaflero in guil’a 
che folfer piu vicini tra di effi che non fo- 
no al Sole, la di loro forza attraente nc po- 
trebbe crefceie a f-^on^di turbarne fenfibil- 
mente il moto. In itti quello dillornamen- 
tó lì feorge elfettivamente , ed è una pruo- 
va evidentilfima pel fìftema dell’attrazio- 
ne o fia della gravità univcrfale • e cosi 
anche fe un Cometa fi approlTima molto ad 
un Pianeta , ne può benilfimo alterare il 
movimento. 

I3 Settembre Vj 6 o • 



lettera Lvm. 


Moto de* corpi celejlì t metodo di determi* 
narlo colle leggi della gravità . 


in 

JlJ'A quanto ho detto sii la forza univer- 
làle con cui i corpi celefti fi attraggono f 
altro in ragion diretta delle loro gran- 
dezze o mafie , è in ragione inverfa del 
quadrato delle loro difianze, potrà facilmen- 
te comprendere V. A. che fi arriva così a 
determinarne e la difianza , e ’l moto ; e 

in. 


# 
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l8l Ì.ÈTtERt A» UNA pRINCtEEséA 
in conféguenza fi giugne ad aflegnare il ve* 
fo luogó ove Ciafchedun coi-po fi dee ritro- 
vare in Un dato tempo ^ eh* è 1* oggetto 
deli*Aftronómìa » Quella feienza adunque di* 
j)cnde dall* efatta conofeenza del moto de* 
corpi cclefii , per eflere in iftato di deter- 
minare per qualunque momento non men 
pafiato che avvenire il luogo ove ciafehe- 
fluno corpo celefte dee tl'ovarfi j ed in ^al 
luogo del Cielo dee comparire , eflen- 
do veduto dalla Terra o da qualunque altro 
luogo del Mondo . La feienza che tratta del 
moto in generale chiamafi Miccanica o 
Dinamica . Il fuo oggetto è dì determinare 
il moto de’ corpi fpinti da una forza qua- 
lunque , e forma Una delle principali parti 
delle Matematiche . Coloro che vi fi appli- 
cano fanno tutti i loro tsforzi per portarla 
al fuo pih alto grado di perfezione : ma le 
ricerche di quella feienza fono così profon- 
de, che non v’ha ancora chi polla vantarli 
d’ elTervi a pieno riufeito , e però fa uopo 
contentarli dr awanzarvi a piccioli palfi . 
Non fono che dicci o venti anni che vi fi 
fanno gran progreffi, e principalmente nell* 
Accademia delle feienze di Parigi ove fi 
propone ogni anno delle quiftioni, colla pro- 
melTa di premj confiderabili per coloro che 
meglio vi riefeono . La mafiima difficoltà 
confifte nella pluralità delle forze da cui 
ciafchedun corpo celefte viene urtato o at- 

trat- 
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tratto vcrfo gli altri Corpi 4 Se un corpo 
non vcniflTe attratto che verfo un folo altro 
corpo , la cofa non incontrerebbe , menoma 
difficoltà , e ’l gran Matematico Inglefe 
Newton morto nel 1728 avea già felicemen* 
te determinato il moto di du<f corpi che fi 
attraggono (cambievolmente fecondo la leg* 
ge di cui ho avuto 1 * onore di parlare a V* 
A. . In forza di quefta legge fe la Terra 
non folTe attratta che folamente Verfo il So* 
le, fe ne faprebbe eiàttiliimamente il moto* 
nè vi farebbe biffigno di altre ricerche. Lo 
fteflb farebbe anche per gli altri Pianeti Sa* 
turno, Giove, Marte , Venere , e Mercu* 
rio qualora veniffiero attratti unicamente dal 
Sòie. Ma poiché la Terra viene attratta non 
folamente dal Sole , ma da tutti gli altri 
corpi celefti, ecco divenuta la quiftione in- 
finitamente pili complicata e piìi difficile 
a motivo di quella moltiplicità di foi*ze donde 
viene abitata. Per la forza attraente che sii 
di elTa efercitano le Stelle filfe fi può fen- 
2a pericolo di errore trafcurare, conciò fia 
che per grandi che ne fieno le maffie , pure 
(bn effe si lontane che la di loro forza at- 
trattiva fi può liberamente contare per nul- 
la • e però il moto della Terra e degli al- 
tri Pianeti è fempre perfettamente lo ftelTo 
come fe le Stelle fiffie non vi folTero affat- 
to . Oltre quella -del Sole adunque non fi 
dee metter a calcolo altra foi*za che quella 

cot^ 
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■ 'in cui i Pianeti fi attraj’gono fra di ìofói 
Òr tali, forze fono anch’ effe efiremamente 
picciole in paragone di quelle onde ciafche* 
,dun Pianeta è attratto verfo il Sole - per* 
ciocché la ma/Ta del Sole fupera tante voi* 
te quella di cia*thedun Pianeta , che la 
forza di quelìo ri ulta necéflTariamente pie* 
ciolilfima in paragone di quella del Sole#' 
Ma poiché tali forze crefeono a proporzio* 
ne che le diftanze foh n>inori ^coficchè una 
forza 4 volte piu grande corri ponde ad una 
difianza a volte più piccola j ed una forza 
g volte più picciola conifponde ad Una di- 
fianza 3 volte più grande, e cosi inappref*- 
fo fecondo i quadrati de’ numeri come l’ho 
cefo chiaro nella mia lettera precedente ; per- 
ciò farebbe poflìbilifiimo che due Pianeti fi 
avvicinafièro tanto che la loro forza attrat- 
tiva ne (liveniffe uguale a quella del Sole 
e -anche la lòpravvanzafié di molto * Ma ei 
non c’è timore .: che accada già al Mondo 
quello cafo e i Pianeti reftano fempre nel- 
le dovute lontananze l'un dall’altroj di ma* 
niera che la loro forza di attrazione è fem* 
pre incomparabilmente più picciola di quel* 
la con cui fono attratti verfo il Sole. Per* 
ciò fenza portar tanto oltre le noftre vedu* 
te fi può riguardare ciafehedun Pianeta co* 
me fe non venifiè attratto che dalla fola 
forza del Sole ; e cosi divien facile deter* 
minarne il movimento * Quello non però 
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può avei- luogo (qualora ci contentiamo di 
una cognizione fupenficiale del rnoto de’Pia» 
neti , ma fc volelfimo if^ruit’cene a fondo 
bifognerebbe mettere a colcolo tutte quefte 
picciole forze colle quali i Pianeti agifeono 
l’un su dell’altro^ perchè effettivamente ne 
rifultano certe picciole irregolarità o diftor» 
namenti di cui gli Affronomi fanno molto 
conto nelle loro offervazioni j e per ben co» 
nofeere que/fe irregolarità nel moto de’Piat 
neti vi ludano non meno gli Alìrpnomi 
che i Meccanici , 

IJ Setumbre \^6o ^ 

lettera Eix. , 

! 

Sijìema del mondo • 

P 

A Er poter meglio render chiaro quanto 
debbo dire a V. A. riguardo 'al moto de^ 
corpi celefti e alle forze che ne fono ca- 
gione, ‘è ben fatto di rapprel’entarle ( Tav, 
^ .figf t } il fìftema del Mondo , o fia^^de^ 
fcrizione de’ corpi celelH che lo con^pongo» 
no . Prima d’ ogni altro è uopo offervara 
che le Stelle fìfle fon tanti corpi luminofi 
del tutto fimili al Sole , fituati in-diftanza 
grandiffime cosi dal Sole che Jra di loro ^ 

* e fat? 
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e forfè di gr^ade^za anche uguali al Sole 
di cui la più prolfima a noi ( conie ebbi 
già r onor di dire a V» A. ) q almeno 
400,000 volte piu lontana del Sole . Ognu^ 
jia di queftq Stelle fifle fembra che 'ia de- 
sinata forfè a rii'caldare e ad illuminai'c uq 
certo numero di corpi opachi fimi|i alla no- 
ftrarerra,e probabilmente anche abitati che 
4* attorniano* da noi per altro non veduti 
per la loro infinita diftanza.E febbene non 
v’ è mezzo c(r potercene atficurare per via 
di offervazioqi , ce ne perfuade nondimeno 
il vederle fimili al Sole che ferve a rifcalt 
dare c ad illuminare la nofira Terra e i 
Pianeti , Or <juefti Pianeti ( contandoci an- 
cor la noftra Tcn*a ) per quanto finora qo 
Tappiamo fon fei , e ciafeheduno di efli- fi 
muove intorno al Sole con un giro chiama-» 
to orà/ea perchè poco differifee dal cerchio, 
e’I Sole fta fiflo come tutte le altre Stelle* 
perciocché il moto che noi ne vediamo é 
un moto apparente cagionato da quello del- 
la Terra . Q’iefto è dunque il fifiema Sola* 
re > il quale contiene tutti i corpi opachi 
che muovonfi intorno al Sole , e che godo* 
no di quegli fteflì vantaggi che noi godia* 
mo . In mezzo fia fìtuato fifib il Sole ; in* 
forno ad efib havvi fei cerchj che dinotano 
le orbite o fieno i giri che deferivono i 
Pianeti ; Il Pianeta più vicino al Sole è 
Mercùrio fegnato coi fegno ^ eh? corapiq 
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il giro della fua orbita in circa 8S giorni, 
Appreflb fegu? Venere fegnato cosi 9 , che 
compie la lua orbita in 7 mefi circa . Il 
terzo cerchio è la noftra Terra fegnata co- 
si (5 » ® compie in un anno, non efTen- 
do r anno altra cofa che il tempo che la 
Terra impiega a percorrere il fuo cerchio 
intorno al ^le , Ma in tutto il cammino 
che fa la Terra intorno al Sole , un’ altrp 
corpo fi muove intorno ad effa feguendol^ 
nella fua orbita, e quello è la l,una, il di 
cui cerchio o fia orbita è rapprefentato nel- 
la figura col fegno ^ , Il due primi Pianeti 5 
c $ non vediamo che fieno accompagnati 
da altri corpi, come nè anche Marte ^ eh’ 
è il quarto, e percorre la fua orbita intor- 
no al Sole tra lo fpazio di circa due anni. 
Il quinto cerchio è quello di Giove 71 U 
/quale impiega nella fua orbita circa dodici 
anni , e intorno a lui fi rnuovono quattro 
Satelliti rapprefentati nella figur^ colle loro 
orbite da’ numeri 1. 2. 3, 4. Finalmente il 
fedo ed ultinio cerchio è l’orbita di Satur- 
no il quale impiega circa 30 anni a fa- 
re il fuo giro intorno al Sole , e viene ac- 
compagnato nel fuo cammino da cinque Sa- 
telliti fegnati co’ numeri i. 2. 3. 4. 5.. 
Qpindi è che il fiflema del Sole racchiude 
fei Pianeti principali , Mercurio ?, Vene- 
re $ , la Terra Marte o* , Giove V , Sa- 
turno * e dieci Satelliti , cioè la Luna 


quat< 
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quattro di Giove , e ciqque' di Saturno ♦ 
Contiene ancora quefto fiflema molti Comc- 
ti , ma noi non ne fappiamo precifamen’’e 
il numero. 

Nella figura ne ho rapprefentato uno per in* 
dicarne 1’ orbita eh’ è tutta differente da 
quella de’ Pianeti , emendo molto allungata 
di maniera che un Cometa ora fi approili* 
ma molto al Sole, ed ora fé ne allontana a 
fegno che ci diviene del tutto inviiibile . 
Tra i Cometi fe n’è ofiervato uno il qua* 
le compie il fuo eorfo tra lo fpazio di cir- 
ca 75 anni , ed è quello che videfi giufto 
1’ anno pafiato . Per riguardo agli altri è 
certo che impiegano molti feemi a per- 
correre le loro orbite , rpa perchè ne’ fecoli 
pafiati non fi fono efattamente ofiervati, 
niente fe ne può fapere del loro corfo . Ec- 
co dunque in che confifte il fifiema Solare, 
ed è probabililTimo che cialcheduna cielle 
Stelle fìife ne labbia uno fimile . 

17 Settembre lyóo* 
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L E T T E R A LX. 

' / 
i , 

. • Sul nteclejìmo So^gettQ , 

o Ltre ciò che ho detto a V. A. fui fi* 
ftema folate debbo anche comunicarle alcu- 
ne ofìervazioni per la fpiegazione della fi- 
gura fuddetta ( Tav. 4 j. E prima di ogni 
altro bifogna rifletter che le linee le quali 
difegnano le orbite de’ Pianeti non hanno 
alcuna realità ne’ Cieli , perciocché tutto 
lo fpazio del Cielo entro di cui fi muovo- 
no i corpi celefti è voto , o piuttoflo ri- 
pieno di etere , come fopra ho avuto l’ono- 
re di parlargliene a lungo. Di più le orbi- 
te de’ Pianeti non fono tutte a uno fteflb 
livello come la figura le rapprcfenta j ma fe 
r orbita per efempio della Terra coi Sole 
s’ immagini a uno ftelTo piano come fta su 
della carta , le orbite de’cinque altri Piane- 
ti fi debbono ideare alcune più elevate ^al- 
la carta , e alcune al di fotto j o pure bi- 
fo gna immaginare che 1* orbita di ciafohe- 
duno Pianeta tagli obbliquamente la carta 
facendovi un’angoio,ch*è impoflibile peral- 
tro rapprefentarlo in aha figura . 

Oltracciò le orbite de’ Pianeti non fon» 

X cffet- 
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effetti varri3nt2 cerchj coitie appajooQ .ncIU 
fÌ 0 ^a , >nia Jopo piuttofto ov^li chi più .e 
chi meno ; ma tanto che non differifcono 
coafider 4 blhfiente dal ferchio , L’ orbita ‘,di 
Venere è quafi un cerchio perfetto, ma quel- 
la degli altri Pianeti ^ più ovale , di 
riera che delle volte fi ritrovano più vici- 
ni al Sole, delift yolts più lontani. Le or? 
bite de’ Corrj’eti fi diftinguono chiaramente 
perchy affai ovali 


vede nella fii’ura 

Q 


o bislunghe , come fi 
Per riguardo alla Luna 


(? a’ Satelliti di Giove e di Saturno, le lo- 
ro orbite fono anche circolari ad un di 
preffo : ma non bingna nemmeno concepir? 
le tali quali fort fituate fui piano della car? 
ta j perciocché effi non fono fempre a uno 
fteffo luogo , nia fono trafportati intorno al 
Sole infieme con quel Pianeta principale 
cui appartengono , l^d ecco come bifogqa 
intendere le linee rapprefentatq nella figurajj 
toccando airimmaginazione il fupplire a ciò 
ch’è impoffibile di beq rapprefentare in car-? 
ta . Da ciò facilmentè Vf . A. comprenderà 
quanto volle dire il fu , Mr. Fontanella 
nel ìùo libro ^u la pluralità dc’h^ondi , poi- *' 
ché*lebbene ordinariamente noi chiamiamo ’ * 
Mondo quella noìlra Terra co’ Tuoi abitato? 
ri ^ pur nondimeno ciafchedun Pianeta e an- 
che ciafcheduno de’ Satelliti forfè con ugua| j 
dritto merita quello nome eflendo' più che. . 
yeritimile die abbiano, anch’ qflì deeli abi-^ 

» . - . - . ■- .... p,.., . 

», * 
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tatorì come la Terra. Vi farebbero dunque 
in quefla ipotefi Tedici Mondi nel folo fifte- 
ma del Sole • e fe ogni Stella fifla folTe 
un Sole intorno a cui girafse un certo nu- 
mero di Pianeti , provveduti anche al- 
cu'M di elfi di Satelliti , ecco che verili- 
milmente noi avremmo quali un’infinità di 
Mondi limili alla nplira Terra • poiché il 
numero d.elle^Stelle filTe che fi veggpno da 
noi coll’occhio nudo forpalfa molte miglia- 
ja, e quelle che ne fcuoorono i telefcop; To- 
no infinite, Dunque fe fotto nome di Mon- 
do fi vuole intendere un Sole con alcuni 
Pianeti eSitelliti che gli appartengono e ne 
ricevono il calore e la lucCi tanti potranno 
effere i Mondi quante Tono le Stelle filfe.Se 
poi Torto nome di M>ndo intendiamo la 
Terra con tutti i corpi celeri o tutti gli 
elfere creati inficine, in quello caTo non vi 
potrà elTere altro che un Tol^Mondo , rap- 
portandovifi tutto ciò ch’efifie . In quell’ul- 
timo fenfo fi prende il vocabolo di Mondo 
nella FiloTofia , e Toprattutto nella Metafili- 
ca , in cui fi ha per dogma, o lia per ve- 
rità fondamentale che non vi fia altro che 
un Mondai eh’ è l’unione di tuft| gli elfq- 
ri creati^ non men palfati , che prelenti , e 
futuri . Se Mr, Fontanella aveffe voluto 
follenere, in quefio fenfo la pluralità de* 
Mondi , farebbe fiato certamente ia errore. 

Intanto quando. ^i Filofo.fi di(p4tano tra 

: T » * le- 
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loro fe il noftro Mondo fia il' migliore o 
no, fuppongono' fenza dubbio una pluralità 
di Mondi poflibili • e molti foftengono che 
■quello eh’ efìfte ha il migliore tra quanti 
ve ne avrebbero potuto efTere . Si rappre- 
fentano effi Lidio come un fupremo Archi- 
tetto,!! quale avendó Voluto creare il Mon- 
do fi abbia propofU molti piani difFèrcnti 
tra loro , in mezzo de* quali ha fcelto il 
migliore o fia quello in cui le perfezioiH 
erano tutte riunite nel più alto' grado , e 
che abbia creato quello a preferenza di, tut- 
ti gli altri . Quello lenti mento fembra elfer 
confermato dalla Storia della Creazione, in 
cui dicefi efprelTainente thè tuUto'tra perfetn. 
tamenté buono : ma il gran numero de’mali 
che trovanfi in quello Moneto*,' e che trag- 
gono r origine dalla malizia degli Uomini 
laicità un dubbio molto importante , '"cioè 
fe mai folfe llato poflìbile di creare un Mon- 
do che ne folfe llato del tutto dente . Se- 
condo me fa uopo ben diflinguere tra i pia- 
ni di un Mondo che altro tion contiene eh* 
efieri corporali, e i piani di un Mondo che 
contiene ancor degli efieri intelligenti , e li- 
beri . Nel primo cafo la fcelta del migliò- 
re farebbe lenza menoma difficoltà , ma nell* 
altro ove gli eflTeri intelligènti e liberi fan- 
no la principat parte' dei Mondo , il giu- 
ditiò del migliore ■ fbrpàlTa infinitamente la 
nollra capacità e la" ftclFa malizia ^degli cf- 
' #. * ferì 
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. Ièri lìberi può contribuire alla perfezione 
del Mondo in una maniera inconcepibile 
da noi. 

Sembra che i Filofofi non abbiano fatto 
molto attenzigne a quella effenzialiffima cìi- 
ftlnzione; ma io mi dichiaro molto infuffi- 
ciente per voler entrare a decidere una sì 
importante quìftione. 

ip Settembre ipóo. 

LETTERA LXI. 

/ 

PtccioU irregqlarkà .che fi efferv-ano ne* 
movimenti de' Pianeti cagionate 
dalla loro Jc-ambievoìe 
attrattone . 

Er determinare il moto de’ corpi che 
compcflgono il fjftema Solare fa uopo di- 
flinguere i Pianeti principali da* di loro Sa- 
telliti • i Pianeti fono fei, Mercurio , Vene- 
re , la Terra , Marte , Giove, e Saturno * I 
Satelliti fono dieci ,cioè la Luna , quattro di 
_ Giove, e cinque di Saturno . Ho avuto Tonore 
^,di fare anche t,olfervare a V. A. che quelli fei 
' Pianeti' fono principalmente attratti verfo il 
Sole cioè a dire che la forza con cui elfi fono 
^ {pinti verfo il Soie è incomparabilmente mag- 
.fiiore» della, forza con cui^ li attraggong fci^p- 
' ^ T \ 'ble- 
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bievolmente . E la ragione di quello fi ' i 
in prima la proJigiofa grandézza del Sole, 
e poi perchè i Pianeti non fi appi^oflìmanò 
mai tanto tra loro , ficchè la loro forza 
fcambievole pofia divenire confidérabile in 
paragone di quella del Sole < Or fe quelli 
foflcto unicamente attratti verfo il Sole il 
loro moto farebbe molto regolare e troppo 
facile a determinarli ; ma le plcciole forze 
con cui elfi agifcono 1’ un fopra l’altro vi 
cagionano alcune picciole irregolarità , che 
gli Allronorni s’impegnano^ a Icuoptire col- 
le olfervaiioni , ed i Meccanici a determi- 
nare co’ principj del moto i La quillione 
adunque da decidete fi è quella : Cónofciu- 
te le forze che agifcono fopra di u n corpo, 
qual mai ne farà il moto? Or lé foi*ze cui 
è fottopofio 'ciafchediin Pianeta fi ricavano 
da’fiiddetti principj j dunque fappiahio che 
il moto della Tetra è un poco fcoticertato 
l.° dall’ atp‘àzione di Venere la quale alle 
volte fi approlììma molto alla Tetra - 2.'’ da 
quella di Giove , confiderabile per la fua 
grandezza , febbene llia fempre molto lon- 
tano . Marte è troppo picciolo per produr- 
vi un’effetto fenfibile , non ollante che alle 
volte ci venga molto ; vicino * e Saturno 
aH’incontro la fua malfa è vero ch’è lapin 
glande dopo quella di Giove , ma rie fta 
molto lontano . La Luna febbene pìcciolifi* 
lima cagiona pure qualche fconc'ertò“‘di mo- 
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tò à motivo della fuà vicinanza » Il Come- 

1 

ta deir anno ^affato Ci palsò nella Tua ap- 
pfoflìmazione fette volte più vicino che 
non è il Sole • è Verifimile adunque che 
avrebbe potuto fconcértare il moto del- * 
W^erra fopràttutto le la fua malfa fof- 
, fé fiata confiderabile y ìocchè èi è ignoto . 

Se quefto Cometa foflTe fiato grande quanto 
la Terra y I’ effetto ne avrebbe potuto effe- 
l*e tonfiderabiliffimo • ma come appariva 
molto picciolo , mi dò a credere che ne 
foffe fiato afiai minore ^ è per confeguenza 
molto minore ne dovette elfere proporzio- 
natamente il fuo effetto d’attrazione. Si of- 
fervò noridìmeno che n' era molto lontano 
quando ci tra Vifibile , è ci fcompa”Ve in 
tempo della Tua approflìmazione di modo 
* che i hofiri antipodi lo poterono veder mol- 
lo ìuminofo . Quanto ho detto su Io feon- 
certo che fi Cagiona al moto della Terra ha 
luogo ancora negli altri Pianeti proporzio- 
natamente alla di loro malfa e alla di loro 
vicinanza . Per rapporto alla Luna e agli 
altri Satelliti il principio del loro moto n* 
è differente ' La Luna è tanto vicina alla 
Terra che ne viene attratta molto più che 
dal SolC) come che quefto ne fia molte mi- 
glia ja di volte maggiore . Quindi è che il 
moto della Luna fegUe quello della Terra , 
che la tiene quafi legata a fc , per cui n’è 
riguardata come un Satellite . ' Se la Luna 

T 4 ‘''"for. 
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fof^c ftata fituata molto più lontana da noi 
iìcchè l’attrazione verfo la Terra fofle me* 
no che verfo il Sole , farebbe in tal cafo 
divenuta un Pianeta principale, ed avrebbe 
defcritto la fua orbita intorno al Sole* ma 
prefen temente la Luna è 300 volte piu vi- 
cina alla Terra , che non al Sole • quindi 
k facile il comprendere che l’attrazione del- 
ia Terra può forpal^are quella del Sole. Ve- 
nendo la Luna principalmente attratta da 
due forze , cioè da quella della Terra , e 
da quella del Sole , è chiaro che la deter- 
minazione del fuo moto dee effere molto 
più difficile di quello de’ Pianeti principali 
1 quali non fperimentano altro che la fola 
forza del Sole, mettendo da parte que’pic- - 
cioli fconcerti, di cui ho già parlato. Quin- 
di è che il moto della Luna ha fempre im- 
barazzato gli Aftronomi , nè mai hanno 
potuto arrivare a predire precifamente il 
luogo della Luna nel Cielo a un dato tem- 
po fenza ingannarli di molto . Da ciò com- - 
prende facilmente V. A. che per predire 
un’ eccliffi tanto di Luna , che di Sole fa ' 
uopo dìere in iftato di poter affegnare ei at- 
tamente il luogo della Luna . Or ne’ fecoli 
palTati , quando lì è voluta calcolare una 
erclilfi vi è flato fempre lo sbaglio di qual- 
che ora,eflcndo accaduta fempre più pretto 
o più tardi di quel che li era trovato col 
calcolo . Qualunque pena li abbiano data gl’ 

' an- 
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Antichi Aftronomi per calcoiare il moto 
della Luna cfli • fono Tempre andati molto 
lungi dal vero ; non piima del gran New- 
ton il quale fcuopri le vere forze che agi- 
feono su la Luna, fi è trovato il mezzo co- 
me approflìmarfi Tempre più alla verità. Tu- 
perati già quegli oracoli che s* incontrava- 
no su di ciò . Anch’ io mi ci applicai mol- 
to tempo , e Mr. Meyer di Gottingue Te- 
guendo le orme ch’io avea Tegnatc , è final- 
mente arrivato ad un punto di precifione 
tale che non fi può quali palTar oltre. Non 
fono dunque più di dieci anni in circa che 
ci polfiamo (lare il vanto di conoTcere a 
Tuffici enza il moto della Luna . £ da ora 
in poi fiamo nello fiato di calcolare 1* ec^ 
cliflì con tanta eTattezza, che non accade er- 
rore nè pur d* un minuto , quando prima 
rimontando fino a’ tempi di' Newton lo sba^ 
glio arrivava ad otto minuti e più. Adun- 
que di quella importante feoperta ne fiam te- 
nuti alla Meccanica, Teienza che procura i 
vantaggi non Tolo dell’Afironomìa , ma ben^ 
anche della Geografìa, e della Navigazione. 

Settemhrt iyóo» 
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befcri^toné del fiuffo é rt^ujfo del mare t 


La 


forza attraente de’ corpi ceìefti fi fìen-» 
de non folo al corpo intero della Terra < 
Ina ànche a ciafcheòuna parte che la conl- 
pone. E però tutti i Corpi che noi veggia- 
mo Sii lafuperficie della Terra non folamen- 
fè fonò attratti allà Terra ftefla da che nd 
rifulta la loro graVità o fià il pefo , ma fo- 
no àncora attratti vdrfo il Sole e verfo tut- 
vti gli altri corpi telefii piìi o - meno, a pro- 
porzione che quelli fori piìi grandi e più 
vicini . Or è chiaro ché la forza cori cui 
un Corpo per efempio Una pietra viene at- 
tratta verfo la Terrajdee éffere inconiparabil- 
-.mente tnaggiore di quella con cui vien’ at- 
tratto verfo il Sóle , verfo gli altri Piane- 
ti j è verfo la Luna a triotivo delle loto 
grandi diftanze . Se un corpo folfe tanto 
lontano dal centro della Terra quanto è la 
"diftanza del raggio della ftefia Terra, fareh- 
-be già 6o volte . più lontano dalla Luna t 
fcfe dunque la Luna fofie così grande come 
la Terra, l’attrazione verfo la Luna fareb- 
be do volte do > vale a dire ^doo .volte 
^ ‘ più 
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piix pìcciola dell’attrazione verfo la Terra, 
o fia della gravità del corpo ^flb ; or il 
corpo della Luna è 7O volte piìi picciolo 
di quello della Terra j dunque là forza attraen- 
te dellaf Luna diviene aricora 70 volte 
3^00, cioè Ì52ÓOÓ volte piu picciolà del- 
la forza attraente della Terra per* cui ne 
gravita verfo il centro ^ Di pih febbene il 
Sole fià.Tnolte niigliaja di volte piìl grande 
della Terra i pure è circa 24Ó00 volte piii 
lontano da noi di quel che fia il centrò del- 
la Terra, quindi è che l’attrazione del So- 
le su di Una pietra è eftreniamente piccio- 
la per rappòrto alla fuà gravità * Scorge 
dunque V< A. dà tuttb ciò che la gravità 
de’ corpi 'terreftri i 0 fia la forza con cui ' 
fono elìi attratti verfo la Terra lion può 
elfer niai fenfìbilmente alterata dall’ attra- 
zione de’ corpi celefti * Ma nondimeno peV 
picciolà che fia quell’ attrazióne ^ pui'c ne 
rifulta un fenomeno molto confiderabile , il 
quale ha pollo in gran tortura i Filofólì, 
cioè il fluflb e rifluirò del mardiSe ne par- 
ala così fpelTo in conVerfazione , ch’ ei fem- 
bra qUafi neceflario di averne cognizione , 

• e per ciò mi determinò di prefentare a V. 

A. una defcrizione dettagliata di quello fe- 
nomeno Angolare ^ ed una fpiegazione delle 
eaufe che lo producono * e comincio dalla 
defcrizione del fenomeno. Piuma d’ ogni al- 
tro fi fa già che la maggior parte della fu- 
.. per 
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perficie della Terra è coperta di acque, cK* 
è il Mare o l’Oceano» Qfiefto ammaflb co- 
sì forprendsnte di acque è molto differente 
da quello oe’ fumi e de’ laghi , i quali fe- 
condo le differenti ftagioni ora piu acqua 
contengono» ora menoj in effb la quantità 
dell’acqua è quafi Tempre la fteffà . Intanto 
fi ofervp che 1’ acqua del mare alza e bafi* 
fa alternativamente due volte al giorno con 
molta regolarità. Se per efempio in un por- 
to r acqua ritrovafi in quefto punto alla 
ttiaffima altezza , fi vedrà cominciar fubito 
^a baffgre e queffa diminuzione continua per 

10 fpazio di 6 ore, dopo le quali ritorna di 
nuovo ad alzarli e crefee anche 6 ore, fin- 
ché l’acqua arriva all’altezza ove prima era. 
Quindi ribaffà un’ altra volta per lo fpazio 
di 6 ore , e dopo rifale per altrettanto tem- 
po ; in guifa che nell* intervallo di circa 

ore l’acqua fi alza e fi abbaffa due voi-* 
te , ed arriva alternativamente alla mafiima* 
elevazione ed al maffimo abbalfamento • 
.Queir alternativa di aumento e diminuzio- 
ne dell’ acque del mare chiamali , 

t rifluffo * e precifamente fitfffo dinota 

11 tempo in cui 1’ acqua crefee e fi alza.» 
e riflu\io il tempo in ciìi fi abbalfa e man- 
ca » Quello fluito e rifluflb chiamafi ..anche 
col nome generale di Marea . Su- di qqefta 
'alternativa dunque di elevazione, e, di abl^- 
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famento dell’ acque del mare io avrò 1 ono» 
re di 'ragionare a V, A. 

Or la- prima offervazione fi è che la dif- 
ferenza tra r elevazione e 1’ abbaffamento 
varia fecondo la Luna. In tempo della Lu- 
na piena , e della Luna nuova l’acqua alza 
pin che ne’ fuoi quarti ; e lo fteffo accade 
verfo il tempo degli Equinozi nel mefe di 
Marzo c di Settembre , Qi più vi fi oiTer- 
va una gran differenza iecondo le fituazioni 
delle fpiagge Il fluflb in certi luoghi non 
fi alza che pochi piedi , quando in certi al- 
tri arriva fino a 40 e più* e le maifime di 
cui fi abbia cognizione accadono nel porto 
di Brifiol in Inghilterra. 

Si dee Inoltre offervarc che quello feno- 
meno fi ofierva principalmente nell’ Oceano 
in cui 1' acqua ha una grandilfima efienfio- 
ne , e che ne’ mari limitati c racchiufi co- 
me è il Baltico , e ’i Mediterraneo è qiiafi 
infenfibile. L’ intervallo finalmente dal fiul- 
fo al rifiufib non è precifamente di fèi ore, 
ma di fei ore e 1 1 minuti in circa . in 
guifa che quelli cambiamenti non corrifpon- 
dono nel giorno apprelfo alla ftefs’ ora , ma 
circa tre quarti di ora piu tardi , coficchè 
a capo di 30 giorni fi rimettono alla me- 
defima ora , cofa che fegna precifamente il' 
tempo dei giro della Luna , fonravvenen'Jo 
giulìo dopo tanti giorni la Luna nuòva'. 

là Settembre ijóo . 

LET. 
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I 

pentimenti de Filofvfi fui fiujfo e riflujfq 
d^l mare ^ 

, . t 

Cullando l’acqua , del mare fi alza in quaU 
che luogo non bifogna già in^magi- 
nai'fi che qualche interna qualità 1’ abbia 
gonfiata come accade al latte nielTo al fuo- 
co in un qualche vafo . L’ elevazione del 
mare nafire da un reale accrefcimento di ac- 
que che d* altronde vi accorre . E’ in fom- 
ma una vera corrente vilìbiliirima nel rnare, 
la quale fpigne le acque ne’ luoghi dove fi 
vede crefcere. Per meglio con^prendere' tut- 
to ciò fa uopo confiderare che snella grande 
pfienfione dell’ Oceano vi fono fenipr? aicil’ 
ni luoghi in cui l’acqua è baffa e cèrti al- 
tri in cui è alta , correndo da quelli a que- 
lli . Sicché qutndo 1’ acqua fi alza in qual- 
che luogo, vi è fen>pre una corrente che vi 
tralporta 1’ acqua da altri luoghi, ne’ qusdi 
allora fi abballa . E’ un’ errore dunque l’im- ' 
maginarfi , come alcuni Autori , che nel 
^empo. del flulfo del mare la malfa totale ^ 
dell’ acqua ne diviene più grande , e fe ,ne 
dirainuifee nel riflulTo . La malfa o il voi 

lu- 
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luine deir intero mare refla fempre lo ftel- 
fo , ma vi dorniqa un nioto alternativo per 
cui l’acqua $ trafportata d’un luogo all’al- 
tro ; c però quando I’ acqua è alta qui , è 
certamente bafla in un altro luogo , in gui- 
fa che r accrefcinjentp ne’lijoghi ove alza è 
precifamente eguale al decrefeimento ove 
bafla. Ecco i fenonieni del flufse? ? riflufso 
del mare le di cui cagioni inutilmente han ^ 
tentato fcuoprire gli antichi Filolbfì . II 
grande Ariftefele n’ era cosi forprefo quan- 
(do trovavafì nell’ Indie Orientali con Alef- 
fandro il, Grande .cH’^ì vnlie l'eguire il riti- 
ro del niare nel rifluiso^ma il ritorno del- 
le acque gli fopraggiunle così improvvifa- 
mente.chè ne reftò annegato, e così non ab- ' 
biam potuto fapere quali fpeculazioni ci 
gveise fatto in sì funeila fperienza . Keple» 
ro per altro grande Aftronorno e l’ornamen- 
to dell’ Alemagna credette che la Terra al 
pari di tutti i corpi celelH fofse un vero • 
animale vivente , e riguardò il flufso e ri- : 
flufso del mare corpe 1’ eletto della' fua re- ■ 
fpiraziqne • A giudizio Idi quello, Filofofo 
glijUornìni g, le bedie. farebbero come tanti- 
infetti.© pidocchi che fi nudrifeono su Iji •••• 
pelle di quello ‘grande ani ipale.. .Facilmente u 
mi.difpcnfo con V, À-,di confiit^;^ queflq, r 
bizzarro fentimento.., Cartefio , quél grait 
Filofofo Frimcelè ha procurato .d’introdurre - ■ 
maggior luipe nella^.f i|ofo%,ie,ha oiÌerva?.,j ■ 

to 
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to che il flufso e rifliifso del mare fi feg^ 
la principalmente fui movimento della l:u- 
na • e quefia fenza contraddizióne ajcuqa fi, 
è una fcoverta ben grande , benché gli an«' 
tjchi Filofofì avefsero già fofpettato quei'lsi 
connefflone . Imperciocché fe 1 ’ alto mare 
per efempio o fia il flufso accade oggi a 
mezzo giorno , il riflufso farà a 6 ore ed 
Ij minuti della fera ; rifalirà'poi.^ miw 
nuti‘ dopo la meza^a notte, e bafserà dinuo<» 
vo alla mattina feguente alle fei ore e 2^ 
minati , coficchè 1’ alto mare o fia il flufso 
feguente accàderà tre quarti ' di ora dopo 
mtjzzo giorno del giorUo apprelso , ^e. per* 
ciò da un giorno all’ altro le maree tarda* 
no fémpre q quarti di ‘ora . E ficcome fi 
trova appuntino lo ftefso pel moto delù 
Luna la quale fi leva cofiantemenre 9 quar* 
ti d’ ora piu tardi, cosi fu facile fofpettar 
che le maree feguifsero il cono della Luna, 
Se in un luogo il nafeere della Luna nuo* 
va e l’alto mare accade a cagion d’efempio 
tre ore dopo me^zo giorno, Iram ficuri che 
fempre in avvenire la Luna nuova , e l* 
alto mare avverrà coftantemente 3 ore dopo 
mezzo giorno, e che ogni giorno fioflferve- 
rà fempre^ ’il ritardo di 3 quarti di ora. Df 

S * ih , noìT Tolamente il tempo in cui acca* 
è ciafcDidun flufso* e 'riflufso del mare fe-, 

f ue cfattam ènte "^a 'Luna , ma la grandezza 
clie^ rtiirec' la iquàìc é fottopofta a variazio- 
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ne fi ritrova averci anche una fircttiluma 
conneflìonc. E in fatti le maree fon da per 
rutto piu forti dopo la Luna nuova e la 
X^una piena ^ vale a dire che in quelli due 
tempi l’elevazione deU’acqua è piu grande, 
t: dopo il primo e 1’ ultimo quarto è più 
picciola . Quefla bella armoiùa tra le maree 
e ’l moto della Luna dee fenza dubbio efler 
futficiente a farci concludere che la princi» 
pai cagione n’ è la Lupa , Credette adunque 
CartelÌQ che la Luna nel pafsare fopra di 
noi premdse 1’ atmosfera o fia 1* aria che 
circonda la Terra , e che quell’ aria facen- 
do predone su 1’ acqua dovefse farla abbaf- 
fare . Or fé la faccenda andafse così bifo- 
•nerebbe che 1’ acqua fofse bafsa ne’ luoghi 
,lopra di cui trovali la Luna , e che produ- 
cefse il medefimo effetto iz ore dopo nel- 
la marea feuuente , cofa che non accade af- 
' fatto . Dalr altra parte la Luna è in gran 
lontananza dalla Terra e l’atmosfera è trop- 
po bafsa per poter gi ugnerà la preflione 
della Luna ? e quando 'quella o qualunque 
altro corpo grande pafsafse per 1’ àtmosfera 
troppo vi vorrebbe perchè qqefla ne fentif- 
fe preflione , e molto più il mare . Tali 
sforzi adunque dì Cartefio per ifpiegare il 
j*flufso e rifluiso del mare hanno avuto poco 
buono fuccefso ' ma la conheflione di que- 
llo fenòmeno col moto della Luna così be- 
ne da lui fviluppata, ha mefso gli altri in 

y ifta* 
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iftato d’ impiegarvi con piìi felicità i loro 
lumi . E di ciò avrò l’onore di parlar al-, 
tra volta a V. A. ' ^ 

30 Settembre ij6o • 

L E T T E R A LXIV. 

• * 

* 

Spiegazione' del fenomeno del flulfo e rifluffo 
, del m:tre per mezgp della, forza 
i v' attraente 'della Luna, 


G< 


^:>Oncioffiachè' la fpiegazione del flujfo e 
rifluirò del mare immaginata da Cartello 
nella preflìone della Luna su la 'noftra at- 
‘mosfera abbia avuto poco felice Cucce flTo , fa- 
rà più ragionevole cercarla nell’ attrazione 
che. la Luna efercita su la , Terra , e per 
confeguenza anche fui mare . La forza at- 
trattiva de’ corpi celefli venendo fuflhciente- 
meute conteflata da tanti altri ' fenomeni , 
còme ho avuto 1’ onore di far vedere a V. 
A.^ , non 'fi' può più oggi dubitare 'che il 
flulfo .e rifluffo del mare non^ ne fia una con- 
feguenza Stabilito una volta che la Luna 
al pari di tutti gli altri corpi, cele.li ha la 
forza di attrafre tutti i corpi in ragion di- 
. retta delle maffe e inverfa de’q.uadrati delle 
dillanze , lì comprende facilmente che il ma- 
" . '■ . re 
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re corpo fluido non può, recare ìnfenfibile 
alf azione di quefla forza , tanto piii che 
fovente ha potuto V, A, oflery^te che ogni 
menoma forza è capace di agitare uq flui- 
do. DeeTi dunque folamente efaminare fé la 
forza attrattiva della Luna tale qual? noi 
la fqpponghiamo , fia capace di produrre ef- 
fettivamente nel mare quello flufiTo e riflufso. 

La figura ( Tav. Ili /ìg. 5 ) rapprefenti 
la Terra e la Luna , fia il luogo della ^ 
Terra donde fi vede la Luna, B quello di- 
rettamente oppc^fto , in cui fi trovano gli 
antipodi , e il centro della Terra , Or 
poiché il punte»! ^ è piu vicino, alla Luna 
del punto C e quello, del punto B , un cor- - 
po fituato in viene con maggior forza 
attratto verfo la Luna di quel che lo fia un* 
altro fituato in C,e quello aqche con mag- 
gior forza di un’ altro fituato in -B . I cor» 
pi poi fituati in B ed in T fono quali ugual- 
mente attratti yerfo la Luna eh? quello in 
C centro della Terra j perciocché ne fon 
quali in ugual dillanza . Da ciò dunque lì 
vede che i corpi della Terra non Ibno 
tutti ugualmente attratti verfo la Luna * 
quale ineguaglianza di attrazione dipende 
dall’ineguaglianza delia dillanza loro dal cen- 
tro della Luna L , di forta che un corpo 
della Terra .tanto più forte è attratto dalla 
Luna quanto più n’ è vicino al centro , e 
tanto meno quanto pi hi. n’ è lontano .A que- 

V a Ha, 
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ila ineguaglianza di forse co’ quali i corpi 
diverfamente fiiuati su la Terra fono attrati 
ti verfb la Luna fi deè qui fare principai- 
mepte attenzione « imperciocché fe tutti i 
cor^i foffero ugualmente attratti verfo la 
Luna , egli obbedirebbero ugualmente a que- 
lla forza e noti avverrebbe menomo difordi- 
me nella loro fcambievole fituazione • cosi 
.per efempio molti carri tirati da forze per- 
fèttamente uguali faranno il loro corfa coni 
fervando fempre tra di effi il medefimo or- 
dine e le medefime diflanze , ma torto che 
‘àlcuHi cammineranno più prerto ed altri piu 
'lentamente , l’ordine fubito fe ne fconcerte- 
rà . Così e non altrimente accade a’ corpi 
' della Terra , ! quali fecondo le diveide fituaf 
zioni vengono diverfamente attrattili dalla 

■ Luna . Se foffei-o tutti attratti ugualmente , 

■ confervercbbero tra loro la medefima fitua-: 
'zione,e non vi vedr,emmo il menomo cam- 
biamento j ma da che le forze onde fono 

" attratti fono ineguali, cambiato ne farà pa- 
rimente r, ordine e la fituazione , purché 
Ignerti- corpi -non fodero sì forte legati ti*a 
di loro che refirtedero alle forze , cofa che 
non può accadere in un fluido come è il 
mare * perciocché ogni fluido ha per pro- 
prietà eflenziale che tutte le fue parti fi di*- 
fiaccano facilmente l’una dall’ altra , e che 
ciafeheduna può^ liberamente ubbidire, alle 
inipreflioni onde vien mofsa. E’ chiaro dun- 
^ ^ - que 
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que che non eflendo tra loro ^uali quelle 
forze che agifcono su le divede p^rti del 
mare , produrre un’ agitazione ed 

uno fcompi^lia mento nel lùo fito ordinaiio, 
c le diverle parti di eflb debbono elsere 
attratte inegualmente verfo la Luna fecon- 
do' che fono in difuguali diftanze dal di lei 
'■'•centro , Ed ecco la ragione perchè il mare 
dee efsere agitato dalla forza della Luna , 
la quale cambiando di continuo iìtuazione 
per riguardo alla Terra e girandone intor- 
no tra lo fpazio di 24 e tre quarti in cir- 
ca, fa provare al mare gli ftelÈ cambiamen- 
ti , e gli ftefli fenomeni dopo 1’ intervalJ|0 
di 24 ore e tre quarti , o na che il fiurso 
e riflufsQ devono ritardare tre quarti di ora 
i.da un giorno all’altro , fecondo fperimen- 
tiamo. Refla ora Iblamente a dimoftrare co- 
me 1! elevazione e la deprellione alternativa 
idei mare che accade nell’ intervallo di ó 
i ore ed II minuti rifulti dall’ ineguaglian- 
; za delle forze della Luna • ciò che mi pro- 
; pongo a /piegare nelle lettere feguenti . 

* V ^ O(toóre 1760. 
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A già veduto V.' A. che la Luna, noti 
cagiona .affatto alterazione allo ftato del'a 
Terra j,.»fe non. quando àgifca’ inegualmente' 

* su le fue parti < Il tnotivo fi*è che le tut- 
te foffriisero la ftersa- azione, ugualmente ne 
verrebbero attratte fenza'rifuitarne menomo 
. cambiamento nel .Cto . , ^ , / •. J. 

( Tav. HI fig. ^ ) troVandofi in 
un corpo piu prolfimo alla Luna, quertó ne 
verrà attratto con maggior forza di un’altro 
ch’è.in C. centro della iTerra; vi fi àpprol^ 
fimcrà dunque «piU predo del corpo in C. 
E però nCéiegUe neceffariamente che il cor»' 
po ù dee allontanare dai .centro C tver- 
lo la Luna ;,fejper efempioivi- fofsero_ due 
carri uno jn. t^pe I’ altro in C , e quello 
eh’ è in ^' fofse tirato verfo^'L con piU for- 
za dell’altro ch’^ in’^C, il primo fenza me- 
.no fi allontanerebbe dal ''fecondo ’ così an- 
cora la. forza della Luna procura di allon- - 
.tanare il spunto dal centro C. Ma^^allon- 

tanarc'Un, cdrpo dal ceptro della Terra è Io 
ftelTo che. alzarlo* e 'trattandoli quìdeirac* 

; i ’ 
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qua eh’ è in è chiaro che la forza del- 
'la Luna tende ad alzarla con uua forza al*> 
trettanto maggiore quanto è quella con cui 
il punto è più fortemente attratto verfo 
la Luna del centro C . Quella è dunque la 
forca con cui la Luna innalza le acque su 
di cui fi trova a piombo. Confideriamo ora 
anche un corpo in B oppoflo direttamente 
al punto ^ . Quello corpo eflendo meno at- 
tratto dalla Luna di un corpo che folle al 
centro della Terra C , quello centro li ap- 
prolfimerà alla Luna più del punto B , il 
quale celierà per cosi dire in dietro , al 
pari di un carro che camminafife più lento. 
Quindi avverrà che il punto B fi allonta- 
nerà dal centro C e s’ innalzerà , giacché 
allontanarfi dal centro della Terra non è al- 
tro che innalzarli . E’ dunque evidente che 
la forza della Luna tende ad alzar non fo- 
Jo le acque che trovanfi in , ma ancor 
quelle che fono direttamente oppolle in 5, 
e quelle con una forca uguale alla differen- 
za con cui il punto B è meno attratto ver- 
fo la Luna del centro C . Or coloro che 
trovanfi in hanno direttamente la Luna 
al di fopra di loro , o fia nel loro Zenith* 
e coloro che fono in B non la veggono af- 
fatto poiché allora occupa un luogo nel Cie- 
lo direttamente oppollo al loro Zenith chia- 
mato Nadir . Si comjjrende dunque che in 
, qgni luogo dei mare 1 acqua dee alzarfi tan- 

V 4 . 
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tb quando laf'- Luna " ntrovafi ZeUifh , tHe 

Quando frovafi al Nadir , o fia- quando' la 
Luna trovaf) la piìi elevata fopra 1’ Orit- 
®Xonte,e quando è al fuo punto oppofto fdt- 
^to r Orizzonte . Ne’ tempi intermedi clie la 
Luna è all' Orizzonte cosi nel nafeeré che 
^ nel' tramontare tton elercita alcuna fòraa ca« 
'pace di alzare il mard , e'^vi è anche una 
Spicciola forza contrària che tende allora a 
'farlo Baflfare . Secondo quefìo fiftema adun- 
jqùe nel luogo del rriare ove la Luna è al 
^ienith , la ma forza tende ad alzàr l’acqua, 
"■é- do^ 6 ore e II minuti quando è* arri- 
vata all’ Orizzonte tende a farla baflare • 
tJopo 12 ore e 22 minuti la Luna ritro* 

* vandofi alla maffima profondità (otto all* 
^inzzonte efercità la medefirria' fbi’za peraL 
.zare r acqua ; e quindi dopo i8 ore e 
’-minuti rifatendo su 1’ Orizzonte fa di nuo- 
vo baflare 1’ acqua , finfantocchè alla fine 
paflTate 24 ore e 45 minuti dal primo ter- 
mine ritorna al Zenith del Cielo , ed in- 
comincia ad alzare 1’ |acqua còme il giorno 

'■ preèedente ►’ Or tutta quefia teoria fi accor- 
■ ^a perfettamente coll’efperienza * Tali.alter- 
'^native adunque di elevazioni e di depreffio- 

* ni del mare per intervalli di fei ore ed ir 
^^OTiinuti avendo una sì grande conformità col 
- moto della Luna, non lafciano luc^o di du- 
bitare che il flulTo e rifluflTo del mai'c non 

' fia cagionato dalla fna forza attraente - Una 


or- 
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'^trcoftanza per verità vi è molto confidera- 
bile , cioè che la Luna agi ce fui mare al- 
zandolo non . meno quando Vi (la. a piombo 

- thè quando ìi trova al punto oppQ,lio foUo 
l’Orizzonte ^ cofa per altro eh’ è ièn^ratà 
molto ilrana a^Filoiofì)! quali credeano che 

- la Luna avefle dovuto prodmre fotta! Oriz- 
j,àontc un’effetto contrario a quello che prqi 
j.duce al Zenith ? ma V, A» na già veduto 

chiaramente il perchè la Luna produce, lo 
: fteffo effètto in queffè due pofizioni. diame- 
.4tralmente oppofte, avendole dimoftrato qpl* 
^ la figura che 1’ effetto della Luna è lo fìef* 
^ io così in ^ che in 5# 

. 7 Ottobri ij6à 



i t. È t t E R A LXVL 

, - 

ConthiuaT^ione dello JleJfo foggttto\ 
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:Da quanto ho avuto 1* onore di dire a 
V. A'.' fui fluffo c rifluirò del mare vedrà 
bene che il fiftehia di Newton da me fe- 
ì guito è direttamente contrario a quello di 
Cartello . Secondo quello la Luna agifee per 
.prelTione e ’l .mare dovrebbe abbalfarli ne 
n luoghi su di cui fta a piombo ; ma fecon- 
*. do Newton agifee per attrazione e io fa al- 
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zare hégli fleflì luoghi » L’ efperienza dun- 
que 'dovrebbe decidere quale di quefti due 
fiftemi debba co rtm et ferii . Non fi avrebbe 
a far altro che conlultare le ofìTervazioci fat- 
te per riguardo all’ Oceano , e vedere fe T 
accana monta o fccnde quando la Luna tro- 
vali al Zenith. Or quefb’ efperienza fi è fat- 
ta, e fi è oflervato che quando la Luna fta 
al Zenith o al Nadir d’un dato luogo l’ac- 
• qua non vi è nè alta nè bafia , ma fi alza 
alcune ore dopo che la Luna è pafTata per 
lo Zenith ’ quindi coloro che non efamina- 
'no a fondo le cofe hanno fubito tirata la 
confeguenza di non doverfi ammettere nè 1 * 
uno nè l’ aftro de’ due fifiemi • e i Cartefia- 
mi ci han fatto guadagno credendo che 
rigettato quello di Newton , dovrebbe necef- 
farianiente ammetterli quello di Cartefio , 
febbene l’ofiervazione prodotta fia altrettan- 
to contraria all’ uno che all’ altro . Ma il 
fiftema di Cartefio vien rovefeiato da quello 
folo fenomeno, che il mare fi trova fempre 
nel medefimo fiato dopo un termine di li 
bre e 22 minuti , o fia che fi trova Tempre 
Io ftefib e quando la Luna fia al di fopra 
e quando fia al di fotto l’Orizzonte • ed è im- 
^olfibile a’ Tuoi difenfori dimofirare co- 
me la Luna trovandoli su i nofiri antipodi 
può produrre il medefimo effetto che quan- 
do è su di noi . Si oflervi alla Tav. HI 
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L’efperienza ci fa vedere che Io ftato dell* 
acqua in xA' refta lofteflb,o che la Luna fi 
✓ trovi in M fuo ZenithjO che fia in N fuo 
Nadir ( che per confeguénza è Zenith degli 
antipodi \n B )i Ma le la Luna agifse per* 
prellione Cóme pretende Cartefio elTendo io 
M dovrebbe far* baffare 1* acqua \n xA y q 
quando è in A7 è imPoflìbile che 1’ acqua 
provi la niedefimà preffione in •//‘.Al con* 

• trario nel fifieitia dell’ attrazióne egli è cer- 
to che l’azione delia Luna dee eflere ad urt 
di prefib la Oéfla o in M o in iV che la fi 
trovi , è qUefio è ciò che fan vedere le of* 
fervaiioni . Io debbo qui ripetere un’ offer- 
vazione già detta di fopra eflendo di fom- 
ma importanza j Quando la Luna trovali iti 
M il punto xA l’è più vicino del centro C, 
dunque ne viene aUratto con maggior for* 
za ; dunque il punto */f fi allontanerà dal 
centro; dunque s’ innalzerà; dunque là Lu- 
na eflendo, in Al tende ad alzare le acque 
in >A. Vediamo ora che mai farà la Luna 
trovandoli in N ^ dove atriva iz ore c zz 
minuti dopo elTere fiata in A! . Efsendo il 
punto X.4 più lontano dalla Luna in N che 
il centro C, ne verrà più debolmente attratto 
che quello C;dunque il centro C fi avanzerà più 
prefio verfo iV del punto xA ; dunque la di- 
ftanza *AC diverrà più grande ; dunque il 
punto xA farà più lontano dal centro C.Ma 
1’ allontanarli dal centro della Terra è Io 

fief- 
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Aefso che fai ire • dunque la Luna essendo 
Jn N fa falire il punto */f ^ ù fìa tende ad 
elevar je acque in come fe fc/fse in il<f. 
Or qui 1* efperienza ci potrebbe fare una 
grande oppofizione , perciocché fi ofserva eh’ 
rfsendo la Luna in M o in iV, l’acqua eh’ 
è in non vi fi trova in quel punto nella 
maffima elevazione, ma ci arriva dopo qualche 
tempo: cofa, che come abbiam detto ha fatto si 
che taluno rigettaflé del tutto quella fpiegazio- 
ne. Ma V. A. comprenderà facilmente, che 
quello è precipitare il giudizio . lo non ho 
detto mai che quando la Luna è in M o 
io A7, le acque fi ritrovano alla pih grande 
altezza in ho detto fempHcemente, che 
la forza della Luna allora tende a far fall-, 
re le acqué . Ma quelle non polfon rcerto 
ialite in ^ fenza che fiafene accrefeiuta la 
quantità* fa Uopo dunque che vi colino da 
altri luoghi anche lontanifiimi. Ma vi vuoi del 
tempo affinchè fi pofsa accumular la quanti- 
tà di acqua fufficiente a formar la maffima 
elevazione; ^li è dunque naturaliffimo che 
l’alto mare in ^ non poffii accadere fe non 
qualche tempo dopo pafi'ata la Luna per M 
o per ^ lungi dunque che que»- 

fta oppofizione rovefei il nollro fillema^che 
anzi fommamentc io conferma . Non vi è 
dubbio* affatto che la forza la quale tende 
nd alzare il mare debba precedere la maffi- 
ma elevazione , anche di un tempo affai 

con- 
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«confidcrabile , perciocché, le acque deviano 
colarvi da luoghi ben. lontani | cioè da 
quelli ove allora baflTano . E fe le acque dér 
vono paflare per luoghi ftretti o pure 
contrano degli oftacoli , l’alto mare dee ri- 
tardarli anche di più . In fatti fe'neirOcea? 
no accade 1’ alto mare in ii// due ore dopo 
che la Luna è paffata per M o per iV,nc* 
mari più ftretti ciò non dèe accadere che 
■ dopo tre ore o più^ cofa che fi accorda be^ 
ne colle^ oftervaaiioni . 

- li Qttob/e lyàOf 
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_ ^Qn dee più dubitare V. A. che iL fluf^ 
fo e rifluflTo del mare non fia cagionato dal- 
ia forza attraente delia Luna : ma refta an- 
cora un’aitr* diffìcolTà ,cioò che 1’ agitazio- 
jfe^dcl mare è affai maggiore ne’ noviluni , 
« ne’ pleniluni che non è a’fuoi quarti . Se 
la Luna nel fuo nuovo naicere o nel pks 
jiilunÌQ foffe più vicina alla Tea*ra , che 
ne’fuoi quarti la difficoltà fi fciogliercbbc 
iubitQ rifondendo alla proflimità l’ aumento 
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della fua forza . Ma comechè la Luna ora"^* 
più ora nieno fi accorti alla Terra , pure 
non è differenza tale da produrre si confi- 
derevole cambiamento ; e poi querto acco* 
flarli non è precifo a’ novilunj e a’ plenilu-i 
nj ; può accadere in fatti che la ci Ila più 
vicina né’fuoi quarti . Fa uopo dunque ri- 
correre ad altra cauta. Il firtema dell’attra- 
zione ci fa conofcer facilmente che non al- , 
tro che la forza attrattiva del Sole unita 
a quella della Luna può dare una compita 
fpicgaz.ione di tutti i fenonjeni che occor- 
rono nel flulfo e rifiuffo del mare . In fat- 
ti quanto ho efporto fu la forza della Luna 
per riguardo all’ agitazione del mare , tut- 
to è applicabile al Sole la di cui forza at- 
traente agifce anch’ effa fopra tutte le par- 
ti della Terra; più fopra le più vicine, me- 
no su le più rimote . E la forza del Sole 
è anche molto fuperiore a quella della Lu- 
na , come quella che regola principalmente 
il moto della Terra facendogli percorrere la 
fua orbita . Per rapporto poi all’agitazione 
che cagiona nel mare , dipende querta dall* 
ineguaglianza delle fue forze per riguardo 
delle quali i punti della fuperficie della Tei> 
ra fono attratti verfo il Sole più o meno 
che il fuo centro come ho fatto vedere nel- 
la fpiegazione dell’ azione della Luna . vSe 
tutte le parti della Terra foffero attratte 
ugualmente, non ne rifulterebbe menoma va- 
ria- 

» / 
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nazione nel di loro fito . Ma febbene Ja 
forza del Sole fia molto fuperiore a quel- 
la della L,una riguardo alla malfa intera, 
della Terra, pure l’ineguaglianza di que.la 
fua forza riguardo alle diverfe parti della 
Terra è molto più picciola giullo per la 
gran diUanza del S de eh’ e circa 300 volte 
piu lontano dalla Terra che non è la Lu- 
na; e fattone il calcolo fi ritrova quafi tre 
volte meno dell’ ineguaglianza delle for^e 
della Luna .‘Dunque la fola forza attrattiva 
del Sole farebbe anche fuldìcie.ite per cagio- 
nare il flufsQ e rifluirò del mare, ma fareb- 
be quella circa tre volte minore di quello 
che dalla Luna vien cagionato . Quinai di- 
vien chiaro che il flulfo e riflullb .del mare 
è una produzione coinpofia dalla forza at- 
traente della Luna e del Sole ; q vogliam 
dire che fieno realmente due mar^e , una 
cagionata dalla Luna , e 1 ’ altra d-il Sole ’, 
delie quali la prima chiamali Lunare. , e 1 * 
altra Solare. Qiiella della Luna è quafi tre 
volte più grande , ne fegue il moto , e da 
un giorno aU’aitro ritarda tre quarti di ora; 
.quella poi del Sole corrifponderebbe fempre 
alle medefime ore del giorno qualora folfe 
effa fola , cioè fe non vi folfe quella della 
^Luna . Quelle due maree unite producono 
dunque il flulfo e rifluffo del mare; ma poi- 
ché non men 1’ una che i’ altra da fe fole 
fanno alzare e baflare il mare jilternati vg- 
► men- 
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niente , fe accade che quefle due cagioni 
operino concordemente ad alzare e balfarc 
jl mare , il fuo fluffo e riflulTo. Riviene più 
confider^bile ; ma fe una tende ad alzarlo e 
J’ altra a baflarlo nello ftelTo luogo di mar 
niera che i loro effetti divengon' coutrarj , 
in tal cafo una verrà diminuita dall’ altra , 
e la Lunare farà feemata dalla Solare. Dun- 
que a proporzione che quefte due maree fo- 
lio infieme d’ accordo o contrarie tra loro, 
il fiuffo e rifluirò farà più o meno confide-! 
rabile . E come ne’ noyilunj il Sòie e la 
Luna fi trovano negli ftefll luoghi del Cici- 

10 , i loro effetti fono d’ accordo perfetta- 
mente, e’i fluffo e rifluirò dee effei-e allora 

11 più grande , perchè uguale alla ’ fomma 
di due maree . Ne’ pleniluni poi anche av- 
verrà lo fteflb trovandoli allora oppofla al 
Sole * e nói già fappiamo eh’ effa' produce 
il meWimo effetto febbene fi ritrovi in due 
luoghi del Cielo direttamente oppofli; dun- 
que il fluirò e rifluirò dee effere più gran- 
de ne’ noviluni e ne’ pleniluni . All’incontro 
la cofa va tutto a rovefeiq nel primo e nell* 
ultimo quarto. Quando la marea lunare al- 
za le acque, la folate le abbafla e per con- 
verfo ; ecco dunque perchè in tal cafo il 
fluffo e riflufso dee efsere il più picciolo, 
come vedeli dallé ofservazìoni : Finalmente 
li dimoftra anche col calcolo che 1 effetto 
4ella Luna o del Sole 4 un poco piu gran- 
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fle qualora qucfti corpi fi trovano neirEqua* 
tore del Cielo , o ìia che fona lontani ugual** 
mente da’ due poli del Mondo , cofa che 
accade al tempo degli equinozj “verfo la 
ne del mefe di Marzo c di Settembre : quin- 
di fi oflervano allora più violente le maree. 

Non refta dunque piìi meriomo dubbio che 
le maree, o fia il fluflb e riflujfb del mare 
ficn cagionate dalla forza attrattiva della 
Luna e del Sole, in quanto che quefte forze 
agifcono inUgualmente su le divcrfe parti 
del mare ^ ? la felice fpiegazionc di quello 
fenomeno il quale avea tanto imbarazzato 
gli Antichi, pienamente conferma il fiftema 
dell’ attrazione o fia della gravitazione uni- 
verfale,su di cui fta poggiata la teoria del 
moto di tutti i corpi cekfti . 
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£fpofì^ion* più ^recifa della dìfputa de^ 

Fihf^ ha cagione della gravità ^ 

univerfale * 

Dopo aver dato a V. A. un* idea gene- 
rale ma compita delle forw da cui vengw 7 
prodotti nel Mondo i principali fenomeni, 
e su di cui fi poggiano i moti di tutti i 
corpi celelU , è ìnaportante il confiderare piu 
^ ' X 
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nùnutamente quelle fqrze che fon canrjprefi; 

fiftema deji' attra,zione . Si fuppone in 
qnefto fiftemi^ che tqtti i corpi fi attraggo- . 
n(f> IcarnbieYoImente -in ragion diretta delle 
mafie e inverfa della difianza , l'econdo che 
ho avuto r onore di fpiegare a V. A. La 
felice fpiegazione della maggior parte de* 
fenomeni della Natura pruova fufficieqtemea- 
te che tale fuppofizione è fondala fodanien- 
te e che fi poffa riguardare come un fatto 
il piu figuro, che tutti i corpi h attraggono- 
tra loro. . Si tratta ora d’ indagare la vera 
origine di quelle forze attraenti • cofa che 
appartiene piutto.fio alla Metafifica , che al- 
la Matematica; ed io non poflo lufingarmi 
di riufcii-vi molto (a). 

Effendo pertanto ficuro ehe due corpi qua-, 
lunque fono, attratti T uno yerfo 1’ altro , fi 
dimanda qual fia la cagione di quella ten- 
denza fcambievole; su di che non fi trova-, 
no d’ accordo i, fentimenti . I Filo.fpii .fu- 
glefi follengono che fia una proprietà eflen- 
ziale di tutti i corpi di attraerfi feambie- 
volmente ; una naturale tendenza dell’ uno 
verfo dell’altro , in virtù della quale fi sfor-, 
zano di approlTimarfi , come fe aveflero un 
ièntimento c un defiderio . Altri Filofofi 
poi riguardano quella opinione come afifur- 

d<fc 

fa) imgetiuM confeffione dell'" %/futore 

^éfto pik a propofito in ^pprejfo che qt*$ . 
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da c contraria a* principj di una ^Filolofia 
ben ragionata . Non niegano efli il fatto , 
c fono di acfptdo che vi fi no forze 

che urtano i corpi 1’ un verfo 1* altro j ma 
foftengono che tai forze api fcano dal di fuori 
de’ corpi , e che fieno, nell ?:tcre cioè in quella.^' 
materia fottile che circonda tutti i corpi, ab 
pari di quel che yeggiamo che un corpo imrner-;t 
lo nel fluido pub ricevere da quello tali im» 
preflìoni , che lo mettono in nioto. Quindi^ 
fecondo i primi la cagione dell attrazione 
ri fede negli fteflì corpi e nella loro propria 
natura • fecondò gli altri rifiede fuori d? ^ 
còi*pi , cioè nei fluido fottile che li eircon* 
da . In queflo ultimo cafo il nome di at- 
trazione farebbe poco proprio, e bifognereb- 
be piuttòfto dire che i corpi yengono urta- 
ti l'dno contro all* altro . Ma elfendo uno 
fteffo r effetto, d che due corpi fieno urta*' 
ti o che fieno attratti , cosi non dobbiamo 
offenderci del nome di attrazione , purché- 
con quefto non fi pretenda decidere su la 
natura di tal cagione . Ad evitare ogni 
fiifione che potrebbe nafeer dalla nianiera di’ 
parlare , fi dovrebbe piuttoflo dire chc/i 
corpi muoyonfi Come fe fcambievqlmente fir 
attraeffero . Così refterebbe indecifo fc le 
forze che agifeono su i corpi fono in loro 
ftefli o fuori , e terreberfi contenti amen- 
due i partiti . Or fermianci a quc’coppi che 
ÌFediaoio su la- fuperficie della Ter*a i. .Non 
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V*è chi pofTa thihitare che (ùtti queftì cor» 
pi non cadrebbero che non venirserò 
piu foftenuti j tutta la quiflione fi aggipa 
$u la Vera cagióne eli quefta caduta . Alcu- 
ni dicono che la Terra ftefsa attrae quelli 
corpi per una forza a lei naturale; altri, poi 
vogliono che fia l’etere o qualche altra ma- 
^ feria invifibile V che urta i corpi abbafso , 
reflan-lo in ambedue i cali 1* effetto preci, 
famente lo flcfso . Quell’ ultimo Pentimento 
piace un poco piìi a coloro i quali amano 
nella Filo'bfia di filfar principj chiari , pcr-- 
^ciocchè elfi non vigono affatto come duo 
TOrpi lontani l’uno dall’ altro pof*ano agire 
p uno su V altro fenza che vi fia tra loro 
akun mezzo . Altri ricorrono alla Divini 
Onnipotenza , é foflengono che Iddio abbia 
dotato tutti i corpi d' una forza capace di 
attraerfi fcambicvolmente . E camech'ò fia pe, 
ricolofo il voler difputare su di ciò che Id- 
xHo avrebbe potuto fare , ciò non ollantc 
egli^ è certo che fé l’attrazione fofse un’ope- 
ra immediata della Divina Onnipotenza fen, 
za alcun fondamento nella natura, de’ corpi , 
verremmo a dire che Iddio urta immediata, 
mente i corpi gli Uni verfo gli altri , e fa, 
rebbe ciò uncontinqQn^iracoio(a).Supponghia- 

*>r r i* -M/— 

mo 

(^) Non è quefìa ctrtamtnte fìdea del miroy 
'toh , iioi fff apj^effo avremo ccfajtoae di 
‘parlarne coniprecijìotie ^ ^ 
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falò che prima di creare il (Mondo , Iddio 
non avèlie creato che due fdi corni uno 
lontano dall’altro, e che Torsero in ripofo i 
farebbe forfè poflibile che uno fi approffimaU 
fe all altro o che avefsero una tendenza di 
approflimarfi ? Come niai ftando uno lonta- 
nò dall’ altro potrebbe provare la di lui fen- 
fazioné ? Come ei potrebbe aver quello defit 
derio di appro/fim irgli G ? Qjjeflo non fi ca* 
pifce affatto; rtìa fe fupponghiamo pieno di 
una materia fiottile Io fpazio ch’è fra uncor-r 
po e 1 altro , fiubito fi capifce che quella 
materia può agire su di eflì urtandoli,e f 
effetto farebbe Io flefiso come fe fi attraef». 
fero fcambievplmente . Sapendo intanto che 
tutto Io Ipazio tra i corpi celefH è ripieno 
di una materia lottile cioè di etere , anzi 
che ricorrere ad una qualità inintelligibile, 
fembra pili ragionevole attribuire a quella 
1’ attrazione fcambìevole de’ corpi , febbene 
non né (appiano la maniera di agire i Gli 
antichi Filofqfi fi |bno contendati di fpiega- 
fe i fenothem del Mondo per mezzo di quel- 
le qualità eh elfi chiamaropo occulte , dicen- 
do per. éfempiò che 1 oppio fa dormire per 
Una qualità occulta, che lo rende proprio -a 
procurare il fonno : quell’ era lo llefso che 
non dir niente o piuttofio un voler naft^n- 
dere la propria ignoranza ; fi dovrebbe adun- 
que riguardare l’attrazione come, pna quali- 
tà òcculta qualora fi ql^gni una pro- 

X ^ pile- 
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prietà efsenzialé de’ co^i ; ma .poiché Oggi 
lì procura di bandire daìlà FilOlofia qne- 
fle qualità occulte \ I* attf dizióne néri dèe 
confiderarli in quefto fenfo»;' ' 
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'' ^^€tura 'ed effeni^à''dè^ corpi è Jid'ia'aP. 

^ loro éjienfienìi'^' mobilità ^ mpé^ 

' ■ 'netr abilità* '•’> ‘«i 
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. '\§^A difputk Mètafilìcà ^ le" i céfpi póftóftd 
*^èft«r dotati dtìla forza interna ’ di attraete 
■"tra loro fenita’ efsei'e urtati da lihà 
-riore, j non 'fi' può tei‘minaré' ft’ nòri^fi-^a- 
^mihi*piìi da vicinò la natura- 0’’fìa’'f ^éfl- 
*a del Corpo iti genere * Ed eflendb *qUèlhi 
'ulateria dx formila irnportania' noh lòlò nd- 

Jè' Matematiche e ‘ nella Fi fica ^ mà in tutta 
•la Filofofia- j permetterà V. A. che.^ ini ci 
dilunghi <|ualc he' altro pocòi * 

Primieramente fi cerea che cofa è corpo? 
Ora per quanto' afturda lembri' unà“tàl qui» 
i^ione, non èfsendovi pcrfona^ che ignori 'li 
■.differenza che vi , è tra il cor^ e tutto ciò 
-^che non, è corpo / puf hondimenó è ' di Aitile 
t efaminare con éfattezza i veri caràtteri , cìt 
- de fi cpAituìfce la natura de* tìprpi • I 9*4^* 
- tefiam la ifiMiné -confiAere xw31** >' 
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tutto ciò eh’ è eftefo lo chiamano , cor^ 
po. Già s*'intende che patlaiio dell’ eftenfio- 
ni che hanno tutte e tre le dimeurioni , per- 
ciocché fanno da buòni Geometri che uxu 
fola dirtìenfione o fia 1* éftenfione fecondo la 
fola lunghezza noti è che una linea * e che 
due dimenfionì cioè’ fola lunghezza e larghez- 
za non fofmano che una fuperfizie che pur 
non ancora è un corpo . Pef coftituire adun- 
que un corpo fa uopo di tre dìmenfioni , 
cioè lunghezza ^ larghezza , e profondità o 
fia gfdfsezza, vale a dire un’eftenfione atre 
dimenfioni » Ma fi dimanda nel tempo ftelào 
fe tutto ciò che ha quella eftenfione fia un 
corpoj? Cofa che dovrebbe avverarli qualora 
fofse efatta la definizione di Cartefio . L’idea 
che il volgo li forma degli fpettri racchiude 
anch’ efsa quella ellenfione , e pure fi niega 
ch’eiri fieno corpi • e febbene quella fia una 
pura idea immaginaria (a) , ferve non di- 

X 4 me- 



(a) Non dobbiamo già conchiudere che ii 
j nojiro %4utore ftimi gli fpettn vana creden- 
ti del volgoli' Egli- al feconda tomo offerì fee 
apertamente ì' èjfrjleni^a de* Ddnonj , e di fa- 
^.pra abb'arh veduto che ammette ancora le af- 
^ parìxioni degli %/^ngioli in ctìrjpi veri e pal- 
pabili , dentea entrar dunque in difputa f* 

que- 
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meno a provare che vi potrebbe e ^ere un 
eftenfione , fenza efservi un c^rpo . Oltre a 
ciò r idea che abbiamo dello fpazio racchiu- 
de fenza dubbio un’ eftenfione a tre dimen- 
fioni , e pure tutti convengono che il folo 
Ipazio non è un corpo, ma bensì quel luò- 
go, che viene occupato e riempiuto da’ corpi. 
Supponghiamo per efepipio che quanto ci è ' 
ora nella mia ftanza e anche 1’ aria fia an- 
nichilita dalla Divina Onnipotenza ‘ vi rc- 
fterà pure benìlfimo la ftefsa lunghezza , lar- 
ghezza'^ e profondità fenza che vi refti me- 
nomo corpo , Ecco intanto la ^flibilità di 
un’ eftenfione che non farebbe corpo . Un ta- 
le fpazio fenza corpo chiamafi voto* il vo- 
to adunque è una eftenfione fenza corpo» 
Parimente, in fenfo del voi^o fuperftiziofò, 
dicefi che uno fpettro ha un eftenfione , ma - 

che ^ 

>1 


quejli fpettri fieno prodotti da Demonj per • 
una modì/ìca^lone di aria, o per una Irnma» ^ 
gìne da ejjji immediatamente dipinta al fon-^i.^ 
do deli* occhio , o finalmente per una imma- : 
gine fvegliata o impajlata nella fantasèd>->- 
( cofe tutte efeguibili alla di loro potenza ) .• 
ci contenteremo dì aver notato che gli fpettri 
non fi megano dal nojlro ,A'utore , ma ne rap- ■<. 
porta folqment'i quello che ne penfa il vulgn» 
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che •gli '-iliaca il corpo o fia la corporalità 
è -cHiafO. adunque che non -bafta Te ser r^>e^ 
fo ) e che vi bisogni qualche colà di più 
perchè iìa cocpo-; donde -ne fegue che la dei ' 
nnÌLÌone ^ Carteliani non è fufficiente . 
Qpal c>^ dunque j oltre efteiifioiie , fi ri- 
civMxle per formare un corpo ? Si rilponde 
da alcuni \z mobilità^ o fia la pòflìbilirà d* 
efser porto in moto ^ imperciocché febbenfi^^ 
un corpo fia in ripofo j e vi fi mantenga**' 
fermilfimo, farebbe intanto poflibile di muoi 
verfo purché vi fofsero delle forze fufficien- 
ti .. Cph^ ciò fi efclude lo fpazio dal numero 
de corpi , perciocché fi capifee che lo fpa-i "J 
zio , ii quale non ferve ad altro che a rice-^^ 
vere i corpi , Tempre rerta immobile qualuns'^^ 
que fiafi il movimento che pofsono avere i , 
corpi che racchiude . Dicefi ancora che pef 
mezzo del moto i corpi fono trafportati da 
un luogo all’altro • da che fi vuol far capi- 
re che rertano Tempre inalterabili i luoghi' 
e gli l'pazj ; lyja io ofservo in contrario di 
querta opinione ^ che la mia ftanza coi* vo- 
to, eh io di fopra ho fuppofto potrebbe be- 
ni Ifimoefsei’ mofsa , e lo é effettivamente 
perciocché fegue il moro della Terra ; ecco 
dunque un voto che fi muove > e pur non ** 
e corpo . Della ftelsa maniera la fuperftizio- 
ne accorda il moto agli fpettrì • quanto ba- ’ 
rta per provare che la mobilità e reftenfio- 
iie non pofsono fole cortitfti;'e la natura del ' 
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corpo . V’ è bifogno adunque di quakhe al- 
tra còfa di più I la materia è quella che co- 
ftituifce il corpo, o fia fa diftinguere un cor- 
po reale dà una femplice cftenfiono > o da 
uno fpeftro . Eccoci dut^qiie iriclotti a fpic- 
gar cofa fila la materia , fenza di cui l’eften- 
fitone non può efser corpo i Of il fignificato 
di quelli due vocaboli -è talmente lo ftel'so 
che ogni corpo è maleHa, ed ogni materia 
è corpo * ed in tal guifa norl abbiamo dato 
nè pure un pafso avanti : ma non di meno 
facilmente fi fcuopre un carattere generale 
il quale conviene a qualùnque materia e per 
cohfeguenza ad ogni colpo - cioè 1’ impene- 
trabilità o fia r impoffìbilità d’ clser Pene- 
trato da altri corpi j o per dirlo più cniaro 
l’ impoflibilità che due corpi occupino nello 
ftefso tempo uno llefso luogo . In fatti non 
altro che 1’ impenetrabilità manca al voto 
ed agli fpettri per efser corpi , e fe uno 
fpettro ( benché immaginario ), fofse impe- 
netrabile , vale a dire che non vi fi potelse 
palsàr la mano fenza incontrar oflacolo , non 
fi potrebbe punto efitare di metterlo nel nu- 
mero de’ corpi • ma riguardandolo come pe- 
netrabile , fi, niega la lua corporalità . Por- 
le fi potrà opporre che la mano può ben 
passare per entro 1’ acqua e per 1’ aria , e 
pur quelli riconofeonfi per corpi ^ vi fareb- 
bero- adunque de’ corpi penetrabili > e l’ im- 
penetrabilità. non .farebbe- più un ^carattere 

' ne- 
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ijecef*safÌo de* corpi . Maibifogna fai^ rifltf- 
fione che quando fi pafsa la mano pei* mez- 
zo l’acqua i le particelle dell* acqua cedono 
alla mano , e che dove vi è la mano non 
▼i è piu acqùà ; Sé la mano potefse attra- 
verfar* l’acqua fenza che quella le c^efse U 
luogo ^ e rellalse Ih ove fi trova la mano j 
allora farebbe Jjenetrabile ; ma è chiaro che 
quello non accade . I corpi fono adunque 
impehètrabililiìmi ‘ cioè uno feinpre efclude 
qualùnque altro da quel luogo che occupa; 
~ e da che Un corpO entra in Uh luogo , deè 
afsolutamente quellò’ luogo efsere aWiandòha- 
to da quel corpo che prima 1’ occupava . Ed 
ecco comè deefi intendere il vocabolo d ’ tnn 
■penetif abilità « 

I ài Ottobre 17^0. 

;■ ff in..- <: , "O .1 «/ ■ “ *> 


'•n : , I. V ' \ 

. L - r Ei, 1T< v-T . rE -R ' A EXX. ) 


1f *''i '? V f; 1 :: ‘ *i i 'i ■” 

n o. }f Impenetrabilità de corpi * 

« -t. ^ ». 




O' 


F T'!' C. 

Offe V.'“A. 'mi ^porrh ^•èoBtro*T’impis 
iKtrabilith de* corpi" 1* efempio d‘uift tpugnÉ 
la quale tuffata nell*, acqua ne • fembra intei 
^rttmènte penetrata ; • nte non- è già 'che 
particelle dèlia fpugna fieno ‘ talmente penéi 
trate che una peitiWfia d’acqua occupi* quel 
--J- • me- 
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Lettere at> una PìuNcipessa 
^edefimó luogo che occup una particella di 
j^ugna . Anzi ^i^efbi ognun vede eh’ è 
uxj corpo tnolfo porbfo j e che prima di 
metterli nell accjpa i fuoi pori fon pieni di 
aria * pofta j«i nell’ acqua , quella s’ intro- 
mette ne’ fuoi pori , e ne caccia via l’ aria 
gonfiando le lue particelle come tante bolle* 
« perciò nè 1 acqua fopravvenendo penetra 
r aria, nè quella penetra l’acqua , ma fe 
ne fcappa via in que’ luoghi ove 1’ acqua 
s’introduce». E’ adunque una proprietà, ge- 
nerale ed elTenziale di tutti i corpi T elle- 
rci impenetrabili ‘ e per conlèguenza deeli- 
concludere che quella lia la vera definizione 
del corpo cioè un ^enfiane mpenttrabilè , 
imperciocché wn folamente tutti i corpi fo- 
no ellefi ed impenetrabili , nia anche per 
converio tutto ciò eh’ è ellefo ed impene- 
^^de è fenza contraddizione un corpo . 
Quindi il voto viene efclufo dal numero 
de corpi ; perchè febbène abbia 1’ cllenfione 
pure gli manca l’ impenetrabilità , c dove 
VI è votò vi fi pofiTpn mettere de’ corpi , 
lenza che quelli efcludapo cofa . alcuna da 
quel luogo che vanno ad occupare • e 
fpettro ^antpnque immaginai’io j fi 

cfclude anch efiTo dal numero de’ corpi', per- 
ciòccnè è penetrabile^ giacché qualora c’ im- 
nBaginaflìmo che fufie impenetrabiie « fe gli; 
dovrebbe accordare un luogo in mezzo a’-cor* 
pi . Ma fi dee" togliere anche dif» 

e - ■' ficol- 
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. Havvi de’ corpi , dicono , i quali 
1& cianoacomprimere in uno Ipazio minore, 
come per efempio ia lana c /bprattuttq 
1 aria,.ia quale fappiamo che fi lafcia com- 
pnmere ia uno tpaiio fino a mille volte 
più picciolo j fembra dunque che le.diVer/c 
particelle dell • aria fien ridotte nel medefiw 
mo luogo e che per confecuenza fi penetri^ 
no fcambievolmente , ^ 

Ma niente^ di ciò accade , perciocché' 
1 aria è anch’ cfTa un corpo o una materia 
piena di pori voti , o vero pieni di quél 
fluido incomparabilmente più fonile che' 
abbiam chiamato etere . Nel primo cafo no^j 
accederà menoma penetrazione , giacché Jé' 
particdle dell’aria altro non fanno che vie 
più approflìmarfi tra loro diminuendo 
voto • e nel fecondo , all’ etere non mancar 
no piccioliffimi paflàggi per ifcappar viaqupqi, 
do 1 pori fon compreflì; c così le partic<4^ 
le di aria s approflimano femprepiù, fenzache 
li p^etrinp fcambicyolmente . Ed ecco il* 
modvo per cui fa uopo impiegare una for- 

fi * proporzione eh: pii,- 

l , P"""" fi» 

Jion fi qualunque focaa 

perchè .comprimer di vantaggio^ 

perchè dovrebbe in tal cafo penetrarS^ Id 
materia fiefTa dell'aria. Ella è Sunna” una 
eg£e neodfaria e fondamentale jn Natura 

il 
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il non poter du? corpi penetrarf^ fcambievol^ 
mente; o'fia ridurfi nel meoefimo luogo ; 
e fu quefto principio fi dee cercare la yei-a 
orinine di tutti i movimenti e cambiamen- 
ti ?Ke fi offervano ne corpi - Da che due 
còiOi non poffon conri nuare i oi 
fenza penetrarfi , bifogna afiolutamente che 
uno dii luogo, air altro . Se dunque due 
corpi fi muovono per la medefima lin^ urw 
a finifira ’e l’altro a dritta , come fovente 
accade al bigliardo, -e ciafcheduno continua 
il fuo moto, dovrebbero certo 

fcambievolm?nte ; ma effendp ciò impoflib - 
le, -come fi toccano vi accade una colico, 
ne per cui quafi iftantaneamente fe ne cam- 
bia il moto. Or quefta tale collifione èope, 

ra della Natura unicamente diretta a pr^ 

venir la penetrazione , e però ‘ 

ciafchedùn^ corpo non fi cambia 8'“ 

quanto bada ad impedirla; ecco me de 
confitte la vera cau4 di tutti i cambiamen- 
ti che noi Mondo accadono . Quando 
cambiamenti fi , confiderano con atrenzioiw. 
Tempre fi trova eh’ elfi accadono per preve- 
venire qualunque > penetrazione che in que- 

fti cambiaitienti avrebl^ (rp,.vo 

quefto momento ch’io fio fcrivendo,o 
?hc fe, la c»rta foffe penetrabile , ' 

penna fenza punto fciuvere 1 • 

. lìberaqaente , ma come la carta • 

preffione della mia penna umettata d »nehi^ 
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ne riceve però qualche parte che for- 
ma que^c lettere ‘ cofa che non accaderebbe 
qu.dora i corpi fi penetrafiTero . Quefta pro- 
prietà di tutti i corpi conofciuta fo^to il 
nome d’i*Tip^'‘\^tt^ihijità non iolamente è di 
fonama importanza per rapporto alle noftre 
cognizioni , ma r^chiuqe anche la gran 
cagione , per cui la Natura opei'a tutte le 
fue produzioni . Merita dunque d’ effere efa- 
minata con attenzione per poter più chia- 
ramente intender V. A. 'la natura de’ corpi, 
e i principi di tutti i movimenti o fieno 
le leggi del moto tmto rinomate preflb i. 
Filol'ofi, j 

Ottobre lyóo . 
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w, ptoto -vero cd .appare»te de forpi^*,i ^ ' 
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corpo ,ehe non fia. o in. ripofa, 
o ,in moto^Mad^arillima che fembri. 
^fiinzione» pure è quali impofiùbile^ giudtr^, 
care fe,«n.4;orpa fi frovi nelì’, uno, ,.o_:BelC. 
^tfo fitto, ph’ io veg^o' fopra 

mio i tavolino mi fiembra effetti variente i^. 
ripofo ,;‘ima ,^quandp, rifletto ,che^,Ja ^XerEt, 

inteca .fi iQ^oyf ccm qnc^.grao .CQÌeri$à«(di^ 
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- ho avuto r onore dì efporre a V. A. , deb. 
bo conchiudere che la mia cafa , il mio ta- 
volino j e quella carta lìeno trarportati da 
quello ftelhs moto* quindi tutto ciò che ci 
fembra elfere in ripoft» ha ficuramente lo 
fieilb moto della Terra . Fa uopo dunque 
dillinguere tra il vero ripofo ed il ripófo 
apparente. Il vero r'rfofo accade quando un 
. corpo collantemente dimora nel medelìmo 
luogo non per rapporto alla Terra, ma per 
rapporto all’ Univerfo. 

Così farebbe delle Stelle filTe se dimoraf- 
fero Tempre ne’ medefimi luoghi dell’ Uni- 
verfo ( quantunque fembri che fi muovano 
molto rapidamente ) j ma come non ne fia- 
mo certi , non pofiiamo dire che realmente 
fieno in un vero ripofo . Si chiama poi 
polo apparente quando iin corpo conferva la 
inedefima fituazione fu la Terra , e febbene 
diciamo fenza alcuna limitazione eh’ ei fia 
in ripolo , pur nondimeno bifogna intenderlo 
di un ripofo apparente . Quindi lì dee conchiu- 
dere che quelli vocaboli di ripofo e di 
moto fienfi introdotti nel linguaggio per di- 
notare piuttollo r apparenza che la verità : 
ed in tal fenfo io polfo dire ficuramente che 
il mio tavolino è in ripolo al pari che 
tutta la Terra , e che il Sole e le Stelle 
fifie fono in moto ed anche in un moto 
molto rapido , quantunque forfè ftieno vera* 
mente in ripofo . Sarebbe dunque lo flelfo 
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che vcler attribuire a’ vocaboli dell’ idee tutf 
te Hrane e filofofìche , q^ualora li* voleffima 
confondere con que’ del vero r:pofo e del ve* 
ro moto ; ed è molto ridicolo impiegare , 
come fanno alcuni , de’ palli della Divina 
Scrittura per provare che la Terra è in ri* 
polo e ’l Solo in moto. Ogni lingua è Hata 
introdotta per l’ufo del popolo, e i Filofo-^ 
lì fono obbljgjiti a formarli un linguaggio, 
particolare. Non potendo intanto giudica- 
re del ripoib vero , è molto naturale il 
giudicar^ in ripofo que’ corpi che confervano 
la medefima fituazione per rapporto alia Ter- 
ra • com’ è verilimiliilimo che gli abitanti dei-; 
gli altri Pianeti fc ve ne folTero giudicherebbe- 
ro anch’efii del ripofo dalla medefìina fituazio- 
ne per rapporto al loro Pianeta. Cosi noi veg- 
giamo che cojoro , i quali viaggiano per ma- 
re credono ftar in ripofo tqtto ciò che con* 
ferva la medefimà Situazione per riguardo al 
vascello , e le fpiagge che fcuoprofio fem- 
bra loro che muovanfi; nè per entello può 
Criticarfi quella maniera di parlare . Havvi 
adunque una gran differenza tra il ripofo. 
o ’l moto vero e alfoluto , e tra ’l ripofo o 
il moto apparente p relativo ad un corpo 
il quale allora fi confiderà come s’ ei foliq, 
in ripofo febbene fia in moto . I prineipj 
Q fieno le leggi del moto fi rapportano prin^. 
cipalmente allo fiato alfoluto del corpo , va? 
ip' a dire a loro ripofo o al l,oro mop 

Y ' ro 
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ro o anblutò. E per venirne in cognilidne , 
fi cominci» dal coniiderare un coppo lolo , 
fecendo aftrazionc dagli altri come fe non 
^iftefìero . 

Quell’ ipotefi febbenp impoflìbile, può far. 
ci diftinguere ciò eh’ è operato dalla natura del 
corpo {leffo, e ciò che gli altri corpi pof- 
fono operare fopra di lui . Sià dunque^ un 
corpo l'olò ed in ripofo ; fi Pèrca s’ egli re- 
’fterà in ripofo , o pure cortiincerà a muo- 
verfi ? E poiché non v’ è alcuna ragione che 
Jo determini a muoverfi da una parte piutto- 
fio che dall’anitra, fi conchiude che refterà 
ftmpré in ripofo . Lo fiefib dee accadere nel 
cafo che fupponghiamo l’ efillenza di altri 
còrpi • perciocché quelli niente àgilcono 
fu del'còrpo ih «|liiftione, d’onde ne feguo 
quella legge fondamentale: Se un corpo tro- 
ì,afi una volta in ripofo, e ente aldi fuo- 
ri agifee fopra di hi , Jempre rejterà tn 
ripofo j e s' et comincia a muover/i, h cà- 
òione del fuo moto farà fuori dì lui , ^ 

1r,aniera che non v ha cofa nello Jleffh corpo 
che poffa efer capace di métterlo in moto , 
Quando adunque veggiamo chfe uh corpo il 
quale è fiato in ripofo comincia a muoverli 
polTiamo ftar ficuri che quello .moto è fiato 

Colonato da una forza efinhfeca, perciocché 

non v’ ha cofa nel corpo fiefib che fia m- 

pace di metterlo in moto ; e s ei io t 

fiato folo e fenza cortiunicàzìone cogli altri 
! - ►nr. 
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(Wpi , farebbe fempre rcftatp in ripofo . Qr 
febbene quefta legge Ha talmente ben foq- 
oata che potrebbe ancif:r del jpari colle yerù 
pà Geometriche , pure havvi dell? perfonf 
poco avvezze a, ben elaipinare Je- cofe , le 
.quali pretendono che 1’ efperienza fiacontra- 
ria a q^ie/ìa .legge allegando l’ efempio di una 
pietra appefa ad un hlo , la qpale Ha in 
ripofo, ma fagliato il filo fubito cade. 
certo, dicono, ehi , che l’azione per la quale 
•PJ hlo fi, taglia non è capace di fijr muove^ 
re la pietra j dunque è uopo che la pietra 
.cada per una forza che a lei è propria ed 
interna . Il latto è certo, ma non ^ meip 
certo che la gravità fia cagione della cadui 
ta e non già una forza in-terna della pietra. 
Dicono elfi di pifi che la gravità potrebbe 
ellere una forza intrinfeca attaccata alfa na« 
tura della pietra , fu di che deefi oférvard 
che^ la gravita o è prodotta da una materia 
fottile o dall’ attrazione della Terra . Nel 
primo cafo quella materia lottile cagionerà 
la .caduta della pietra : nel fecondo che fem* 
bra favorire i noftri avverfarj , nè pur fi 
potrebbe dire che la pietra cada per una 
forza intrinfeca j è la' Terra piuttofto , che 
ne racchiude la cagione, e che opera la ca- 
duta della pietra per la forza attrattiva • 
imperciocché f? non vi fofl'e la Terra , o 
veramente che fofie fpogliata della fua for- 
za attrattiva , gli avverlarj convengono che 
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la pietra non cadrebbe giammai . E’ cert» 
adun< 5 ue che la cagione delle cadutà non ri- 
fiede nella flelfa pietra : e però Tempre è 
éftcrna la cagione © che la fia nella materik 
Tettile, o che la fi trovi nella Terra, ( nel 
calo che quella fia dotata di una forza at- 
trattiva come pretendono i parteggiani dell* 
attrazione Per lo che tolta quella difficol- 
tà , rella in piedi la legge da me {labilità , 
eioè che fe un corpo è in ripofo , ri dinro- 
rerà Tempre , purché non venga meflb in 
nioto da una cagione efteriore . E dee aver 
•luogo quella legge anche nel cafo che 41 cor- 
.po fia fiato in jipofo per un momento fòlo 
non oftante che prima fiafi trovato in moto; 
X fubito eh* è fiato una volta ridotto in ri- 
r pofo , ei cohferverà Tempre quello fiato pur- 
ichè non fopravvenga di fuori cagione » che 
gli comunichi il moro . Quello principio 
come quello eh’ é il fondamento di tutta 
eia .Meccanica , è fiato necclTario ftabilirlo 
colla mafiuna certezza pjflibiie . 
l,. - ■ i Ottobre * 
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ftoroiamo a qael ’cdfpo' Tuppofto tàt* 
tttienfe fituato- che fiow "afebfa alcun' leganaj 
con altri > corpi E fiipponghiamo' anecwa 
' che < a quello corpo fia (lato c^utiicato qual* 

- che moto da qualunque cagione 'fi ‘fia *‘traj- 
, tati di decidere cofa mai gli accader à ''‘in 
apprèflro | profcguirà' forfè ^-11 (ùó inoto/' ri- 
'tornerà in ’ripofo? fùbito, G dopo quàkhe 
tempo P^Dee comprencfcTe'V. ’A. 'che qoòfta 
.è una quiìlionc imporrtantifllma e che'd^ 
efia dipendono quante* ricerche fi fanno fo- 
cjpra il'*motrimento 'de’ corpi . *Or- véggiaiUo 
fe ragionando ne ’pofiìariio procurar là' de- 
cifionei Siccome il ripofo è la dimora di 
un corpo nel medefimo luogo, dosi il moto 
n’ è il pafiTaggio da un luogo all’ altro , c 
quando un corpo pafla da un luogo all’ al- 
tro dicefi eh’ è in moto. Ora in qualunque 
movimento vi fono due cole da diftinouere, 
'la direzione, e la celerità . La direzione è 
il luògo verfo il quale il corpo è portato 
dal movimento 


, e la celerità è una qualità 
' Y *3 * ^ ' per 
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3i4i Lettere ad uka PriWcipessa ^ 
per la quale fi dice che il corpoi percorre ixJ 
un dato tempo più o meno [pszio . Son 
curo chtf V. A. ha- fu di ciò idee, pili,, efat- 
te di quelle, che qualunque mia fpiegazione 
potrebbe comunicarle. Olleryo folamente clic 
finché il corpo ferba la fìefsa direzione , fi 
muove Tempre per linea retta ' e a vicenda 
finché i:n corpo fi muove per linea retta , 
Tempre ccnTtrva la flefsa direzione : nia Te £i 
muove in linea curva , cambia direzione con* 
tinuamente . 

Se dunque un corpo ( Tav. TII. fig> j, ) 
fi muove nella curva t/fBC quando fi trova 
in la l'ua direzione è la picdola linea 
retta x/fa , quando è in B , la lua. direzione 
é • in C , Cc , ec. Or Te fi prolungano 
quelle linee rette, le di cui continuazioni 
fono Tegnate dalle linee rette puntate , 
BM ^ CN^ fi dirà in t^il caTo che quando 
il corpo paTsa per la Tua direzione è la 
retta , perciocché /e conTervaTse la rae- 
defima direzione che ha in x/£ ^ farebbe nioT- 
fo fecondo la retta x/fL . E’ chiaro adunque 
che Te fi muove per la curva va Tempre 
cangiando la Tua direzione ; E che quapdo 
f arriva in il o in C , la direzione da cui il 
difenfia è eTpreTsa dalle rette BMy e CN. 

Per ciò che riguarda la celerità del moto 
in un corpo comprende Taciimente V. A. 
che cofa lignifica il conTervar. Tempre la me- 
definia celerità , ed é ciò che accade ad un 
' ' cor- 
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D* Alemagna* 34^ 
corpo qualor fi muove Tempre ugualmente, 

0 fia ^ che perc<^fre Tpaz) uguali in tempi. 
Uguali . Quello moto chiamali uniforme. Co* 
sì per efcmpio fe un corpo fi muove in gui- 
fa che percorra lempre dieci piedi in un fe* 
Gondo , dicefi che il fuo moto è uniforme e 
fe un’altro ne percorre venti piedi in un 
fecondo, il fuo moto fa à anche uniforme 
ma con una celerità doppia della precedente. 
Da quanto ho detto fui moto uniforme, agq. 
voi mente fi comprende qual fia mai quel 
moto che non è uniforme • imperciocché 
quando la celerità di un corpo non è ugua- 
le , il fuo moto non è uniforme’ fo la cele- 
rità va crelccndo il moto chiamali accelera^ 
to y fe va diminuendo fi dice ritardato .1^ in 
quell’ ultimo calo porrebbe accadere che Ig 
celerità tanto ne andafse diminuendo , che il 
corpo finalmente ne reftafse in lipofo . 

Premelce tali rifielfioni fu la celerità e 
la direzione, ritorniamo ora al corpo ifoiato 
che fuppongo cfser pollo in moto da una 
cagione qualunque . Quando una volta ha 
cominciato a muoverli , ha avuto fenza me- 
no una data direzione, e una data celeri- 
tà’^e li cerca fe in apprefso confèrverà .tw- 
si 1 una che 1 altra nello llefso grado che 
gli è fiata imprefsa,o foffrirà qualche alte- 
razione-? Non fi può già qice che farà dal 
primo ifiante ridotto in ripolb • impercior- 
chè in tal calo non avrebbe aiiiuo menomo 
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irovimcnto , il quale fupj>onc lentpre «nd 
{Hi rata per plcciola che ha . Or finché dura 
il moto è certo che la direzione farà la fìef- 
l'a • in fatti non fi può concepire il perchè 
dovrebbe traviare nel filo corf© dà una 
parte piurtofto che dall* altr*a • e pòichè 
niente accade ffenza ragióne , ne fegue che 
che il corpo in quifiione cònfervetà fempré 
k ftefia direzione, cioè pròfeguirà tempre il 
fuo moto in linea retta, ed ecco un grande 
articolo per decider la quifHone • E’ certo 
ancora che la celerità del corpo « di cui^ i© 
parlo non può cambiàrfi , perciocché bifo- 
gnerebbe che la crelcefsè , ó fi diminuifse* 
e perchè non vi è alcuna'» l'agione pei* prò** i* 
durre quefio cambiamento , fi conchiude che- 
quello Cólpo continuerà a muoverli fempre 
colla medefima celerilà , e fecondò la ftefia 
direzione cioè camminerà fempi'e in linea 
retta fenza traviarne mai , e fempre ugual- 
mente preflo . Un tal moto fi farà dunque 
fenrpie fecondo una linea retta e con ugual 
celerità lenza che giammai fi rallenti o fi ri- 
tardi * non farà dunque mai il corpo ridot- 
to in ripofo . Quanto ho detto dì un cor- 
po il quale ho fiippollo folo , accaderebbe 
parimente al nollro globo , fe altri corpi, 
non vi avefi'ero alcuna influenza , percioc- 
chè allora farebbe come fe quefli altri cor- 
pi non efifteflero affatto . Ecco dunque ri- 
foluta la quilUone un corpo in moto Io 
.1 * • con- 
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tonferverà Tempre colla medefima direzione 
e celeri fa , qaalora non foprav venga qualche 
efterhaj cagione capace di turbarlo nella con^ 
tinuazionfe del fuò inofo . Finché dUnqué 
un corpo non vien fottopofto all’azione di 
qualche cagione efterna dimorerà femore-* in 
npofo , Te una volta è flato in ripofo* e fi 
muoverà in linea retta* Tempre colla mede» 
lima celerità qualora una volta fla meffb i« 
motoj e quefta è. la prima e principal leg- 
ge della Natura j Tu di citi deé fotidarfi tut- 
ta la TcienZa del moto . Da che fi deducè 
quell immediata conTeguenza ^ che quante 
volte veggiamo muovetfi un Corpo il quai 
le prima era in ripoTo , o muoverli in li* 
nea curva ^ o càmbiarTéne la celerità , è certd 
che Jun’ efterha cagione agiTée Topra di lui * 
perciocché non può àccadei^li menortio cam* 
biamento, fia nella direzione j fia nella ce- 
lerità ^ che non fia prodotto da un’ efterna 
cagione* 
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^ Er qugirto fodamentc fia ^abilita la 
tità deli’ anzidetto principio , cioè che <>^oi 
prpo.mefl'p in moto, continua a muovu'jGl, 
colia medefìma tiirezione e celerità 
tion gli Ibpravviene qualche eflerna cagiona 
f he. Jie lo diftorni , viene ciò nmi ollantf 
attaccato ^da alcuni Fiiqrofi ,, i quali non 
hanno mai fatto gran prqgreih nella fcieu* 
za, del moto * quando che . coloro a’ qualji 
/ìana . dejbi torti di tutte le, grandi fcoverte 
che fono ftate fatte in ‘quella fcienza, Conr 
cor^detoaente,, convengpno che tutte le- loro 
ricerche fono unicairfente fondate fu di que- 
fto principio . .Viene intanto, il principio 
combattuto da due fette di Filofofi, di cui 
, procurerò cfporre e ributtar le oppofizioni. 
,, . Aldini dicono che tutti i corpi Hanno 
un’inclinazione naturale,, al ripofo , clTendo 
per efibloro quefio uno flato naturale , e -*1 
moto uno flato violento , di maniera che 
quando un coipo è pollo in moto viene 
A -A ■ ‘ ^ -dalla 
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iSfalla Tua prorria natura inclinato a ritor* 
nare in ri polo ^ e però dicono che faccia 
de^li sforzi per fcrmarfi , fe non è foizato 
da qualche efterna cagione a mantenerli in mo-* 
fo. E ne allegano in compruova l’efperienza, 
là qtìale a parer loro , dimoftra che non cono* 
fciamo in natura aVun moto, in cui noti 
fi olTervi vifibilmcnte quella naturale ripu* 
gnànza . Non vergiamo forfè , dicono eflì ^ 
lui bigliardo , che qualunque lìa la forza 
con cui urtiamo una palla , il fuo moto 
prello lì rallenta e torna al ripofo ? Cosi 
un’ orologio , da che non fe ne continua iì 
itioto colla forca efterna da cui è montato, 
immediate lì ferma e refta in ripofo'- e ge* 
neralmente in tutte lè macchine fi ofiei-v» 
che il moto non vi dura più delle forze 
efierne onde vengono 'agitate . Quindi con- 
cludono che tanto è lungi che un corpo p'i- 
fio in hioto lo confervi per fua propria na- 
tura , che anzi fa uopo far ulb di force 
firàniere pet potercelo mantenere . Ma ben 
comprende V. A. che fe folfe legitima que- 
lla conclufione , farebbe interamente rove- 
sciato il noftrò principio , imperciocché in 
forza di èfib la palla del bigliardo , 1 oro- 
logio, e ogni altra macchina, pdlle “una vol- 
ata in moto dovrebbero Tempre confervarlo 
■finché rcflerne cagioni non vi producèfiert) 
qualche cambiamento. E,per venti fe neH’efpe- 
rìenze rapportate non vi fo/fero efìerne ca- 
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gioni che arreftafTero il mo.to , faremmo certo 
obbligati a rinunziare al noilro principio . ir 
Ma le facciamo attenzione al tutto, noi in- 
contreremo tanti olUcoli che fi oppongono- 
al moto , che non ci farà più maraviglia il 
vederne qué’ corpi così prefto arreftati * 

In fatti per ciò che riguarda il bigliardo , 
lo ftropiccìo fopra tutto della palla fui 
panno è quello che nc dlminuifce il mo- 
to ‘ poi anche l’ aria effendo una mate- 
ria , cagiona della refifìenza capace a dimi- 
nuirlo , in fatti per fentir quella refifienza 
ed efferne convinto non vi vuol altro che 
muover con impeto una mano . E’ chiai-o 
adunque che fui bigliardo tanto lo ftropic- 
cìo, quanto la refiltenza dell’aria fi oppon- 
gono al moto della palla e la riducono ben 
prefto al ripofo . Ór quelle cagioni fonò 
cfterne , e ben fi comprende che fenza tali . 
oftacoli il moto della palla dovrebbe durar 
Tempre. Lo llelTo per l’appunto accade in 
tutte le macchine nelle quali lo ftropiccia- 
mento che agifee fu le diverfe parti è cosi 
confiderabilc, che vifibilmente è una fufficien- 
tilfima cagione per ridurla ben prefto in ri- 
pofo . Avendo dunque feoperte le vere ca- 
. gipni le quali producono ne’ cali allegati 
reftinzione del moto ’ ed elTendo tali ca- 
gioni efterne e fuori di quel corpo che fi 
muove , è falfo evidentemente che i corpi 
abbiano per natura loro un’ inclinazione al 
. , ripe» 
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ripofe .< 0 unq»» in p^éd^il noftro prin, ’' 
cipiov aitei ac< 5 jaiftai^fe^a '^tìdaggiore dalle 
»ppofi»k>«i’’a«coéfinafe’j c^’^vttidó^ognr cór- 
po'fpmpre' Id' ft^o ‘tttìte^‘’chd“^ha 'rkevuto 
ana/;'Voka vn^Uftt^fa*«-hott ^[iréVvenga^ un^ 
cftcrna C 0 ^<JW«.’ ehc ^ citv^i^ là •dii^fei^'Hof 
o là céleritV, Ed; 

f oéoci’ pei* t)b • liberati da^'’ prit!fp^^àjà*|" 

che* at^ccan&^tl AéftfQ principiò i 
-'Ma ve ne* ha' ànoom* d'agli altri che feri-^ 
no più paura él'sendò i eeleiiri Filofofi Woli^ 
fiani ’t 'Non fi :dichiftrano ^effi apertamente^ 
GOTtro il noftro' principio', per Io quale "an-' 
jsi atteflano dcl-'ftfpetto j ma' r>er''affecci^Étf 
degli, iltri ad efto 'ditmetraftnenle oppó1W^‘*v^ 
Softe^hp dunque che ogni corpo per fp^' 
propria 'natura fa degli sfòrti Continui pei^ 
cambiare il fuo 'ftato • ' vak É dire qaànd# 
trovali in ripofo A wgH sferti« per ntuo-^ 
i^«rfi‘' , e s’.' è^ io moto' d^lf' sforzi petf 
eambiare «icontinoamente *e 'la ceieeirà *e M' 
direzione*’. Effi già non aliegaopi“ nfenotflfà' 
pruova ;dif tal lènti mento j-’e farà forfè ui^ 
raciootnio profondo tirato dalla 'iotó Metà-^ 
fìficay dr.cai àvto occaiìone di' parte^ 
ve a? V> A. <^Wvo TahmtìaM' che' ta? 
Mmtimentoc. è in coatraddizicme^'^tof *princÌS' 
pio da inoi ^cósì fodamente 'ilabiltto'i e cop-* 
formato (dalf, efperienta r'fti fotti* V t vero- 
che un i corpo in ripofo' pe# foa natura* refla' 
14 quello. fiato , <3titamente falfo- che pèf 

la 
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I> ftefsa fua natura faccia degli sforai contl- 
oui per cambiarlo . E s’ è vero che un cor- 
po in moto conferva per fua natura cjuefto 
moto colla medehma direzione e celéritàj 
non potrà mai efser vero che per la fua na^ 1 
tura ftefs'a faccia degli s«fprzi^ cantinièi, per | 
cambiarlo e in celerità e in direzione. Nel 
voler dunque quefti Filofofì foftenere nej 
tempo ftef?o il vero principio del moto e j 
loro afsurdo fentimento , contraddicono a fe 
ftefli , e con ciò pvwelciano il loro propri^ 
liftema di Filofofia . Sicché refta per. certo 
che il nollfo principio è Ibdiflimamente fon- 
data *u la fteisa natUPji de’ corpi , c che 
tutto ciò che gli fi oppone dee elscr baii^ 
dito dalla vera Filofofia, la quale con^ queftp 
principio viali purgata da quantità d jllMfi®r 
tti , Or fi enuncia comunemente quello prin- ! 
cipio con due propofizjoni , la prima fi ò • 
ohe tm corpo pojio una vQÌt<^ In rlpofip^ r*ma^ 
ne fempre in quello fiato , quando non neng0 
ntejfe in moto da qualche efierier cagione . 

altra che un corpo pofio una •uolt a in mo- 
ta y lo conferverà fempro fecondo la medefima 
direa^ione e celerità y cioè .farà traf portato da^ 
un moto uniforme in I nea retta y purché no» - 
ne jveng a -turkato da qualche cagione eftar* 
na . Jn quelle due propofizioni confifte U ^ 
fondamento dì* tutta la fcienza del naotoj 

che. ichiaraafi Meccanica.. ✓ ’ 
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A-"Iocomc di un tdrpft' finché ^ iiipipofo dw 
cefi oonl'ervare il medefimo' fiato V* <»s^ W 
fiefso diccfi d’ an’ altro finché fi* ttiuoti'e coli» 
li' medefima oelerità e direzione .• Dimca-aptf^ 
dunque ael»medefemo fiato, *Aon figwfictMiiÉc 
fh» che<refi<fre in^ripc^ o conservare <il inaa 
dcfuno' movimento / ^lefia Wiairfera- di 
lare fi ò introciottà pnc «lunciarc 'ptìi'^féd- 
làm ente' il iK^ro' gran ^ncipio- v-i^ 

«rpo per fua ptopréa' natura fi'éonlèrvi neh 
rtedefiipo fiato finché^ una onifa fira»i«ra noif 
ne prxK?uri il difturbo, cioè' O’ «ietta ^4n fito*t 
toT^ael .^oipó eh» fta-tn , o 
tri il SKivimento a> quello che già ^ mom0 
E-^r6 aoa bidona imnuigfsaru die lanaiiW 
femzioae deilo feto - io tójcoepò' «di» 
f*a« dinaowi «al medtfiqio'^iuogo ; 
vero qualora ii ^orpd'è hi ripoToT»«ia«^vi^‘ 
Iota ’ fi nao^e, aaekt<'# diee ohi diaHirst 'm$t 
medefiiÀo’ fiato «digrado : il;>fiid camàmmeor'- 
to df luo^ che t fa i« ii^ì ifiantav p*tcliè^ 
fi muova colla fiefsa i^ienthv^ vs9^' 

defima diraa^ione'* ’'- :r ’■'/ 

Ed 
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Éd è necefsario aver ciò notato per non 
confon 'ere il canabiamento di'luogo con quel- 
lo di ftato . Sicché fe ora fi richiede il per- 
ché- i corpi dimorano nel naedefimo ftato ,>■ 
bifogna dire che ciò avviene per loro pro- 
pria, natura , Tutti i corpi in quanto fon 
comporti di materia hanno la proprietà di 
rimanere nel medefimo ftato fe non ne fono 
diftratti da qualche efterna cagione . Egli ò 
dunque una proprietà fondata nella natura 
de’ corpi , per la quale procurano di conl'er- 
>i|ifi nel medefiino ftato , o di ripofo o di 
m^o. Quarta qualità efsenziale di cui tutti 
i corpi fono dotati chiamafi , econ» 

viene ad erti così ncoertari^mente come 1* 
ertenfione e 1’ impenetrabilità , di maniera 
che è impoflibile che vi fu un corpo fenza 
inerzia . QiieftQ vqc 3 bolo d ’ Inerzia è rtato 
principalmente introdotto jn Fllofofia da co- 
loro che fofteneano, che ogni corpo abbia 
un’inciinazipne al ripofo . Riguardavano co- 
ftoro i corpi come tanti uomini pigri i 
quali prcfcrifcono il ripofo al travaglio , ed i 
attribuivano a’ corpi un’ orrore pel movi- 
mento fimile a quello che gli uomini pigri 
hanno per lo travaglio , ‘dicendo ineri^^ia- , 
quafi voleflinao dir pigrizia . Ma (ebbene fiali 
poi conofeiuta la falfità di queftp fentimen- 
to y e fiali ricevuto per aflioma che i corpi 
pevfeyerapo ugualmenre nello fiato di moto 
^he in quello di ripofo, pure fi è ritenyiit ln 

. t' Ael- 
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fteflb vacaboio d' iner-^ra per dinotare in oe» 
aerale la proprietà dp^ corpi di confervarfi 
«el medefimo flato o di ripofo'o di moto, 
Non fi può dunque concepire J’ inei-zia fen» 
za una ripugnanza per quanto potrebbe far 
mutare lo flato a’ corpi * imperciocché co* 
me il corpo per fua natura conferva il me- 
defimo flato di ipoto o di ripofo , da cui 
non può efferne diflratto che da efterne ca* 
gio.ni ) ne fegue che per far cambiare flato 
a4 un corpo , fa uopo che vi fìa obbligatoi 
da una flraniera cagione , fenza di cui re- 
fterebbe ferripre nel medefimo flato. Quindi 
é che a quella edema cagione fi dà il no* 
me di for-^a : vocabolo che ognuno ha in 
bocca , ma pochiffiipt ne hanno un’ idea 
precifa . Da quanto dirò ip ^ppreflò vedrà 
“V. A. che il nome di fignifica tuttol^ 

ciò ch’è capace di cambiar# lo flato de’cor- 
pi . Così fe fi muove un corpo eh’ è dato 
in ripofo , non altro che una forza ha pro- 
dotto quedo. effetto , e fe edendo in moto 
cambia direzione o celerità , anche una for>» 
ha cagionato quedo cambiamento. Ogni 
cambiamento adunque di direzione o di ce- 
lerità nel moto di un corpo richiede o un’ 
aumento o una diminuzione di forze , e pe- 
rò quede debbono effer fempre fuori del 
corpo di cui fi cambia io dato. , avendo 
già ofTervato che un corpo lafctato àfedef* 
Iq. conferva Tempre il medefimo dato , qualo* 
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ra una forza efterna non vi agiica fopra . 
Or ’merxta per la quale il corpo tende a 
confervarfi nel medefimo (lato efifte nel cor- 
po fteffo , e è una proprietà eflenziale • 
Quando dunque una forza cfterha cambia lo 
{lato di qualche corpo , V inerba che vor- 
rebbe mantenerlo nel medefimo flato fi op- 
pone all’azione della for-^a da ciò fi com- 
prende che r inerzia è una qualità capace 
di mifura , cioè può efler più o meno 
grande in un corpo che in un’ altro . Ed 
eflendo i corpi dotati d’inerzia a proporzio- 
ne della loro materia , dalla flefla inei-zia 
o Ca dalla refiflenza eh’ efli oppongono al 
cambiamento di flato noi giudichiamo del- 
la quantità di un corpose all’incontro quanto 
piu in un corpo havvi di materia , tanto piu 
l’inerzia è grande . Così fappiamo che vi 
bifogna più forz% per cambiare lo flato di 
un corpo grande, che quello di uno piccio- 
lo , e da ciò conchiudìamo che in quefto 
vi è meno materia che nell’ altro . Si può 
anche dire che la fola circoflanza /'wr- 
i^f’a ci fa venire in ^cognizione della mate- 
ria . E’ chiaro adunque che /’ tner^Sa è un» 
quantità , e ch’è la flefla della quantità del- ^ 
la materia che un corpo contiene * e come 
la quantità della materia di un corpo chia- 
mafi la (ua maflfa , quefla mafia appunto ò 
la mifura dell’ inerzia . Ed ecco a che fi 
riduce la noflra cognizione del corpo in §e- 

ne- 
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nerale , Primieramente Tappiamo che ogni 
corpo ha un’ eflenfione di tre dimenfioni • 
in fecondo luogo eh’ è impenetrabile ; in ter^ 
20 che ha una proprietà generale detta tner» 
^ta per la quale tutti fi confervano nel lo* 
ro fiato ; cioè a dire che fe un corpo è in 
ripofo è la fua inerzia che ve lo fa refiare, 
e s’ egli è in moto non altro che la fua 
inerzia lo fa continuare nella medefima ce* 
lerità e direzione * e quefta confervàzionrf 
nel medefirno fiato dura finché non foprav-* 
viene una forza efterna che vi cagiona qual* 
che cambiamento . E in confeguenza ogni 
volta che cambiali lo fiato di un corpo , 
non bifogna rrtai cercarne la cagione in fe 
ftefso • efsa efifte Tempre fuori di lui , e' 
tal’ è la giufta’idea che deefi formare di 
una for:^a , 

8 Novembre 17(^0 • 
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Cftmbiameoto che può accadere néfh flato 
de' corpi , 

Il principio fondamentale della Meccanica 
unito all’ idea dell’ inerzia che ho avuto 1* 
onore , fpiegài'e a V. A. , ci mette in 
‘‘i ' Z % ift» 
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155^ Lettere ad una Prinòìpèssa 
if^ato di ragionar fodamente fopra una quan- 
tità di fenomeni che la Natura ci prefentà, 
Kel veder muoverfi un corpo con moto uni*i 
forme in linea retta, cióè a dire confervan* 
do la medefima direzione e la medefimace* 
lerità, diremo che la cagione di quella con- 
tinuazione di moto non è già fuori del cor- 
po ma nella fua (lefsa natura , e che la 
fola forza d' inera^ta lo fa rimanere nel me^ 
defimo flato : fè poi il corpo fofse in ripo-» 
fo , direnio che parimente accade per la for- 
za della fua inerzia . Àvrerho anche ragion 
4i dire. che quello corpo non (offre alcuna 
azionè ellerna , ò qualora vi fofser quelle 
foize li dillruggerebbero tra loro, di manie- 
ra che farebbe come le non vi fofsero . Se 
dunque fi dimandafse il perchè egli continua 
a muoverfi in quella maniera* poco vi vor- 
rebbe a renderne la ragione . Se poi fi do- 
inandafse il perchè quello coi|pó avea comin- 
ciato a muoverli in tal guifa: ? Sarebbe una 
quillione tutta differente. Bifognerebbe allo- 
^ dire che tal moto gli è llató imprefso 
da qualche forza ellerna, efsendo che prima 
era in ripofo;ma non farebbe affatto poflj- 
bile dì dir cofa di ficuro su la quantità di 
quella forza , come quella di cui non rella 
forfè menomo yefligio . E’ cofa dunque ben 
ridicola il domandare chi mài nel principio 
del Mondo ha imprefso il moto a' corpi ? o 
fia- chi mai è flato il primo motore ? Chi ' 

- pi-o- 
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promuove SÌ fatta quiftione confefsa certamen- 
te un principiò ^ e per confeguenza una 
creazione * e perchè immaginarli poi y che 
Iddio avelie creato i corpi in ripofo ? Se 
gli può dunque rifpondere che chi ha 
potuto creare i corpi, ha potuto anche im- 
primer loro il moto » Per me io dimando 
qual credono efli piu facile, creare un cor- 
po in ripofo o pure in moto? Non men 1* 
una cofa che l’altra richiede l’Onnipotenza 
di Dio* e perciò una tal quilìione non ha 
piò luogo in Filofolìa . Ma torto che un 
corpo ha ricevuto il moto , lo conferva in 
forza della fua natura o fia per la fua iner- 
zia nel medelìmo rtato , in cui invariabil- 
mente rimane finché hon ne vien turbato 
da qualche erterna cagione y o lìa da qual- 
che forza è Fintanto dunque veggiamo che 
un corpo non rimane nel medefimo rtato, 
cioè o che dal ripol'o parti al moto , o che 
nel moto cambi direzione o celerità y bifo- 
gna lifonderne ad una forza rtranicra la ca- 
gione del cambiamento * quindi perchè una 
pietra che mi fo frappare dalle mani cade 
giù , la cagione di tal caduta è fuori della 
pietra, e non già nella fua propria natura' 
c quella forza ftraniera è giurto quella che 
chiam^ gravità : dunque la gravità non è 
intrinieca al corpo, ma piuttofto è un’cffet- 
|o di una foi^za flraniera , la quale ha 1 ’ 
origine fuori del. corpo . Còfa eh’ è 
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55^ Lettere ad una Principessa 
ceomctricameatc ficuia , febbcne non cono* 
Iciamo <|uefte foi-zc ftraniere che cagionano 
la g -avità. Lo fteffo accade quando fi gitta ' 
una pietra * fi. vede chiaro' che non fi muo- 
ve a linea retta, nè fempre colla ftelTa cele- 
rità . £ non altro che la forza di gravità 
è quella che ne cambia inceflantemente la di- 
rezione e la celerità , cosi che fe quella non vi 
folfe , la pietra volarebbe fempre in linea 
retta e. fempre colla flelTa celerità , e fe 
nell* atto del movimento delia pietra man- ■ 
calfe all’ improvvifo la gravità , la pietra 
•continuerebbe a rmioverfi uniformemente fe- 
condo una linea retta , e conferverebbe la 
medefima direzione e celerità che fi trove- 
rebbe avere in. quell’ illante in cui la gra- 
vità verrebbe a mancare . Ma poicchè la . 
gravità non manca mai ed agifee fempre* 
fopra tutti i corpi , non dobbiamo maravi- 
gliarci fe non incontriamo alcun moto , il • 
quale confervi la ftelTa direzione e celeritàe 
il cafo del ripofo fi avvera qualora fi man- 
tiene un corpo fermo abbaftanza per impe- 
dirne la caduta ; quindi il pavimento della 
mia camera è quello che m’ impedifee di 
cader giù . Per altro tutti ! corpi che a 
noi fembrano in ripofo , vengon trafportati 
dal motof della Terra j il quale come non 
rettilineo , nè uniforme , così non può dirli 
che lai corpi fieno fempre nel medefimo 
fiato • Di più tra i corpi celefti nè pur , 
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uno fe ne trova che lì muova a linea retrs; 
ta e colla medefima celerità * dunque in eflì 
■ vi è un continuo cambiamento di (iato* nè 
ci Tono ignote quelle foiie che tal cambia- 
mento cagionano , perciocché fono quelle 
ftefìTe forze attrattive colle quali i corpi ce-< 
lefti agifcono tra loro . Ho dimoftrato di 
fopra che quefte forze poflTono aver l’ origi- 
ne nella materia fottile da cui fono i corpi 
celefti circondati , come quella che riempie 
tutti gli fpazj celefti «ma fecondo il fentimen^ 
to di coloro che riguardano l’ attrazione eoa 
me una forza inerente alia materia , quefta 
fòrza è fempre ftraniera al corpo su di cui 
agilce . Quindi allorché dicefi che la Terra 
viene attratta verfo il Sole, fi ammette che 
la fòi*za che agifee su la Terra non è già» 
in -quefta , ma nel Sole ; in fatti fenza del 
Sole certamente quefta forza non vi fareb- 
bj . Intanto il fentimento che 1 ’ attrazione 
fia eflenziale alla materia è fottopofto a tan-' 
ti altri inconvenienti eh’ è quafi imponibile- 
poter elTer ricevuto da una Filofofia ragio*^ 
nata . E però mi par fempre meglio il cre- 
dere che quanto chiamafi attrazione tia una 
forza intrinfeca di quefta materia fottile che 
riempie tutti gii fpazj celefti , febbéne non 
fe ne fappia il come . Nò d dee effer 
vergogna il confeflare la propria ignoran- 
za non folo su di ciò , ma su di mol- 
•* Z 41 i. - te 
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Opo di aver dìmoftrato a V: A-, ìa Ve» 
rìtà-del principio che qualunque corpo ptìih 
fc fteflb fii conicità feotpre nel mcdefinao 
ftato di ripeso o di moto* offervo che vo* 
lendó. su di ciò confùltare l’efperien'aa itnza^ 
entrar col raziocinio nella natura delle cofe* ) 
fi dovrebbe precifàmente concludere il coiwi 
trario ', e foftenere che i corpi hanno ifetti»^ 
pre*un’'inclii»zione a cambiane fiato conti*’! 
nuamente^ giacché altro, nel Mondo non ve^ 
defi’ ne’corpi' che • un> continuo- cambiamento' 
di fiato *'' .Ma abbi amoj già offervato la ca-' 
gione. di -siffatti cambiamenti , e quindi 
piamo che niente v’ ha me’;- corpi de qualir 
fi cambia lo •fiato , ma tutto è fuori ^i ip*- 
xo^; tanto è lungi dunque iche c il principi»:' 
da noi fiabilito venga contraddetto oatrelpe-'.' 
rien;&a.<;he anzi lo confènna^ E da ciò po“* 
trà> agevolmeate V. A; giudicare • quanto Sj • 
ingannino ^ mplti j^Filofofi , là quali ifcdottà-’ 
da quefia mai’- iaitefàa fperienza . ' fofiengono 

che 
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thè tutti i corpi contendono forte tali chfi 
fanno cambiar loro continuamente lo ftatoi 
Così ha ragionato il gran Wolf ; E dicea 
l". r efpel’ienta ci fa conofcere che tutti ì 
corpi cambiano ftato continuamente : 
Chiamàfi foi-tà tutto ciò eh’ è capace di 
far cambiare lo flato di Un tòrpo : 
Tutti i corpi dunque hanno quella for- 
za di cambiare il loro flato : 4 °. Dun- 
que Ogni corpo fa degli sforzi continui per 
cambiarlo : Ma quefla forza convie* 

ne unicameute alla materia donde il cor- 
po è formato i 6^. Dunque è una pto- 
prietA della materia il cambiate eontinua-- 
mente il fuo fiato : y”. Or la materia al- 
tro ■ non è che un Comporto di tante par- 
ticelle che chiamanfi dementi : 8 °. E per- 
chè il comporto non è capace di meno- 
ma cofa che non fìa fondata su la na^ 
tura de’ fuoi elementi , fa uopo che cia- 
fcheduno di quelli contenga quella for- 
za di cambiare il fuo flato , e quelli 
elementi non fono che enti femplici , 
perciocché fe Vehirtero comporti di par- 
ti , non già ad erti j ma alle di loro 
parti dovrebbelì attribuir quella forZa . Ma 
ogni ente femplice può dirfi tnottada i 
Dunque ogni tnonada ha la forza di 
cambiare continuamente il ptoprio flato • 
Ecco lo rtabilimentò del firtema delle 
monadi , di cui forfè V* A. ha fenti- 

to 
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Letteab ad imA PunòttiPESsA 
to già parlare , febbene non ofà 

tanto rumore guanto fwlma ne faeea ^ 
éd io ho. cifrate quelle propdiìaioni «sa 

ie quali Ha fond^ , appunto v pero po. 
tervi far m^lio le. mie rifieffioni •• S 
lu le due prime non ù può > dir mco<^ 
te , ma la terza è . molto 'equivoéa , an-^. 
ti ai'solutamente falla nel iènfo eh* 
r intende . • . 

• Per non dire che le forte le quali cam* 
biano lo, ftato del corpo provengono d» 
qualche Ipirito , .accordo volentieri eh’ effe 
ueno ne’ corpi , ma in ogni altro fuorché 
in .'quello che fof&e il cambiamento, di fta« 
to; quello anzi ha una qualità contraria ^ 
com’è quella di confervarlì Tempre in unta 
fiato móielìmo. £ però in quanto tai fon* 
te li . trovano né* corpi, li dee dire che: qite*. 
ili .per un legame che hanno ti;a loro' pof- 
fono fomminillraiie delle forze), per le qua*, 
li l’uno cambi lo fiato dell’altro «.pofio' 
ciò già la quarta, propofìzione è afioluta** 
m^nte .falfa; e dalle propofizioni, antecedeaV 
ti, lì deduce ,piuttofio che ogni- corp» p<^ 
fiede la &rza di rimanere, nel medefipior 
fiato cpnfeguenza contraria direttamente t; 

3 uanto quelli Filofolì pretendono di concio* 
ere «-£d in tale occalìpne debbo ofiervare 
che troppo male a propolìto fi, chiama for*> 
za quella., qualità ;de’ corpi xhe ^ì h. rima» 
ner. nel medelìmo, fiatp ; Jmpercipcchè fé 

fpt- 
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(otto nome di forza s’ intende tutto ciò cE* 
è capace di produrre ne’ corpi il cambia- 
mento di ftato , quella qualità per la quale 
ù conlèrvano nel loro ftato è piuttofto l’op- 
pofto della forza . Dunque fol per abufo al« 
cuni Autori danno all’ ineraia il nome di 
forza , chiamando quefta qualità for^a d'iner» 
^ia . Ma per non difputare di vocaboli ( fcb» 
bene quello abufo può introdurre degli er* 
rori groflblani ) ) ritorniamo al liftema 
delle monadi • e come la propofizione a| 
num. 4. è falfa, fono neceffariamente falli 
tutte le feguenti, che ne difcendono imme- 
diatamente ; è falfo adunque che gli ele- 
menti della materia o fieno le monadi 
( fe ve ne fono ) abbiano la forza di cam- 
biare ftato. E fi dee piuttofto trovar la ve- 
rità nella qualità oppofta , cioè in quella 
di confervarfi nel medefimo ftato * ed ecco 
interamente rovefciato tutto il fillema delle 
monadi . Elfi pretendeano metter gli elemen- 
ti della materia nella clafte degli fpiriti c 
delle anime , che fenza alcuna contraa- 
dizione hanno la facoltà di cambiare lo fta-- 
to; imperciocché nell’ atto che ferivo , la 
mia anima continuamente fi rapprefenta de- 
gli altri oggetti , e tai cambiamenti hanno 
1’ origine in elTa ftelTa non già fuori . E 
ficcome fon pienamente convinto d’ efler’ io 
il padrone de’ miei penfamenti, così il cam- 

bia- 
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Eiamento che ne’ corpi accade è effetto d*Uflà 
forza ftraniera.Or aggiunga V.A» a quanto 
ho detto*" là differenza infinita che paffa tra 
lo flato di uh corpo il quale’ altro non con- 
tiene che telerità e direzione , e i • penfa- 
ine'nti dell^ anima* e.refterà interamente con- 
vinta della falfità de’ fentimenti de* materia- 


lidi che pretendono lo fpirito effere un’ ag- 
gregato di qualche materia. Quedi non han- 
no menoma cognizione della vera natura de* 
torpi : e pure quali tutti gli fpiriti forti 
iadottano quedo falfo fidema. - . 

*15 Novembre ijóo» • 
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Origtné t natura delle fer^i 


v^ha dubbio che fia molto forprén- 
dente come ogni corpo .abbia utia natuhile 
difpofizione per coniervarfz nel medefirao 
flato ed opporli a qualunque cambiamen- 
to , e ciò non ollante tutti i ^ corpi del 
Mondo cambino continuamente lo flato lo- 
ro . Sappiamo per altro che non può avvé- 
rarfi tal cambiamento fe non per mezzo 
d’ una forza efillente fuori del corpo , di.cui 
cambiali lo flato. Dove dùnque cercheremo 
tai forze che operino tanti cambiamenti con* ' 
finui in tutti i corpi del Mondo c che 
intanto fieno flraniere agli lleflì corpi ? Fa* 
rà uòpo forfè fupporre oltre quelli corpi 
eh’ efiflono altri enti particolari , i quali 
contengano quelle forze? o pure tai forze 
fon elle tante follanze particolari eh’ efillo* 
no nel Mondo ? Per noi altro non cono- 
feiamo che due fpezie di enti, una contiene _ 
tutti i corpi , l’ altra tutti gli elTeri intel- 
lettuali , cioè gli fpiriti , le anime degli uo- 
mini 
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jnini e quelle degli animali (a) ; ' Si do* 
vrebbe forfè ftabUire oltre i 'corpi e gli 

IpU 



(a) fentìr qui eflTeri intelligenti le ani* 
ine degli uomini e degli animali , chi non 
temerebbe che il nojiro *Autore non >001 e 
Jf metterci tutti col muffo nella tinox^X^et 
de* porci q nella ntaagiàtoja degli afini ? 
£ pur ' non è cosi , Tutto il male confijle 
4tir efpreffione eh* è veramente inconjìdera^ 
ta . In fatti nel fecondo tomo alla letteci, 
ra centefima fviluppa la vera differen^n 
che vi è tra l* un anima e T altra . Ogni 
volta dunque che appreffo incontreremo 
mili accordamenti di uomini e animali ( che 
farà molto fpeffa nel fecondo tomo ) l* in-ì 
tenderemo per quanto fon principio delti 
proprie axioni e del moto ne* corpi ad 
effe uniti . Se poi qui vi ferifee quel» 
l* intelligenti , dite apprenflvi , qhe que^ 
fio ha voluta dir^ certamente ^ 
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fpiriti , una terza fpezie di enti , cioè Je 
forze? O vero foflfero gli fpiriti che cam-. 
biano continuamente lo ftato de’ corpi? Non 

men T uno che l’altro fiflema contiene 

tanti afiTurdi che non troverà uomo fano 
che lo fegua . E febbeno non fi pofia nega* 
re che le anime degli uomini e delle beftie 
abbiano la facoltà di produrre de’ cambia* 
menti ne’ loro corpi, pure farebbe un’afsur* 
do il foftenere che il moto d’ una palla fui 
bigliardo venga ritardato o ridotto alla quie* 
te da qualche fpirito* o pure che la gravi* 
tà foffe prodotta da qualche fpirito il qua- 
le continuamente urti il corpo ingiù, e che 
i corpi celarti i quali ne’ loro moti cambia- 
no direzione e celerità fieno Ibttoporti all* 
azione degli fpiriti , fecondo il fiftema di 
alcuni Filofofi dell’ antichità i quali hanno 
artegnato a ciafehedun corpo celerte uno Ipi- 
rito o un* Angelo che lo dirigga nel fuo 
moto , Or fe vogliamo ragionare fodamente 
fu i fenomeni del Mondo, fa uopo conclu- 
dere che ad eccezione de’ corpi animati 
cioè degli uomini e delle bertie, tutti i cam- 
biamenti di ftato degli altri corpi fono ef- 
fetto di cagioni corporee , alle quali gli 
fpiriti non hanno menoma influenza . Si ri- 
duce dunque la quiftione ad efaminare fe 
le forze che cambiano lo ftato de’ corpi efi* 
ftano da parte e formino una fpezie parti- 
' colare di eiferi , o pure Ceno ne’ corpi ? 

Que« 
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Quefto ultimo fentxmento fembra a prima 
villa molt<i ftrano • imperciocché fe tutti i 
corpi hanno il potere di confervarlì nel me» 
«iefimo flato , come può efler mai che con» 
tengano delle forze che ne procurino il cam» 
biamento ? PefapdQ V, A. efattamente 
quelle difficoltà non rellerà forprefa nel far 
pere che T origine delle forze fia Hata in 
qualunque tempD un grandiffimo fcoglio pe* 
Filofofi ♦ Sempre è fiata riguardata come il 
più gran millero della Natura del tutto im- 
penetrabile a’ mortali . Ciò non oflante io 
fpero di prefentare a V, A. una fpiegazio- 
zione si chiara tli quello pretefo millero, che 
faccia dileguare interamente tutte quelle 
difficoltà che finora fon fembrate infupera- 
bili . Dico dunque , e fo che dee compari- 
re affai ilrano , che la- flelfa facoltà colla 
quale i corpi fi sforzano di confervare U 
proprio flato è capace di fomminiflrar loro 
ballanti forze a cambiare lo flato degli alt 
tri. Non dico già che un corpo cambi 
inai il proprio flato , ma che poffa effec 
capace di cambiare quello dell* altro , Pei* 
mettere V, A. in iflato di penetrare quello 
fniflero fu 1 ’ origine delle forze ballerà conr 
fiderare due corpi { Tav^ III, fig. 4 . ) co- 
jne fe foffero effi foli al Mondo . 

Sia il corpo in ripofb , e *1 corpo ff 
abbia ricevuto un movimento fecondo la 
direzione con una data celerità • Ppflo 

ciò 
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ciò il coppo *.<f vorrebbe reftar fempre in 
ripofo , e B vorrebbe continuare il fuo mo, 
to fecondo la . retta Bu 4 ‘ Tempre colla mede- 
fima celerità , l’ uno e l’ altro in virtù del- 
I4 loro iners^ta , Dunque il corpo B arrive- 
rà lino a tocca<« il corpo ed in tal ca-t 
fo che accaderà mai ? Finché il corpo 
refta in ripofo, il corpo B non potrà con- 
tinuare il fuo moto fenza attraverlare il 
corpo , vale a dire fenza penetrarlo * è 
dunque impolTibiJe che un corpo fi confcrvi 
nel fuo fiato fenza che fia penetrato da uii^ 
altro . Ma quefia penetrazione è imponibi- 
le, perchè r impenetrabilità è una proprie- 
tà di tutti i corpi ; le dunque è imponibi- 
le che 1 uno e l’ altro fi copfervi nel fuo 
fiato , tre cali potranno accadere , i che il 
corpo cominci a muoverfi per far luogo 
al corpo By affinchè quefio pofia continua- 
re il fuo moto , a» , che il corpo B arri- 
vato a toccare il corpo fia ridotto in 
ripofo nel medefimo ifiante , 3°. che lo fia- 
to di tutti e due Ila cambiato tanto quan- 
to bafia per far sì che 1’ uno e 1’ altro pofia 
in appreffo rimanere nello fiato fuo fenza pe- 
netrarli fcambievolmente . E’ uopo dunque af- 
folutamente che fi uno, o fi altro corpo, q 
tutt e due foffrano un cambiamento del 
loro fiato; e cagione di tal cambiamen- 
to efifie infallibilmente nell’ impenetrabilità 
degli ftefiì corpi ; è però chiamandofi col 
nome di forza ogni cagione capacp di c^mr 

A a bia- 
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biare .lo ftato de’ corpi , non altro che rim*i 
penetrabilità porge loro, le for»e per prò» • 
ciu-are tal cambiamento»’ Xn^^fatti con»> 
tenendo 1* impenetrabilità T imponibilità ^di 
penetrarli» i corpi fcambievolmente , ogni 
corpo fi oppone a < qualunque- .peaetraziono t 
fin nelle fue.menome particelle ; ed opporli 
alla penetrazione non è altro ;che impila*! 
re le forze neceflarie per impedirla ? Ogni 
qualvolta dunque che due o molti corpi non 
potrebbero confervarfi nel proprio flato len^ 
za penetrarfi ' fcambievolmente la loro im-» 
penetrabilità ^impiega Tempre le forze ne« 
ceflàrie per cambiarlo , quanto baftano per^i 
ciò che non accada menoma penetrazione ^ 
Dunque l’ impenetrabilità de’ corpi è quella 
che racchiude la vera origine delle forze, 
che ne cambiano in queflo Mondo conti* >- 
imamente lo flato • ed ecco il vero fvilup*|^ 
pamento del gran miftero che ha tanto tor»;j» 
mcntato i Filofofi . - r 

l8 Nffuembrc ij6o * ‘ 
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. Su lo Jieffo f oggetto , * r fui > principio 
della menoma azione »’ 

• « y 

V. A. ha dato un gran,paflb nel cono* 
fcimeatò^ della Natura 4-' da che Iq ho 'fpie* 
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^ìà là Jvera" oiigine delle forze capacita 
far cambiare a’ corpi lo flato loro • ed è 
ora* nello flato di comprender fubito perchè 
tutti i corpi di queflo Mondo fon foggetti 
a cambiar Tempre lo- flato loro sì di quiete 
che di niovirtiento . Or in prima egli è 
fkuro che il Mondo è pieno tutto di ma- 
teria ; e noi Tappiamo che Tu di quefla no- 
ftra Terra 'tutto lo Tpazio che fl frammezza 
fra i corpi denTi foggetti al noflro tatto è 
occupato dair aria , e quefla quando Te n* 
eflragga toflo vi fubentra T etere , il quale 
riempie fimilmente gli fpazj immenfi ove 
nuotano i corpi celefli . Éflendo adunque 
tutto il Mondo pieno , egli è imponibile . 
che un corpo proTiegua per un’ iflante il. 
Tuo moto Tenza incontrarne degli altri , per 
entro i quali già paflerebbe Te non foflero 
impenetrabili , E poiché quefla impenetra- 
bilità contiene 'le forze che impedirono 
ogni menoma penetrazione , quefle for^e- 
appunto fon quelle che rimutano continuai 
mente lo flato de’ corpi • e però non è ma- 
raviglia Te vi oflerviamo queflo perenne • 
cambiamento , non oflante che fi sforzino 
ptìt' ognuno di mantenerfi nello fiato Tuo . ' 
Se i corpi fi lafcialTero penetrare , potreb- ' 
be ognuno ‘ ritener Tempre Tuo flato : ma 
cfléndo effi impenetrabili i debbono aver 
ileceflariamente forze tali da efcludere ogni 
penetrazione anche minima . Pertanto quan- 
'^0 poflbn confervar lo flato loroTen/'i - 
" A a 2 , •* 
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no deir impenetrabilità , , non tfi vede 
campo ninna forza' e i coipi^refta^ . come 
Ranno : ma còme j fi vuol tentai: ^ menoma 
penetrazione, tdìé l’ impenetrafiiUtìi divie» 
ne attiva e fpicga le Tue forze per impet 
dirla , e tanta ne fpicga giuRo ijuanto ve 
ne bifogna , di maniera che tìon fi può di- 
re che abbia tanta forza e noli più , anzi 
efla n’ è una forgehté^jinelaufta . Impercioc- 
ché pofto una yolta^ c^ i:, cQtpi fono imr 
penetrabili , quefta fprgente * di * forze noa 
può venir mai méno , altrimente fi dovrebf 
bero penetrare i corpi contro alla di loro 
natura , Di piÙ' bifogna riflettere che queRs 
forze non fono già T effetto della impene-i • 
trabilità di un lo! corpo , ma di tutti, a;, 
uno Reflb tempo • poiché baRerebbe .a noik 
farli cambiar di fla.to , che un- fol.xorpoi 
fofle penetrabile . Concorrendo adunque du« 
corpi infiéme e non potendo già confervar 
loro Rato fenza penetrarfi , ecco che T ìm» > 
penetrabilità dell’uno ugualmente che idei-, 
1’ altro fi oppone alia penetrazione j 0 . 
emendue uniti producono una tal forza j ; 
onde fi dice che agii cono 1’ uno fu 1’ altro, 
e che tale azione nafee dalla forza prodotta 
dalla impenetrabilità di amendue . In fatti- 
come efli vorrebbero penetrarli 1’ un .1’ altro, 
queR^ forza agifee contemporaneamente fu 
di. e due , e fpignepdoli ne impedifee - 
la penetrazione . Egli adunque fuor di 
dubbio che i corpi poflbno pgire ì’ uno fu 
' . . . ’ ' 'fal- 
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1 altro'^ ed è Wa che V. A. 1 ’ avra miìlV 
volte intefa , come diciamo^ per ^ efempio a 
una palla di bigi i ardo che bàtte 1 ’ altra . 
Ma biiogna' notar bene ( come fopra ho 
detto‘ che Tahfó agifcono i corpi l’ uno 
fu dell altro , quanto giufto' è neceffario 
per impedir la penetrazione • e però la for- 
za che gli‘ obbliga a 'Catnbtàre ftato è pro- 
porzionata a quella che ne attacca 1 ’ impe- 
netrabilità ) perchè fe foflTe minore non po- 
trebbe almeno in tutto impedir la penetra- 
z^ione 4 E vero che una forza , Raggiera 
1 impedirebbe a ribocco , ma tofto\ne 1 ‘ è 
impedita , cefTa ogni azione dell’ impenetra- 
bilità , che la Natura non fuol tirare floc-^ 
^ate al vento • dall* urto adunque de* corpi 
non ne rifulta che la forza menoma capace 
d impedir la penetrazione . Ed ecco che fuor 
d Ogni alpettativa V. A. trova qui i fon- 
damenti del lìftema di Maupertuis Così van- 
tato da una parte e contrafato dall’ altra 
del prmeipto della ntenoma anione , in cui 
pretende che tutti 1 cambiamenti che ac- 
cadono in Natura fon prodotti fempre del-^ 
là menoma azione . In' quell’ afpetto eh’ io* 

1 ho prelentàto a V. ^A. , egli è chiaro eh* 
è fondato fu la n'atufa ftelTa" de’ corpi , e’ 
che hanno pure il torto coloro che lo con- 
tfallano e molto piu qtie’ che fe ne ridono/ 
V. A. avrà già capito di chi park) , cioè” 
di que tali pòco amici di Maupertuis che’’ 
fi, burlano ancora del buco lino al centri ^ 

• *Aa ^ ' della' 
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Lettere ad una Principessa* ^ , 
della Terra: ma il buono fi è che la ve. 

rità non vi perde niente * , 

aa Jslovembre 170O. 



lettera lxxix 


Se vi fta 0 no altra fpei(je di for^e. 

L Origine delle forze fondata fu l’ impe- 
netrabilità de’ corpi , fecondo che ho avuto 
r onore di fpicgare a V. A. , non diftrug- 
ge affatto il fentimento di coloro che fo. 
ftengono aver f anima degli uomini e delle 
beftie la forza di agire, fu i corpi loro . 
Può darfi beniflìnao che fienvi due fpezic 
di foi-ze che cagionino tutti i cambiamenti 
nel Mondo ; una d^lle corporali originate 
dalla impenetrabilità de’ corpi , 1’ altra delle 
fpirituali che le anime degli animali eferci- 
tano fu de’ propj colepi ; ben intefo che que- 
lla feconda fpezie adifce foltanto fu i corpi 
animati , che il Creatore ha cosi ben diflin- 
ti da tutti gli altri , chfe non fi permette 
affatto confonderli in Filofofia . All’ incon- 
tro per r attrazione , fe lì riguardi co 
me una qualità intrinfeca de’ corpi , farà 
quella una obbiezione forti flimà * poiché fe 
1 corpi agifeono 1’ uno fu 1* altro folo per 
confervare la di loro impenetrabilità , 1’ at- 
trazione non può averci mica alcun rappqr* 
to . Due corpi lontani 1 ’ uno dall’ altro pof- 
' ■ fon 


Digilized by Googli 


D* Al E MAGNA. 57S 

fon benlffimo confervare il proprio, flato 
fenza che vi s’ impegni la di loro impene- 
trabilità , e in confeguenza fenza che vi 
fia alcuna ragione da dover agire 1* uno 
fu. r altro , anche di tirarlo, a le • In 
queflo. cafo 1’ attrazione dovrebbe for- 
mare una terza claffe di forze oltre le 
Xpirituali > e • le corpopali « ,Ma egli è 
fempre contro le regole della buona Filofo- 
fia introdurre una nuova fpezie di forze 
fenza provarne prima evidentemente Teli* 
Henza . Ei bifognerebbe a queflo effetto aver 
già fatto toccar con mano ,, che le forze 
onde i corpi s' attraggono 1* un T altro noa 
{>oflàn nafcere dalla materia fottile che li 
circonda ; ma quefta impoffibilità non è 
provata ancora per ombra . Anzi ei pare 
che non ad altro fine abbia il Creatore pieno 
di quefla materia fottile gli fpazj del Cie- 
lo , che per formarne l’origine delle forze 
che fpingono i corpi fra di loro fecondo la 
legge poco anzi flabilitane fu l’ impenetra* 
bilità . In fatti la materia fottile potrebbe 
darfi che abbia un movimento tale , che un 
corpo che vi fi trovi immerfo non pofla 
confervare il fuo flato fenza eflerne penetra- 
to ; e così bifogner^be dirfi neceflariamen- 
fe che quefla forza nafca dalla impenetrabi- 
lità e della materia e del corpo medefimo . 
5’ ei poteffe darfi al Mondo un folo cafo 
in cui due corpi s* attraeflero fenza che lo 
fpazio intermedio fofle pieno di quefla ma- 

/ A a 4 .• . 
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feria fottilc J 'converrebbe ^neceffariamenW 
ammetter T efiftenza dell’ attrazione : ma 
quello càfo non vi è affatto s ’e in?.. corife* 
guenza abbiamo tutta la ‘ragione di dubitar- 
ne e anche di ributtarla interamente . Noi 
dunque nóh troviamo che due ‘forgenti dì 
forze onde accadono tutti i cambiamenti « 
L’ impenetrabilità de’ corpi e l’ azione de- 
gli fpiriti . I feguaci di. Volfio ributtano 
anche quell* ultima , e follengono che niu- 
no fpirito o foftanza fpirituaie piiò agire 
fu d* un corpo • e non han pòco da fare 
quando fe gli oppone che fecondo il di lo- 
ro fentimentó Iddio ftelTo effendo fpirito 
non potrebbe agiré fu i corpi , cofà chè 
puzzerebbe forte d’ àteifmó . Éfli ih 'fatti ci 
danno una rifpolla molto fredda , cioè che 
Dio in tanto piiò agiré fu de’ corpi perchè 
egli è infinito (a) : ma fe egli è impoflìbile ad* 
. tino fpirito perchè è fpirito 1’ agire fui cor-* 
po, quella impotenza necelTariamfente va si 
cadere fu di Dio ftelTo ; É poi chi può ne- 
gare che l’anima nollra agifca fui corpo ? 
Io fon così padrone delle mie membra che 
polTo muoverle a mio talentò . Lo ftelTo 
può dirli anche delle beftié : e fccome fe- 
condo il fillema di Cartefio ragioneVòlracn- 



(a) Quejld ragione non è tanto fredda quanm 
to la trova il ntflro %Autore . £ noi nel 1. 
mo avremo occafione di parlarne pììt'a lungo 
tratta influlTo ffco* 
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te deriib le beftia non farebbero piìi. chtf 
tante macchine fenica' alcun fentimento fimi* 
li ad un’iorologio » cosi fecondo il fiftema 
di Volfio gli I uomini fteffi non farebbero 
più che pure macchine . ; . 

i Qucfti ftefli Fi lofofi colle- di loro fpecu-» 
lazioni vanno tanto innanzi che giungono 
abnegare anche la prima fpezie di foi’ztì 
perchè niente ne intendono , In fatti non po* 
tendo arrivar^ a comprendere come Un cor<» 
po agifea fu r altro , han prefo il ripiego 
di negare rotondamente quell’ azione , e. lo^ 
ilengono che tutti i cambiamenti che acca* 
dono in un cotpo nalcono dalle fue forze par4 
ticolari : Quelli llefli Filofofi di cui - ho 
avuto già l’onore di ragionare a V<A. nw 
gano in ultimo fin anche il primo principio 
della Meccanica cioè la cohfetvazione dei 
proprio fiato, lo che balla a rovefeiar tuN 
to il lof lìllemà . Dali^ aver eflì una volta 
cominciato a ragionar male fu i fenomeni 
d e’ corpi che fono nel Mondo è nata come 
già olfervammo ogni altra alTurdità . Dal 
vedere che tutti i corpi cambiano tontinua* 
mente di fiato ne Jhan conchiufo precipito* 
famente, eh’ eflì contengono in fe le forze 
per cui fi sforzano fempre a cambiare flato* 
c pure efli avrebbero dovuto dedurne tutto il 
Contrario . Ed ecco come dàl confiderare le co* 
fe fuperficialmente fi precipita negli, errori 
i più groflblani ! Io ho fatto già capire a 
y. A. il difetto di quello ragionamento : 

m» 
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i;iia caduti efli una volta in quefto errore 
per impegno di fiftema hanno dovuto adot- 
tare ogni altra flranezta . Prima d’ogni al- 
tro efli hanro trasferito quefte foi*ze inter- 
ne a’ primi elementi della materia i quali 
fecondo loro continuamente fi sforzano di 
cambiare flato , e ne hanno conchiufo che 
ogni mutazione cui fono foggetti gli ele- 
menti è prodotta dalla fua propria forza , 
e che due elementi o due efleri femplici 
non poflono agire l’uno fu dell’altro . Po- 
fto ciò , eflendo gli fpiriti efleri femplici 
fon pafìati necefl'ariamente a fpogliarli di 
Onni forza d’ agire fu i corpi ( eccettuan- 
done folo r Ente fupremo ) ; ed eflendo i 
corpi compofli ancor efli di enti femplici 
fono flati obbligati anche a negare che pof- 
fano agire 1 ’ uno fu l’altro . In fatti per quanto 
loro fi poflà opporre che i corpi fi urtano e 
che urtandofi cambiano flato , infanatichiti 
del’a Ibdezza del di loro ragionamento fi con- 
tentano piuttoflo dire che ogni corpo per 
forza di lua natura opera il cambiamento 
del fuo flato , e che 1 urto niente vi con- 
tribuifce , ma è una mera illufione che ce 
ne fa credere cagione 1’ urto * e finilcono 
con mettere alle Stelle la fublimità della di 
loro Filolofla che il volgo non può com- 
prendere . Ma V. A. è pià nello flato di 
giudicarne come fi conviene . 

25 hì(n:embrt lyóo . 

Fine del Tomo Primo, 

* ' • IN- 
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